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CHIARISSIMI MIEI COLLEGHI 

BD 

ASCOLTATORI ORNATISSIMI. 
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§ 1. Nell’ accingermi a disimpegnare l’ orrevole in- 
carico da questo illustre Consesso allida tomi di render il 
presente omaggio alla memoria deir uom grande, di cui > 
la morte non ha guari seguita per noi si deplora, non 
ho potuto a men di ravvisare, miei signori ornatissimi, 
tutta la difficoltà di' degnamente corrispondere alla pie- 
tosa vostra aspettazione. Un elogio all’ immortai Car- * 
mignani, il cui solo nome è già un eloquente compendio « 
della sua gloria, poco o nulla potrà aggiungere alla fama, 
che di lui per tutto il mondo scientifico altamente risuona. 

E in verità, che potrebbesi mai di più imponente e lumi- 
noso aggiungere ai classici volumi del suo sapere ? e 
qual encomio potrebbe mai porsi a livello delle sincere 
benedizioni e delle lagrime di riconoscenza del gran 
numero d’ innocenti, mercé il prodigioso potere della sua I 
parola dagli artigli d’ una troppo severa giustizi^ libe- l 
rati? Ah si, ch’egli è un commovente spettacolo quello ; 
d’un padre alla numerosa e desolata sua famiglia resti- | 
tuito, dopo che sul capo già quasi pendeagli inesorabile | , 
per man del carnefice la scure della morte I e d’un figlio, ' 
che, spezzate le catene, lanciasi libero in seno a’ suoi | 
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genitori, mentre il patibolo già l’attendeva 1 (l). Ma 
chi può tutti annoverare i trionfi delta parola e del sapere 
da queir illustre filantropo e nella patria , ed altrove an- 
cora a vantaggio dell’innocenza in periglio riportati? 



Chi ignora poi come sia stato allo straordinario ingegno 



( del cavalier Carmignani riserbato il vanto di compiere 
coi voti e coi lumi della scienza la criminale rigenera- 
zione da tutto l’uman genere altamente invocata, e dallo 
immortai Beccaria coraggiosamente intrapresa ? SI,' niuna 
, altra nazione può all’Italia questa gloria disputare: pe- 
rocché, senza negare alla Gran Brettagna l’onore di aver 
fornito alle altre moderne nazioni i più illustri modelli 
di liberali istituzioni, e adottati eccellenti metodi giudi- 
ziari ( 2); senza contrastare inoltre alla Francia il vanto 
d’aver con alcune originali idee dell’ immortai autore 
delio Spirito delle leggi destato gl’ingegni italiani a me- 
ditare il modo di vendicar contro gli errori legislativi, 
segnatamente in materia penale, i più sacri diritti della 
umanità ( 3 ) ; senza finalmente disputare alla Germania 

(1) n caTalier C*rmign»ni trattò con iocce«go molte oose in ultima 
UUn«« per la revoc» di ttntenie, pà contro l rei pronunziate. 

(2) La patria del rrin Bacone, dell’ immortale Newton, e del celebre 
Ti/igEe va adustamente superba di due illustri auoi icrittori criminali, il 
Blacketone e il Bentham. Furon eaei ammiratori, e in gran perte ^naó 
dei pochi ma oririnali elaminotl principi del aommo Beccarla ( Vedi la no» 
ieguente 

(31 11 marchese di Beccarla, quanto grande ed orìifinale. altrettanto mo- 
derato e ingenuo, a quCTto modo ai esprime. ** L’ itnmortal preaidente di 
“ Mooteaquieu ha rapidamente scorao an di queata materia. L* indiyiaibile 

** verità mi ha fonato a leg^uire le tracce luminose di questo g^rand’uomo: 
“ ma Kli uomini Dentatori, pei quali tcrivo, lapranno dittinguere i miei 
patti dai tuoi.’’ J)*i D*Utti » d«Ut Ptnt^ Jntroduz. Ciò poeto, Bentham 
ciuto dal cavalier tjinnignanl nella tna Zcona lUlU Itggi dtlh Muurtii* 
t*€iait tom, 1, jwg. 2!i8, die» “ Dopo Montetqnien e Beccarla tl può latclare 
'* in pace una biblioteca di tcnttf plA o meno ttimabili, i quali però non 
“ hanno alena carattere di orUrtnaliti.” il carmignani eletto poi, ejera rii, 
tam. 2, pac- 107, ginttamente otteTTa, cne ”11 beccarla da «tenni pochi 
bagliori ctie t’ Inixiptrano nelle opere di Montetquieu, teppe tTolgere uig 
“ gran matta di inee tnlle materie dei delitti e aelle pene " dopo aver nei 
I tom. T, puff, S. dei/m rtrira tua J’toria dtlu itggi tee. con eguale eaattexza 
à rimarcato, che •‘dal libro di Beccarla parti u primo crollo gei più rotti « 
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la sua profondità in ogni genere dello scibile ( 4) ; con- 1 1 
vieu confessare che la grand’opera della criminale rige- i \ 



“barbari usi, i quali deturpavano l'amministrazione penale e che 

“ con questo carattere di ori^nalith il libro di Beccsria solo, e alla testa 
** de’ suoi molti o confotaton. o comentatorì, o ampliatoli, portava al suo 
“ culmo la gloria del secolo xviii.” Ma la Francia, oltre il suo Montesquieu 
vanta un gran numero di eccellenti scrittori anche in materia criminale. 
Tali sono Bezon, Servin, Psstoret, Carrard, Lucas. la Cretelle, du Tncbe 
de Velaxè, la Croia, Bernardi, Vasselin, Ortolan, Dupaty, Brìssot de War- 
ville. Rossi ( questi però è ginevrino 1 ed altri, trai quali non é dà omettere 
il Voltaire comentatore ed ammiratore del nostro Beccaria, niente meno 
che il d’AIember^ che in una sua Lttt. iti 9 Luglio 1675 ol P. Ftùio dice il 
libru dei Olititi t itili Pini, tuttoché di piccola mole, basta per assicurare 
“ al suo autore un nome immortale.’’ Rincresce però non poco il vedére 

a nalcuno dei citati scrittori francesi ed altri criminalisti della stessa nazione 
imenticare talmente la dignità della loro missione da spingere Ano al dispreizo 
la loro ingratitudine ed ingiustizia verso l’Italia in molte branche dello scibile 
ftià loro maestra. Ma quella classica Penisola, in onta della leggerezza da’ 
suoi rivali, non cesserà mai di essere la patria dei genj, e la nuova Atene, 
dove a novella vita e più vivo splendore risorsero le scienze e le belle arti, 
che furon poi al resto, dell’ Europa comunicate. Anche il M uyart de Vngelan 
col suo opuscolo intitolato '* tìifutotiun in Jtrine, hatariit ioni II Traiti 
in DiHti, it piinit ” pubblicato a Losanna nel 1767 ebbe la presunzione di 
erigersi a censore del sublime libro Oti Oihtii • iiih Pim pubblicato nel 
1764. Non dico già che il libro di Beccaria sia esente d’ errori ; ma questi 
piccoli nei sono come le macchie del sole, e un tributo alla umana condi- 
zione. Sarebbe stato quindi meglio per l’ oltramontano scrittore che si fosse 
contentato unicamente del meschino tentativo d’ imitare nelle sue Lig, trtm. 
Hit toro ori, »°t. il fronysDizio dell’ opera del celebre Domat. Frattanto 
nell’ anno medesimo 1767 che quell’ inetto cenwre perdeva il suo tempo nel 
temerario assunto di lottare col Beccarl a, il libro italiano Pii Oilitli t dilli 
Pini veniva già apoteizzato per via non solo delle tnoltiplici sue edizioni, 
che giungon oggi a più di cinquanta (Vedi Ulivier Pili X>»». iigit uummi 



III. àrt, ueccana) e delle traduzioni in tutte le lingue dei popoli colti, oltre 
I molti comehii fanine dai più disumi ùlosoù; ma anche dall’ imimnenie 
voto della immortale Catterina ii. che al SziOdella celebre sna /ttraiiow» 



il t tot Luelio 1767 ptr la formaitont iT «n nuovo Coiici pi 
adottò per Ano le parole stesse del milanese eiosofo. Né preve 
ti-amniitann rriminaliata che il libro Dii Delitti t dilli Pmt doveva 



/ impero 

)reveaevA 



ruASo 

avere 



la gloria di essere il precursore non solo del Codice Rosso, ma anche di 



- - pr« 

uello dell’ immortai P. Leopoldo di Toscana del 3U Aov, |7K6 e, quel che 



è tiiù rimarche v ol e , i n pa rt e an c h e d i qne llo de lla F r a n cia m e d e sima. — 6he 
direm analmente della prolissa e mostruosa critica d’un italiano? mrem 
solo che, essendo essa comparsa in forma anonima, il suo autore punì se 



stesso abbastanza condsnnàndo il proprio nome a un eterno obblio. »i 
attribuisce tutUvia a un certo Fachinei. Ma U Beccaria ebbe la debolezza 
di rispondere all’ oscuro suo censore 1 1 1 
( ♦ ) La dotta Germania é ben naturale che vanti pur essa un gran numero 



I • 



ii 



di Cflliainalisti. benéhé faòh rotti d’Mttil metitO; per es. Anton Malheo 



( che, come appartenente alla Bassa Oermania, possiam in certo modo fra 

f u sciinori tedeschi pur cOlIòC&ré ), Hoehmero, Kemmerich. iionnenfeis, 
euerbach. Melater, Herke. Schroter, Waechter, Hofacker. Spangeniberg 



JacKe. Rossliirt, Rleinachrod, wening, Bawer, Ritsa, tichmrlén, Zscharia, 



Ftiedreich tiepp, Hander, top Jagemann, achenclt, Gei b, tiesse, achnitzer, 
Remper, tVintgens, Brouwer, Falder, Kleinschrod, atnbel, Vac-Kessenich, 



yiw, Mommaerts, Beasever ed altri molti scrittori. Ira i quali in modo 
disttnto è da mentovarsi il celebre Mittermaier, autore di molte opere pre - 
giate. delle quali avrem occasione di nno raU menzione in appresso 
la nua lYoU 



\iii 

f. nerazione dal genio del milanese filosofo del secolo deci- 
I mottavo abozzata, è stata poi dal toscano filosofo del 
sècolo decimoaono a perfezione condotta ( 5 ). Fu senza 
t dubbio r insigne Carmignani che più di tutti e alla istru- 
vzione dei legislatori, ed alla riforma dei codici e dei tri- 
bunali ha contribuito : e in ciò asserire, son certo che 
niuno mi vorrà di retorica esagerazione riprendere ; 
jconciossiachè fra tutti i cooperatori di quella riforma 
i niuno forse vi ha si luminosamente contribuito, aggiun- 
jgendo all’autorità de’ suoi precetti la efficacia del pro- 
jprio esempio. I suoi precetti, dico, nell’ allevare e pre- 
f parare alla legislazione e alla giurisprudenza una nuova 
|e ben numerosa generazione di illustri cultori; frutto di 
I non meri di anni quaranta di assiduo insegnamento dalla 
I cattedra, e degli oracoli della sua sapienza, il cui prezioso 
* deposito venne da lui anche alla più tarda posterità nei 
j classici suoi libri tramandato: il proprio esempio Gnal- 
I mente, nel formare Progetti di nuovi codici, e nel pro- 
L I porre se stesso a modello colle sublimi sue Difese, in 
I ' gran parte anche improvvisate, che di continui applausi 
facean le vòlte dei tribunali echeggiare { 6 ). Oh come 

\ 

1 ' , (•'>} n marche«e di Beccaria, cioè, col suo libro dei DtHtti < dtUt Pmt ; 
e il Cav. Carmignani colle molte ane opere criminali, e aeg^ataraente 
;coi anoi Eltmatti di crimina/t diritto, colla 8ua Tnria dtllt Ifggi dtlU si- 
,turezia social*. Colla Bna Monografia dti Dtlitti ecC. e Co’ 8UOÌ Progetti del 
I j Codice Penale e di /itruztone Criminale ecC. ecC. | Veirfraai la mia Piota 3), 
I ( 6 ) Baata citare i due Progetti di Codici pel Portogallo, e tutt’ altro da 
leaaer in appreaao nella mia Nota 30 rammentato. Il cbiar. Prof. Pardini 
! ne’ suoi Cenni Biografiti del Cav. Carmignani a pag. xxxv ci fti sapere che 
; all’ occasione della formazione del Cod. penate toscano, la rema segreteria 
'di stato invitò il detto criminaliataa collaborarvi, dirigendosegii con bigiietto 
idei 13 Dicamire 1839 nei segnentì onorifici termini i — “ * S. A. I. e R. non 
• ha volato che un’ opera di cosi alta importanza si preparasse senza che 
I" ‘ ain dal principio si risentisse dei vantaggi di quella cooperazìone lami* 
‘ nosa, che Ella, Signor cavaliere, è tanto in grado di darle, come ha già 
* dato lustro alla amenza, e l’ ha fatta rìaplendere di un progresso toscano 
* presso le nazioni che più eminentemente la coltivano.’ Dettò il Carmi- 
' gnani le sue Osservazioni, cui aggiunse un Saggio di Cenni per la metodica 
I* composizione d* un Codice penale toscano, e al 31 Ditemi, dello stesso anno 



e 
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l’ autorevole e filantropica sua voce disarmava di Temide 
ogni inopportuno rigore! Oh come^s’aiTrettan le mo- 
derne legislazioni a deporre T antica ferocia j Egli è pur 
bello il mirare al sanguinario linguaggio dell’ imperiale 
dispotismo degli Arcadi, e degli Onori ( 7 ), quasi uni- 
versalmente sostituita nelle moderne leggi l’ affettuosa 

voce d’ un padre! Ma che potrei i* narrarvi 

dell’ illustre filantropo, che non fosse a voi, miei signori 
ornatissimi, già noto 7 e come aspirare ai vanto di pa- 
reggiare colla mia favella la eloquenza dei prodigiosi 
effetti del benefico suo genio? Ma che? se la vastità 
del mio soggetto mi opprime, confortami il pensiero, 
che ella mi fornisce tanta dovizia di materiali e di grandi 
e gloriose verità, da garantirmi dalla umiliante taccia di 
aver mendicato, o storpiato i fatti per farli a! mio assunto 
indegnamente servire. No, io di tutto questo vile arti- 
sfizio non ho punto bisogno. ' Depongo perciò volentieri 
ogni tono oratorio, e coll’ ingenuo e modesto linguaggio 
della scienza renderò questo estremo tributo all’ uomo 
eminentemente scientifico. Pago abbastanza d’aver fatto 
eco ai sensi di ammirazione di questo illustre Consesso 
verso r insigne giureconsulto filosofo dell’ Arno, con 
essermi di anzi ingegnato di fedelmente esprimerli per 
via d’una, benché rapida, esposizione di qualcuno dei 
fasti più brillanti e solenni della vita di lui laboriosis- 
sima; non mi propongo qui di tesserne un formale e 

“ DiandaT* U tatto alla B- Conaulta, Il coi Preaid. Car. Gran Croce Anrelio 
" Faccini gli fa largo dì meritata lode.” — Fra le difese poi dal Carmignani 
improvvisate son le più magistrali quella di una matrigna imputata di no* 
yercali seyiiie ( Caute eeleiri tom. t, pag. 897 * h Kota quivi ) ; e un’ altra 
di latrocinio imputato al Pit. . . . (dette Caute eeleb. tom. 9, cauta t, ) alta- 
mente ammirata da due dei più celebri avvocati ed oratori italiani, cioè da 
Collini, e dal barone Puerìo. (Vedi I' arvertensa dell’ editore premessa a 
queala causa ). 

(7) Leg. Quìsquis 5, Cad. ad L, Jul- Maj, 



« 





completo elogio, ma piuttosto compilarne dei biograiìci 
materiali, e dal solo lato che può alla scienza interes- 
sare ( 8 ). Non posso tuttavia omettere di rammentare 
qui la cortesia, colia quale gradi quei principe dei cri- 
minalisti.già maestro mio, e d’altri miei concittadini (9), 
di arricchire col suo nome il catalogo dei membri di 
questa nostra società, che nel suo seno in unione di altri 
illustri stranieri con acclamazione lo accolse (lO). Ma 
ahimè ! appena questo luminare della scienza cominciò 
a risplendere sul nostro orizzonte, dovemmo vederlo si 
tosto tramontare 1 Qui, se non sappiam negare all’ estinto 
nostro collega il tributo d’ una lagrima, facciamoci almen 
un religioso debito di non turbare con un perpetuo 
lamento il celeste riposo d’ un’anima dell’uman genere 
si benemerita, e a Dio sì cara. Merita l’insigne nostro 
confratello un omaggio di genere ben diverso, e più ele- 
vato. Io son d’ avviso che non si possa più solennemente 
onorare la sua memoria, che con ispirare nella studiosa 



( 8 ) L’ incarico commessomi dalla nostra Societii Medica il i8 ottobre 1847 
ed annunsiàtomi per ana lettera del 12 dello eteas» moie non fu di tessere 
nn formale Elogio, ma una Biografia. Ma la biografia d’ un \iom grande 
ai coaverte necessariamente ia elogio. Né poteva fo abbracciare tutti i fistti 
della vita del Car. Carmignani ; si perchè non aveva nè tempo, nè messi 
di procnraraiene nba pronta e coaipleta nottata ; come pnre perché la pro^ 
postami brevità non mi permetteva di tanto estendermi. Perciò mi limitai 
a ana sua Biografia setnplieemeute scientifica. Essa fu di mia con missione, 
stante nn legittimo mio impedimento. Ietta nella pubblica seduta del 16 
novembre susseguente dall’ egregio mio amico il Dr Giuseppe bchembri, 
che alle eccellenti sue qualità personali unisce molta istrusione da lui attinta 
par a nn fonte toscano, qnal ano degli allievi della scuola fiorentina di Perfe> 
sionamento Medico, diretta dal celebre professore Bufalini. 

(9) Hi si permetta questa nota. I miei concittadini ch’ebbero il bene di 
essere allievi del Cav, Carmignani sono il chiarissimo Avv. Gius. Randon , 
pfofeasore emerito del diritto criminale, e poi uno dei consiglieri ed esami- 
natori della facoltà legale nella nostra Reg. Università; inoltre U fu Avv. 
Paolo Bonello, il vice-console Luigi Borg, e forse anche l’ egregio dig. Avv. 

Lor. recaro Prof emerito di eloquenza nella detta nostra Universit a. e gii 
distinto alunno della mia scuola del Diritto. 

(10) le preposi l’ aggregazione dell’ illustre defunto alla nostra società 
medica, che pei gliene spedi il diploma in data del 18 Aprile 184-1. Sarebbe 
quanto interessante, altrettanto lungo il novero degli altri stranieri rHoatri 
e di enropea fama che forman parie della detta nostra aocietà. 



» • « ' 
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gioventù un ardente desiderio di seguirlo ne’ suoi prin- 
cipi, ed emulario, se fìa possibile, nelia’ sua gloria. 
Procuriamo adunque di accender questa nobii gara nei * 
nostri giovani, di cui un eletto drappello fa oggi a questo 
illustre Consesso vaghissima corona; per renderci a 
questo modo vie più meritevoli di quella sincera stima 
ed affettuosa. relazione eh’ egli volle con noi contrarre, e 
coi dono d 'una delle sue più grandi opere consacrare (11). 

Nè parmi che a tanto vantaggio si possa meglio aspirare, ' 
che con vagheggiar quest* illustre modello nella sua car- 
riera scientiGca, cioè ne’ suoi libri medesimi. Quindi una 
completa enumerazione delle sue opere, da qualche sto- 
rico-critico cenno accompagnata, formerà il principal 
materiale dell’odierno mio assunto. La brevità intanto 
del mio dire compenserà forse la noja delie sue imper- 
fezioni in gran parte prodotte dalla difficoltà di fornirmi 
di più complete notizie, senza differir di troppo l’istante 
di appagare le vostre premure di compier ai pietoso uf- 
fizio (12), 

(II) Cioè I Tohirai fin’allora editi delle aoe C«a>« CtUiri. Egli preacelae 
di donare alla aoatra Società queata famoaa raccolta per le importanti di- 
tcosaioni medico-legali eh’ eaaa racchiude. Con lettera da lui acrittami il i4 
Maggi» I84S, rai dice “Non aarò inaensibile né ingrato all’onore d’ un di- 

“ pioma compartitomi da codeste insigne Società Medica Rita riceverà 

“ ben toato da me una lettera di ringrasiamento, e i volumi già pubblicati 
“ delle Cauta Cttabri da ma discusse, appena aia compita la stampa del quarto 
*’ volume, al quale verrà dietro per ultimo il quinto. La prego intanto a 
'‘farle mie scuse all' incaricato della eorriapoodenza accademica, annua- 
“ alandogli l’ invio che io sono par fare a quali’ illustre consesso. “—Con 
altra sua direttami il *-14 Giugna t.816. che fu l’ ultima da lui scrittami avendo 
assai di poco preceduto la fatale di lui infermità, mi spedi per la nostra so* 
metà i faselooU fin allora itampati, senza attendete la completa pnbblicasio- 
ne del quarto tomo. , V 

( <■ ) Eeaendo stato mio intendimento di pr^ettera aUa mia traduzione 
Kaliana, ora sotto torchio degli Bltmanti dal diritto mminala dal Cav. Car- 
minani, nn Ristretto di sua Biografia, gli scrissi di fornirmene 1 materiaU. 

BgH mi rispose in dets del 3i IVav. 1848. » Non per servire al mio amor 
*• proprio, ma per secondare la sua volontà. rintraoCerò tra le mie carte al- 
coni cenni scritti, su i qnsii quest’ ottimo amico mio, Prof. Boneini, si 
** proponeva di scrivere la mie bìogmfia per pubblicarla in tenta a un volume 
delie mie Cawt CaMri, delle quaU, ee il Caloedenio Pataiamon trova 
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S 2. Nacque il cavaliere Carmignani a Pisa il Sf 
luglio 1768. La sua vita scientiBca, delia quale iuten- 
'diamo qui uoicamente occuparci, sembra ne’ suoi primi 
albóri pochi fatti presentare di particolar menzione me- 
ritevoli : perocché, simile ai giganti del regno vegetale, 
che lentamente crescono per divenir poi rigogliosi, e 
colla maestosa lor mole sfidare i secoli, l’ ingegno del 
compianto nostro collega, da molte cure di vario genere 
distratto, lentamente pur al pieno suo sviluppo pervenne, 
non essendosi all’alta sua rinomanza elevato, sennon dopo 
dieci e più lustri della sua età. Dedicossi egli allo studio 
della filosofia, della giurisprudenza, della medicina, delle 
matematiche, e di altre non men importanti scienze. 



'* difficolti, le tnanderb unito a questa mia lettera il primo, predandola a 
'• (issar l’ attenzione sua sulla E^cuniont ttorita che vi è premessa Final- 
mente nel Manifesto di associazione alle sue Ctìthrì riaperta a Pisa in 
Madd'O *' promisero alcuni Cenni tiogm/ìci del Cav. Carmignani tra- 
dotti dalla aindciqiib'c univ,r,,//«crporfiTr<vc dee Contemitorains, ou Veetionnaire 
hietorique det hommet vivantt ete. Parie 1834, con copiosissime Sdd'Unte 0 
col ano ritratto inciso da celebre artista, il quale 1’ area furtivamente deli- 
neato nell'atto che l’illustre professore dettava dalla cattedra. Ma (in ora 
non si è adempita siffatta promessa; e però non miériiucito di compilare 
il mio lavoro biografico sennon sulle poche e imperfette notizie da me rac- 
colte da alcune lettere dallo stesso Carmignani scrìttemi; dalle sue opere 
stesse, e da una copia stampata d’ un’ elegante e compendiosa notìzia della 
sua vita latinamente e in istile lapidario scritta dal signor Michele Ferrucci, 
ond’ essere ìnchinsa in un tubo di piombo da esser riposto col cadavere nella 
tomba. Il resto fu da me qui supplito dietro le notizie, che io ne aveva 
avute durante il mio soggiomo in quella città. Conquesti ristretti materiali 
non poteva certamente il mio lavoro biograffco aspirare in ogni menoma sua 
parte alla desiderata esattezza. Ciò sìa detto a mia giustificazione contro 
ogni possibile tacìa di mala fede, dì inesattezza, o dì plagio. Fu però mio 
divìsamento che, tosto che venisser pubblicati i suddetti Cenni tiografiei 
colle ampliazìoni fattevi dal chiariss. Prof. Bonaini, mi sarei valso dei me- 
desimi per completare il presente mio lavoro prima di renderlo di pubblica 
ragione. Ma il lungo ritardo della stampa di quei Canni biografici, e le pre- 
murose istanze fattemi per la sollecita pubblicazione del presente mio ri- 
stretto biografico, m’ hanno obbligato a pubblicarlo in questa forma alquanto 
t imperfetta. 

N.B. Nell'atto della consegna di queste mie Note al tipografa mi perven- 
nero i Cenni Biogrofiei elegantemente compilati dal chiarìu. Prof. Ab. Fr. 
Pardini. Io ne profitterò in alcune mie addizionali note contrassegnate con 
nn N. B. fin dove il già inoltrato mio lavoro mel possa permettere. Nel 
render pwciò all’ eloquente biografo i più cordiali ringraziamenti mi fo un 
debito di raccomandare al benevolo leggitore di consultare quell’ eccellente 
lavoro,' onde vedere confermati, e in gran parte più completamente esposti i 
fatti da me sol di volo accennati. 
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sotto i celebri Lampredi, Pignotti, Vaccà, ed altri chiari 
professori, mitigando la severità di siffatti studi colle 
attrattive dell’amena letteratura, al cui incanto non po- 
tea certamente un’anima grande esser insensibile. Fu 
debitore alla prodigiosa sua memoria della cognizione di 
non men di sette lingue tra antiche e moderne, é dello 
acquisto di quell’ estesa erudizione, della quale fece poi 
nelle sue opere si giudizioso ed opportuno uso ( 13 ). 
Dopo aver segnato i primi passi nella carriera del foro 
sotto la eccellente guida del chiarissimo avvocato Ottavio 
Landi, cominciò a farsi conoscere alla repubblica lette- 
raria per via d’ un opuscolo intitolato Teoria delle leggi 
ctvt'ii dato da lui alla luce a Firenze nel 179à. Questo 
parto primogenito dell’ingegno dei nostro autore, per 
quel che ho potuto da qualche suo squarcio raccogliere. 



( 13 ) Nell’ encomiare la sna erudizione, e l’injreimoao tuo eh’ eifii ne faceva, 
non posto diuimulare in ciò un latto talor eccetsìvo,,teirnatatnente nella 
tne Caust ctltii-i. Uno smodato tfog:g:io di sapere semimmi tendere più 
a procacciar ammirazione al dicitore; ed esser atto jjriù a distrarre con in- 
opportune diitressioni l’ attenzione dei friudici e detrh ascoltatori o le;rgitori, 
che non ad istruire in vantaggio del Abbietto principale, o della causa, che 
vnolai difendere. Ma Carmiguani parlava nelle tue Caute ct/Uri e scriveva 
pei suoi connazionali, e contemporanei avvezzi a divider facilmente la loro 
attenzione tra la causa ed il suo difensore. Una parte assai calta del pub- 
blico era assuefatta ad assistere alla trattazione delle cause difese dal sommo 
criminalista toscano, forse più per ammirare il portentoso ingegno di quel 
dicitore, che non per informarsi della sorte degl’imputati, tante volte, coma 
più ordinariamente accade, dalla prevenzione pubblica gih condannati. 
Carmignani intanto biasima I’ opposto vizio di non citare. Noi ameremmo 
in ciò battere nna via media dai due estremi egualmente lontana. Altro 
sono le citazioni giustificative, e altro quelle che non tendono cheasemplica 
ornato: quelle son doverose; queste non di rado aflhtto oziose e imbaraz- 
zanti. Quindi noi nell’ inculcare I’ uso delle prime, non cessiam di racco- 
mandar sobrieth intorno alle altre. Saviamente adunque osservò lo stesso 

Carmignani nella sna Teoria deile leggi della eicuret. sociale 

che “ gli scrittori antichi non citavano perchè furon i primi a scrivere, a 
" perchè prima della invenzione della stampa era impossibile citar le opera. 
" sebbene si citasser gli Autori. Gli scrittori del secolo decimosesto. tutti 
“ erudizione e dottrina, citaron troppo, se eccesso può esser nel soddisfare 
" a un dovere. Come uno scrittore del secolo xiz in cose morali e legisla- 
*' tiva può esimersi dal citare? Il Robertson, rendendo giustizia al gran 
" sapere storico del Voltaire, osserva non averlo potato citare perchè non 

" cita Qual ragione può avere il dispretso delle citazioni a’ di nostri 7 

“ Una di queste tre: o il bisogno che lo stile declamatorio ha di liberth : 
" o la coscienza d’ una orìgìniuitk Illimitata: o la necessith di dissimulare 
'* la poca notizia di opere e di autori.” 
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tratta con disinToltura questioni d’ alto interesse (14). 
Ma il giovane giureconsulto, conosciuta meglio la sua 
vocazione, e ispirato dai sublimi oracoli dell’ immortai 
Codice Leopoldina, erasi già più di proposito alle crimi- 
nali discipline dedicato. Il primo frutto di questi altri 
suoi studi fu un Saggio di Giurisprudenza criminale 
pubblicato purea Firenze nel 1795: il quale, benché fosse 
ben lungi dall’ annunziarci il futuro Carmignani, e al 
paro dell’opuscolo civile, che il prece'dette, sia oggi poco 
men che totalmente obbliato; non lasciava di far traspa- 
rire qualche scintilla di quella gran luce, che dovea poi 
nel secolo decimonono illuminare i troni e i tribunali. 
Sin d’allora almeno sentiva il giovane giureconsulto la 
necessità di trattare ex professo certe materie, intorno 
alle quali troppo gratuitamente prevalevan alcune opi- 
nioni alla civile libertà sommamente funeste. Ma era 
riserbato alla sua età più provetta l’onore di proscrivere 
dalla scienza siflatti errori ( 15 ). Intanto i suoi talenti, 

( M ) A cA(pon d’ etempio, nella citata opera ««ivo l’ Autore confatala 
l’opinione di Roosseaa aalla pretesa primitiva fertilità della Terra: ^edi 
Tttsrio d*(U Uggì dt/im $te^ «oc. voi, 3, pag, 48. 

(15) 11 Cav. Carmignani ««/$3f8 « ntlh nota at dtffa Urta fdiziant 

dt* $uoi £^rm. di dritto cri'm. « nel § 349 . netta nota at J 350 delta quinta 

editione g^iastamente al corretrte d’ ani erronea opinione nel ano Saggio di 
Giarispr. erim. adottata, di attribnire, cioè, una p'>htica efficacia all’acerbità 
delle pene. Ma poi ecU ha ravviaata la aorgente della frequenza dei delitti. 
Don nella dolcezza delle pene, ma nella aperauza d’impunità: Etem. ;ur, 
erim. /oc cit. Di questa importante e aaiutare maaaima, si ebbe la più im- 
ponente prova nei risnitamenti dell’ immortai Codice Leopotdino, che, dopo 
aver bandito o^nl atroce pena, ebbe il sommo vuito di vedere per più mesi 
spopolate le priKioni della Toscana. 

N. B. Il chiarisB. Pardini nei sullod. Cenni Bio;r. a pair. xil ci fa sapere, 
che il Carmignani nei citato Saggio eee. “ si fece a sostenere esser utile, e 
“ talora pure necessaria la pena di morte.” Cosi certamente iin allora la 
pensavano il Fiianftierì, il Sonnenfels, la Croia, Pufendorf, Montesquieu, 
Kousseau, Cìrozio, Cumberland, Locke, Kant, ed altri uomini sommi, ai quali 
ha pur ultimamente fatto eco il celebre Rossi. “ Certa cosa è intanto, che 
” il Carmignoani n’ ebbe rammarico finché visse.” Solenne prova n’ é la 
tua /.elione e ut la pena di Morte, e l’aver egli rifiutato nel 1308 la giudicatura 
" aifermando non consentirgli la coscienza di emettere sentenze di morte 
in opposito ai principi che professava” vedi Pardini oper, dt. a pag. xxt.— 
Frattanto il detto Saggio di Ginrispr, erim. fu dal Celebre Bimbaum citato 
come autorità contro u celebre Dnepatieox nella gran controversia aatla 



IT 






d«i quali e nel foro e per via degli accennati suoi opu- 
scoli avea già dato qualche pubblico saggio, lo avviarono 
alla magistratura io San Miniato, la quale^fu da lui con 
egual rettitudine e sapere amministrata. Ma, poiché 
questa carica era poco confacente alla prodigiosa èlevà- 
tezza dell’ ingegno di lui, che, sdegnando di circoscrivere 
la sua attività entro si ristretti confini, già mostrava 
prometter aU’uman genere più importanti e universali 
servigi; gli vien perciò affidata nel 1803 sotto il 
governo etrusco, la cattedra del diritto criminale nella 
celebratissima Università di Pisa, dopo aver coraggiosa- 
mente riCutata quella del diritto pubblico dal governo 
francese oiTertaglì, i cui politici principi, che di quella 
tanto ostentata libertà non avean che una insidiosa cor- 
teccia, egli altamente detestava. In disimpegno del qual 
nuovo e più brillante suo incarico prepara egli il testo 
delle sue lezioni, cui poi nel 1808 dà alla luce sotto 
il titolo di Elemento Jurisprudentùe criminalis ( 18 ). 

Rende inoltre di pubblica ragione nel 1810, in forma 
anonima bensì, ma tale da non celare o smentire la 
nobile impronta del loro autore, alcune Note ed Osser- 
vazioni ai Motivi del Progetto del Codice dei Delitti « 
delle Pene per V impero francese (17). Ammirasi in 

Pena di Morte, discnna nella Camera dei Deputati a Bnisieilet. Vedi Par- 
dini a paz. xv. 

( 16 ) Sarebbe aomffiatnente interesaante alia storia letteraria del dritto 
criminale il confrontare tutte le succesiiTe edisioni di qnest’ opera onde 
marcare i progressi che quella scienza andava per opera de’ suoi pid Illustri 
cultori di mane tn mano tkcendo. 11 Cav. Carmizoant alla richiesta dame 
fattagli di mandarmi gli esemplari ddte prime due ediztoni de’snoi Bitm. 

Jttritpr, erim. mi rispose con sua del SS ÌVm>. 1843. “ Procurerò di spedirle 
" la prima e^Baione dell’opera mia la quale si eoetansiò nel primo sole 
“ volume («le manderò il aolo volume 8, della aecenda.” Ma questi due 
volumi non mi suo fin ora pervennti. 

(17) Il Oav, Carmighani ha poi espressamente dichiarato d’ esserne l’au- 
tore: ved. Ttort* JtSt *r> T"S - ' ISSaar. 3. Serva di swgio del 
merito di quel Cementano fra te altre cose la ingegnosa definitione delle tre j 

classi prlndpsli dei resti: vegg, le dette Ifatt td,Ot*trv. «c. nei, S6 13. 
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questo Comentario, oltre rari articoli di non volgare 
erudizione, molto ingegno e molta sagacità e destrezza. 
Comparisce di li a non molto una nuova edizione dei 
detti suoi Elementi di Giurisprudenza criminale che poi 
nel 1822 e 1823 in una terza edizione ricompariscono 
sotto il nuovo titolo di Elementa Jdbis criminalis : {or- 
mola indicante con più aggiustatezza la vastità del piano 
dell’opera, nella quale il nostro Autore andava la sfera 
delle attribuzioni della criminale scienza progressiva- 
mente dilatando. Ma siccome la Biblioteca Italiana del 
1821 avea pubblicato un Estratto dei detti Elementi, 
ricavato dalla seconda e antiquata loro edizione ( 18 ), 
diveniva indispensabile offrirne un nuovo sunto italiano 
sul piè dei miglioramenti e delle riforme nella terza 
edizione contenute. Perciò il dotto Professore forma egli 
stesso un Compendio di criminale diritto, che poi ren- 
desi di pubblica ragione a Firenze nel 1822 unitamente 
a una eccellente e sommamente dotta sua Dissertazione 
critica sullo studio delle criminali discipline. Quel Com- 
pendio giustamente encomiabile non men per la chia- 
rezza superiore a quella di parecchie altre opere dello 
stesso Autore ( 19 ), che pel suo laconismo, e una certa 
dignità di espressione ed eleganza, alla quale le scienze, 
quando sono ispirate dal genio, spontaneamente si pre- 
stano : quel Compendio, io dico, sarebbe il più eccellente 

( !8 ) Veffgf. r Avvilo « fog- i.T, dtl voi. 5, doli» Momor. t Tratl. di Ltgitl. 
• Giuritpr. crim. a Finnf prtsio Luigi Pezzali 1838. 

{ 19) II Civ. Carmig^nani aembra ne* detti taoi Elementi eee, aver emulato 
la elegante latinità di Anton Hatbeo, e di qualche altro celebre criminalicta. 
Ma la più parte di qneati latini acrittorl, lenxa eccettuare il noitro Carmi- 
gnani, ai anno aovente appropriati, le eapresiioni ateaae dell’ originai teato 
romano, il aenao delle quali è non di rado fra gl’ interpreti gneationato. 
Beco una delle lorgenti delle difficoltà che ad ogni paaao dei citati Elementi 
latini a’ incontrano. Vejrg. ani propoaito la Prefazione alla mia vereùne ita. 
liana dei detti Elemento. 
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manuale, e un testo popolare delle regole della pubblica 
o privata sicurezza, ove presentasse rultimo stadio delle 

^ ^ j ■ t I i 

idee del suo Autore, non fosse cioè formato sulle tracce 

■i i ‘ • w* . . 

della terza edizione dei detti oggi pur antiquata 

a fronte della nuova fusion d’idee e di principi operata 
nella quinta edizione fattane in seguito alle importanti 
riforme dall’ Autore medesimo introdotte in una nuova, * 
più grande e magistrale sua opera, della quale avrem a 
parlare in appresso. A questo Compendio succedè una 
quarta edizione romana degli stessi Elementi sul modello 
però della terza pisana con poche modificazioni, e senza 
alcun’aura aggiunta che di qualche paragrafo (20). 
Frattanto quest’opera elementare, benché in tante suc- 
cessive edizioni, estratti, e compendi riprodotta (21 ), e 
già per molte originali verità della più alta importanza 
divenuta classica, e come tale collocata in un posto assai 

(?0) Tuttari» al voi. », pag. .S* della quarta edizione introdusse una ori- 
ginale ed importantissima nomenclatura della InUhziunt, cioè, indintta ~ 
ntgativamtntt fa/c.— Ved. Ttorio delle leggi eee. voi. 3, pog.iOV, no(. 1. 

(SI ) Se ne son mancate fin ora delle traduaioni, ciò avvenne per' la dif- 
ficoltà somma di compir senza discapito del traduttore questo lavoro ( vegg. 
la Vrtjai. mila eitata mia tradue. italiana ), e perchè. Come ci avverte il suì- 
lodato Pardini a pag xvi “ richiesto il Carmignani da molti della facoltà 
“ di tradurre quell' opera, non volle mai a ciò consentire, recando in mezzo 
“ buone ragioni a mostrare come, quantunque elementare, avrebbe nella 
“ traduzione perduto l’ indole sua.' Tuttavia U Cav. Carmignani con sua 

latterà del SS SVav. IS.19 così mi scrìsse. “Ella a mìo sommo, e certo non 
“ meritato onore assume a togliere ai miei Elementi di dritta criminale il 
*' ai^o spartano, ed arricchirli del paludamento ateniese. Molti mi sono of- 
’* ferti qui in loscana, e nei paesi limitrofi a tradurre qne' miei Elementi; 

“ma ninno ha eccitato la mia fiducia. La sua lettera, nella quale la tempra 
*' dell’ ingegno di chi la scrìsse sì bene si manifesta, mi fa ravvisare il sua 
“ progetto come nna delle più belle epoche della mia pavera vita scientifica.” 

Ma confermò approsairoativamente la stessa cosa nella sna lettera del 14 
i84fi e nella ultima sua scrittami poco prima dell’ incomìnciamento 
della fatale sna infermità cioè il 24 giugno dello stesso anno, la quale ter- 
mina in queste parole— “ Desidero la sollecita pubblicazione del suo lavoro 
e dirò della mia cooperazione ... ’ 

** Sétò qual pib mi vuoi aemlttros o sondo.** 

Io mi sarei volentieri astenuto dal riportare qui i premessi squarci dello 
lettere dal venerato mio maestro scrittemi, se a superare la mia ripugnanza 
non mi avesse indotto il dovere di proteggere l’ interesse della tipografia 
Anglo^Malteie, proprietaria del manoscritto della mia venione italiana dei 
euddetti Elementi crimiaali, dei quali stà or formando una elegante e insieme 
economica edizione. 

* * 
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distinto e luminoso della Collezione dei classici critnina- 
listi pubblicata nel 1826 e seguenti presso Andraa 
Scarpati di Napoli ( 22 ), non era peranche esente di 
qualche errore, avendo aneli’ essa adottate certe massi- 
me fin allora o troppo pacificamente ammesse, o da un 
certo falso splendore insidiosamente raccomandate. Sen- 
za dubbio il chiarissimo nostro Autore nonavea fin allora 
egualmente applicato a tutte le parti della scienza la 
fiaccola del suo genio indagatore profondo : e però non 
crasi per anche emancipato da alcune teorie, spesso piu 
ingegnose e brillanti che vere, del celebre Bentham, e di 
qualche altro scrittore d’alta rinomanza, del quale s’ era 
egli talor mostrato un po’ troppo ligio. Non bisogna 
perciò giudicare del merito del cavalier Carmignani 
sulle antiche edizioni dei citati suoi Elementi Criminali: 
ma sulla quinta ed ultima loro edizione, c sopra altre 
più grandi e imponenti di lui opere posteriormente pub- 
blicate: perocché, formato indi nella sua gran mente il 



(8?) Questa raccolta di classici rriminalisti doveva contenere le migliori 
•pere di Nani, Carmignani, Barbacovi, l’aitano. Briganti, i’aolctti, Beccarla, 
Uathea ed altri; vedi il M-mifetto che accompagnava eli t-lfmtnti <U Om- 
riijiruJ. crim. del Nani, Ma è evidente qui che l’ordine nel anale son col- 
locati i nomi desìi autori non è in ragione nè cronologica, nè acl lor merito 
rispettivo. D’ altronde si noti che il Cav. Carmij^nani sin a quell’ epoca 
del 1818 non avea per anche pubblicato ia immortale sua Ttoria del/e Uggi 
drììa tictu-tiia tucialt, essendo stata questa data alla luce nel 1831 ; e però 
non era neppur comparsa I’ ultima edizione latina dei detti suoi Èltmtnii. 
Nè sembra poi che fosse completa la detta CVtcìiVne poiché fra i;li scrittori 
criminali fin a quell’ epoca ^ik conosciuti vi mancavano il Filandieri, il 
Renazzi, il Cremani, il Kisi, il Poj;g;i, il Komaitoosi, il Malanima, il RalTaelli, 
ed altri insigni italiani e stranieri, dei quali vegg. le nostre note 3, 4, e S. 
Del resto il nostro Carmignani mi dice con sua lettera del 7 febbraio 184». 
” Napoli e Palermo non ton xoggette allo Irggt dotta j>rol>riota' trilerarta roa- 
•• ni-ilat .1 tra gli altri itali d'Italia ; e però Ih Si Bon fatte, per quanto me 
•• ne dicono, nuove edizioni delle cose mie, non credo gik de’ miei Kleinenti.” 
E’ perciò molto probabile che si fosse quivi stampato qualche lor L'umi-ondio 
italiano. 

N.B. Finalmente “il Gran Giudice del regno italico, Melzi, nei primi del 
“ I8ill> diede bell’ argomento di stima al Giureconsulto Pisano con una let- 
“ tera. nella quale con molte lodi parlando dei detti Elementi, aggiungeva 
“ ' potergli quell’ opera riuscire di grande profitto, mentre era ailoru inteso 

’ a dare l’ultima mano al Progetto del Codice Penale ^et regno d' Italia,' ^ _ 

Vedi Pardini a pag. xxii. 



a 
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.piano d’una nuova e più vasta opera, onde riempiere 
una gran laguna nelle criminali discipline Fin allora ri- 
masta, il nostro Autore tutte le generalità della scienza 
nuovamente percorre, ed a seve'rissimo esame le sotto- 
pone. Mercè questi nuovi e più profondi lavori, egli non 
solo si ricredè di certi errori di altri grandi scrittori teo- 
rici e pratici, ma anche nuovi allori raccolse nel com- 
batterli e pienamente screditarli. Questa nuova, so- 
lenne ed originale opera dell’illustre filosofo e giurecon- 
sulto dell’ Arno vien finalmente a compimento, e rendesi 
di pubblica ragione sotto ilHitolo di Teoria delle Leggi • 
della Sicurezza sociale'in quattro volumi in ottavo grande, 
presso i fratelli Nistri di Pisa dal 1831 al 1832. Poiché 
l’oggetto principale di questa nuova opera fu di esibire 
una completa dimostrazione delle basi della scienza cri- 
minale per via d’una specie di ampio comentariu dei 
primi e dei più importanti libri degli accennati suoi 
Eleinenli di drillo criminale, con riformarne nel tempo 
stesso non poche materie di sommo interesse ; rende- 
vasi perciò affatto indispensabile una riordinazione degli 
stessi suoi criminali a norma dell' anzidetta 

ultima e più elaborata sua opera. Ma qual mano profana 
avrebbe osato ritoccare quel capo lavoro I Ecco perciò 
l’Autore stesso prestarsi a render questo utile servigio 
alla studiosa gioventù con una quinta edizione dei 
medesimi Elemenli presso i fratelli Nistri di Pisa nel 
1833 (23). La celebrità però dei detti Elementi nel 
modo accennato riformati, e della sublime Teoria delle 
leggi ecc. dalla quale, per non dir tutte, la più parte 
delle altre opere dello stesso genere riinangon ecclissate. 



(13 ) Vegg. la Frefaxione alla quinta edizione latina dei detti EUmtnti crim. 
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c’inviterel)be a trattenerci qui di proposito nella con- 
templazione dei vantaggi immensi che la scienza ne ha 
ricavata Ma come potremmo noi intraprender questa' 
indagine senza violare la propostaci brevità, obbligandoci 
quella ad interromper con una digressione necessaria- 
mente lunga, la serie, lunga anch'essa, delle produzioni 
scientifiche e letterarie del chiarissimo nostro Collega 7 
Contentiamoci adunque di completamente vendicare la 
scientifica benemerenza dell’ insigne Autore, indipen- 
dentemente anche dalle altre grandi sue opere, delle 
quali avrem a parlare in appresso, con ridurre la dimo- 
strazione dell’alto merito dei mentovati Elementi crimi- 
nali, e dell’anzidetta Teoria delle leggi della sicurezza 
sociale a pochi fatti molto singolari e decisivi. Riser- 
vandoci di parlar altrove della medaglia d*oro presenta- 
tagli da tutti gli allievi dell’università dopo la pubbli- 
cazione della detta Teoria ec ; basta qui riferire che, 
appena ne comparve il primo volume, si moltiplicaron 
talmente le ricerche di questa opera e nell’ Italia, e da 
parte dell’estero, che nell’atto delia stampa del terzo 
suo volume si dovette intraprendere una seconda edizione 
dei primi due tomi, ed aumentare in proporzione il nu- 
mero degli esemplari degli ultimi due volumi della prima 
edizione sotto torchio (24). Or poiché il merito di 
questo insigne capo-lavoro fu dal voto pubblico in una 
maniera così solenne e straordinaria canonizzato; poiché 

(2I> Vegg. il manifeato dell' asaociaxione riaperta della detta TwUdtlh 
Itgti ecct il 21 aetteinbre 1836. 

N.B. Vefiraai Inoltre il anllod. Pardini a pag. xxxii. " Nel 1838 ai ron- 
“ daase a erodere del benijrno, aere piaano Teod. JoulTroy, metaSaico di gran 
*' nome, e deputato alla Camere dì Francia. Noto gli era per le opere il 
" Cannignani; volle conoscerlo di persona, ed aver da lui una copia della 
“ T,«ri.i itUt irggi. che ricambiò poi da Parigi coi due volumi della sua 

'* Imtrudatnmr al Viritta Nmt»raJ*,<> 



\ 
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inoltre mercè questa sublime opera non sembra mancar 
più cosa alcuna alla scienza criminale; è forza conchiu- 
dere essersi diviso il primato di questa importante scienza 
tra il marchese di Beccaria, e il cavalier Carmignani, 
avendone quegli segnato ]’a//a, e questi V ómega. Quanto 
poi agli Mementi Criminali dello stesso nostro Collega, 
nello stato bensì della quinta loro edizione pisana in poi, 
non possiamo a meno di ravvisare in essi un ottimo, e 
forse il più completo testo elementare che fin’or si co- 
nosca: perocché come, senza questo presupposto, si 
potrebbe dare una plausibile spiegazione d’ un ben sin- 
golare fenomeno dell’ incomprensibile ed arcano effetto 
risultante dallo studio di quell’opera, di affezionare cioè, 
a se i giovani studenti, e renderli verso il suo autore 
appassionatissimi, in onta delle imponenti difficoltà, che 
il suo linguaggio, spesso testuale romano, e costante- 
mente laconico, suol non di rado presentare ? Come 
spiegare inoltre senza la m^^l^sioaa presupposizione l’al- 
tro non men apprezzabile effetto, che da un regolare 
studio di quell’opera suol ricavarsi, di avvezzare, cioè, 
i giovani al metodo, e renderli in breve tempo in quella 
difficile scienza pienamente versati, severi ragionatori, 
e tali ancora da facilmente apprendere col solo privato 
loro studio tutt’ altre scienze a quella affini? Ma, riser- 
vandomi d’ indicar minutamente in altro mio scritto ( 25 ) 
il valore sommo di questa elementare opera, unica fin 
ora nel suo genere p per la originalità e verità del suo 

(S^) Cioè nel mio CoiFi»»»«rio. che intendo di arrìanrere alia mia 
ii/tUana dti citati Stementi In corao di stampa, e dei Qoale intendo dì formar 
nn terxo yolumetto da pntiblicarsi tosto che sark promalitato il nnoro Corfic» 
Penale maltese, avendi io divisato di offrire nel mio Conentarin per aso della 
mia scuola anche un parallelo dei progressi legislativi in materia criminale 
fra le diverse naaionì earopee. 



* 
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principio supremo eminentemente scientifico e liberale 
della Necessità politica, in opposizione agl’ inetti e per- 
niciosi principi della Utilità, o della Necessità morale, 
ossia del Giusto assoluto, da altri scrittori come princi- 
pio fondamentale del diritto sociale di punire proclamati; 
c per la vastità del suo piano non men legislativo che 
giurisprudenziale; e per la felice combinazione del dop- 
pio oggetto sociale della sicurezza e della prosperità, e 
quindi dei due metodi preventivo e repressivo; e per la 
originale sua classazione dei delitti^ e per la nuova fu- 
sione di molti titoli : riservandomi, dico di ciò fare altrove» 
ripiglio la sospesa enumerazione dello altre opere dello 
stesso Autore. Comparisce alla luce nel 1S36 una sua 
Lezione accademica sulla pena di Morte. Il merito dì 
questa brillante, erudita e filantropica lezione dall’ illustre 
nostro Collega recitata nella I. e R. Università di Pisa 
il 10 marzo di quell’anno alle amichevoli istanze del 
celebre Professor JoulTroy, membro del Real Istituto di 
Francia, e della Camera dei Deputati, è pienamente au- 
tenticato e dal solenne suo accoglimento, e dall’ immenso 
concorso di uditori, per cui nell’ampio locale di quella 
Magna Scuola non rimaneva un posto neppur allo stesso 
JoulTroy, a cui quella lezione era particolarmente dedi- 
cata. Molti fra gli ascoltatori stenograficamente e con 
avidità raccoglievano le parole del toscano Professore 
per darle poi eglino medesimi alle stampe. E sebbene 
alla pubblicazione di questo interessante lavoro l’Autore 
si fosse dapprincipio molto opposto, non potè finalmente 
rifiutare di arrendersi alle cortesi premure del Conte di 
Sellon di Ginevra, Presidente della Società della Pace, il 
quale gliene avea con sua lettera chiesto il manoscritto 
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per tradurlo in francese, c cosi tradotto pubblicarlo; 
talché questo opuscolo, benché non appartenente alle 
maggiori produzioni dello stesso Autore, ebbe il singolare 
vanto di comparire alla luce a un tempo medesimo e 
nell’originale italiano, e nella sua versione francese ( 26). 
Merita inoltre una non men onorifica menzione l’eccel- 
lente suo Programma d’ un completo e sistematico inse- 
gnamento del Dritto, dalla Reale Accademia delle scienze 
di Torino tanto applaudito, e dalla medesima tra i suoi 
atti accolto, e in quella dotta capitale pubblicato nel 1841, 
dopo aver subito a Pisa, patria dell’ Autore, una specie 
di ostracismo, non essendo stato dalla pisana Università 
sennon in parte adottato. Dà indi principio alla pubbli- 
cazione d’ una raccolta delle sue più interessanti difese 
criminali sotto il titolo di Cause celebri da lui discusse ecc. 
in volumi cinque in ottavo, premettendovi una dotta 
ed elegante Escursione storico-giuridica sulle vicende 
della Eloquenza giudiziaria antica e moderna ( 27 ). 
Questa colossale collezione di tanti capi-lavori dello 
straordinario ingegno del cavalier Carmignani baste- 
rebbe essa sola a vendicargli l’onore di scrittore emi- 



(SC ) la Prefazione dell’ Editore a qnell' opera. Non posso tuttavia 

qui dissimalare d’ essere stata la detta Lmont accadmita, dalla Sacra Con- 
gregazione dell’ Indice per decreto del 4 lugdo 1837 censurata, e poi dallo 
stesso suo Autore disapprovata, come dalla medesima Congregazione nella 
raccolta dei Decreti dei I3 Ffb. « ì M«g. 1838 venne in questi termini espres- 
samente dichiarato "Auctor opuscoli &c. opus laudabiliter reprobavit.” 
(27) Questa Escursion* tiorico-gìuridìcn tee. Unita alla Dr>feer«xioir« ceiIrVa 
tulio studio delle eriminnli diseiplint, della quale abbiamo gii parlato, aer- 
vono a completare lo studio del criminalista teorico e pratico. Rase aon 
certamente superiori ad ogni encomio, e però ne raccomando premurosa- 
mente agli studenti la lettura. 

N. B. L’accennata Erruritnec fcc. sembra essere un sunto d’altra sua 
opera inedita Storio delle f^ieiisitudioi dell' Eh-quenza del Foro, della quale 
sosi parla il Pardini a pag. xxix. “ Verso al 1827 mise mano alla storia 
“delle Vicisiitudini eee. e gran parte n’ebbe dettata. Chi ha potuto avere 
“ tra mano quanto ne lasciò ne accerta esser questo lavoro dell’ uomo di 
“ sapere profondo, gran conoscitore degli scrittori antichi, e ricco di eletta 
erudiziona.’’ 
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nente, quand’ anche non avesse egli già arricchito la 
scienza criminale con altre classiche sue opere, delle 
quali abbiam fin qui parlato, e avrem a parlare in ap- 
presso. Non appartiene poi all’ odierno mio assunto 
i’ istituire un confronto delle criminali sue difese con 
quelle di altri celebri avvocati ed oratori italiani e stra- 
nieri, antichi e moderni. SiiTatto confronto, a mai grado 
di qualche picco! neo nelle Difese del toscano criminalistà, 
risultante talor da smodato lusso di erudizione, e di cita- 
zioni, tornepbbe forse in gran parte à vantaggio dell’il- 
lustre nostro Collega ( 28 ). Ma non finisce qui la serie 
delle sue scientifiche produzioni, poiché meritan qui 
d’ esser ricordate altre sue opere di non volgar merito, 
e primamente i suoi Cenni d' una Monografia dei 
Delitti e della sua applicazione pratica alla legislazione 
ed alla giurisprudenza penale. Quest* opera formante 
parte degli Annali delle Università Toscane, e nella 
quale il sommo nostro Criminalista applicò con molto 
successo alia originale e più completa sua classazione 
dei delitti il metodo e la nomenclatura botanico-Lìn- 
neana, fu da lui pubblicata nel |845 per appagare le 
premure del celebre signor Mittermaier Professore e 
Consigliere in Heidelberg, Autore dei Principi di legi- 
slazione criminale, e loro sviluppamento in tutte le 
iegislazioni di Europa, — del Magazzino del Diritto cri- 
minale, opera, consistente già in piu volumi, — e di molte 
altre opere e lavori assai pregiati ( 29 ). Oggetto del 



(28 ) Vegg, quanto «i è detto di ami nella nota 18. 

(SS) Son anche molto pregiate le eue diuertaaioni intitolate DitquitHio Jr 
Atitnatijmit. mentis, quatenus ad ine. erim, speet. Heidelberg 18S5 e un’altra 
de IVuliUatU in cane, erimin. Nella Collezione di Sci-itti Criminali Germaniri 
pnbblicata per cura del chteiiaa. Prof. Mori proso il Nanni di Livorno nel 
8847 vi sono non men di altri 17 eccellenti lavori dello stesso Mittermaier. 
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^ittermaier fu d’inserire l’accennata fonografia del 
cavaliere Garraignani in una sua traduzione tedesca dei 
due Progetti d* un Codice Penale e d’ htruzione erimi- 
naie dello stesso toscano giureconsulto, e d’ illustrarla 
con una sua prefazione certamente dottissima ( 30 ). Or 
cbii nella versione delle accennate opere dell’illustre 
nostro Collega fatta da un giureconsulto s| rinomato 
della Germania, forse per contrapporre ì lavori ,de| to> 
scano giureconsulto filosofo al codice criminale del ce|je- 
bre Feuerbach, di cui Io stesso Mittermaier aveva gii 
data una critica esposizione nella sua opera intitola^ 
Esame critico del sistema e del Codice penale di Feuerbach: 
chi, io dico, non ravvisa in ciò una nuova prova del 
sommo valore del toscano filosofo, indipendentemente 
anche dalle altre sue più grandi opere ? 

$ 3> Ma dopo aver tessuto fin ora un si liingcT ca- 



(IO) La Monografia Jti DtUtii fonnft parte degli Annafì dtVt Vnivtrtiia* 
fofcan* Um. t, anno I, par. i. II Cav. Carmignani con sua lettera del SI 
Nor. mi scrive: “ Hi si chiedeva qui la pubblicaiione d’ una Monografia 
•• dai Dalitti, che io mi era proposto di scrivere. Hs le premure fattemi 
“ dal mio amico Mittermaier di Heidelberg per tradurre in tedesco il mio 
'* Frogiito di Codici Pinate, ed arricchirlo d’ una aua prefazione, m’ hanno 
•• fatto sospendere questa pubblicazione. Solo negli atti di questa Univer- 
“ siti, ai quali si di mano adesso, inserirò la Monografia dii diUtto politico, 
" al male Inteso in Francia. Nel Progetto penale che io mandai al mendace 
** Programma delle Cortes di Porto-.;allo, molte c.ise io scriui, che si dilun* 
n gano dall* ordine sistematico del Corso. Su questo Progetto e sull’ altro 
'* d’un Codice d’ Istruzione Criminale, e sulle turpi mariuolerie fattemi in 
■■ Portogallo, le darò in appresso più dlflùsi dettagli.” Furon essi tradotti 
in portoghese, e come corre voce adottati in Portogallo, senza che il Car- 
mignani avesse incassato la promessagli ampia rimunerazione, avendone in 
maniera poco lodevole profittato un'altra persona di quel paese. Vedi il 
FardinI a pag. xxxiv. Colla lettera poi del 3 maggio 1811 mi scriveva : 
” Mi si è aggiunto l’ incarico di dare ai nuovi Annali di questa Universith 
** Un saggto di Monografia del delitto politico. , , , e però la mia Storia delia 
•• Filosofia del Diritto è stata Interrotta.” 

N. B. Ecco come 11 celebre Mittermaier scrìve all* insigne Pisano Oiure- 
conanlto. ” * Perdoni, Signore, se io. sebbene sconosciuto da lei. mi prendo 
'* * la libertò di testimoniarle la grande veneraziune che ho per lei, autore 
•• ‘ celeberrimo di opere sopra il diritto criminale ta lìermania tutta co- 
” ‘ nosce e stima grandemente la sua opera.’ B in un'altra lettera. ‘ Io 
'* ' conosco tutto il pregio della sua relazione, cbiariasimn Signor Professore, 
*' ‘ in eni tutta la Germania riconosce uno dei più grandi Giureconsulti 
*' ' Boropei.’ ” Vegg, il Pardini a pag, xv. 
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f^logo delle sue opere legali più o meno classiche, non 
posso altrimenti compierne colla proposta brevità l' in- 
trapreso elenco, che con accennar soltanto di volo il 
resto delle scientifiche e letterarie di lui produzioni. 
Egli donava ben volentieri i pochi suoi momenti d’ozio 
all’amena letteratura, e ad altre materie alla sua pro- 
fessione anche estranee. I prediletti studi della prima 
sua gioventù furon la poesia, c l’arte di declamare, nella 
quale riuscì eccellente. Fu allora ch’egli diede alla 
luce la sua Iffìgenin, della quale, benché applauditìssima, 
volle poi in età più matura ogni esemplare sopprimere. 
Finalmente, per dare ascolto agli amorosi avvisi del ' 
celebre Pignotti, che avea meglio indovinato la sublime 
vocazione del Carmignani alla carriera delle leggi, abban- 
donò totalmente, non senza sommo rammarico dell’Italo 
Sofocle, l’arte di declamare, per dedicarsi con ardore 
al perfezionamento de’ suoi studi legali. Ma ciò non 
poteva estinguere ogni traccia del suo gusto assai squi- 
sito, e della sua finissima critica in modo da privarlo 
della sua competenza a pronunziare autorevolmente sul 
merito delle altrui poetiche produzioni. In prova di ciò 
basta citacela dotta ed elegante sua Dissertazione critica 
sulle Tragedie di Alfieri, la quale, dopo essere stata tanto 
ben accolta e premiata dall’Accademia Napoleonica di 
Lucca, che quel problema avea proposto, si è già in tre 
successive edizioni riprodotta. Pubblicò inoltre una ela- 
boratissima sua Lettera al chiarissimo Professor Rosini 
sul vero senso del verso di Dante. 

“ Poscia più che ’l dolor potè il diginoo ” 
della quale si son fatte fin ora due edizioni; oltre un 
altro suo opuscolo intitolato Giudizio d' un Toscano sulla 
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Tragedia Antonio Foscarini di G. B. IViceolini, del quale 
sì è fatta pure una ristampa. Scrisse poi nel 1808 una 
eccellente dissertazione su i Danni e i Vantaggi delle 
Traduzioni, la quale fu pure dalla detta Accademia 
Napoleone premiata, e in due contemporanee edizioni 
pubblicata. Dà in fìne alla luce nel 1846 una dotta 
Apologia delle sovrane concessioni per le strade ferrate 
in Toscana, che è l’ultima sua opera nell' ordine delle 
pubblicazioni, ma non l’ultima nell’ordine delle produ- 
zioni ; perocché dovrem fra poco far onorifica menzione 
d’un’ altra grande e magistrale sua opera, la cui pubbli- 
cazione è stata a cagion della ultima infermità dell’ Autore 
sospesa (31 ). Non è possibile poi enumerar qui tutti 
gli articoli di vario genere e della più alta importanza 
da lui inseriti nel famoso antico e nuovo Giornale dei 
Letterati di Pisa, neì\’ Antologia di Firenze, nel notis- 
simo Monitore, e in un altro dotto Giornale scientifico di 
Heidelberg (32); — i Voli in materia sì civile che crt- 



(31) In una nuova Nota del Cav. Carmisrnani al § I delta mia veraiona 
italiana, ora sotto torchio de’ snoi F.Umenti di Dritta Criminali ef^li annun- 
ziava come imminente la piibbhcaiione della »\xtt Storia dii Dritta fiìota/ica, 
ed indicava d’aver quivi discusse alcune ditiicultà della più alta importanza. 
Inoltre con sua lettera del 1 FM. IKló mi fece sapere che “ uscito di questa 
" noja, sono adesso sotto la dura fatica delle note alla miti Storia dilla /i/a- 

• tafia dii dritto che mi è a cuore 'di pubblicare al più presto temendo 
sempre di essere prevenuto da morte."— Nella lettera del Ib dieimln ims 

mi dice I “Ho passata alla stampa la mia Storia dilP origini i dii pragmii 
** dilla FUota/ia dii dritto; opera che SI eleverà a cinque volumi. Appena 
** sia uscito in luce il primo volume, avrò in pregio di sp^irìene un esem- 
“ piare.” Finalmente colla lettera del 12 gmnaio 1816 mi dicci “La mia 
** Storia dilla /iloso/ia dii dritto passa, nella Settimana che corre, alla cen- 
“ aura.” 

(3.) Vedi Carmig. Tmria dilli h/te* 'cc, liò. 2, pag- 188 I tig, d’onde 
risulta, che il celebre MIttermaier consultava il nostro toscano giurecon* 
sulto sulla Mania senza delirio Inoltre lo stesso Carmignani optra dt. vai. 1, 
puf. VII. noi, I, dice: •• Scrissi (del processo stabilito dal Granduca Pietro 

• Leopoldo I.) a richiesta del celebratiss. Prof. .Mittermaier nel giornale 
“ di Heidelberg, alla di cui compilazione quel criminalista presiede." K 
finalmente nella citata Tioria in. voi. 2, p ig. « ISS in nata dire che : 
•' interrogato dal Prof Mittermaier della mia opinione in questa disputa, 
'* gli citai una causa celebre difesa da me in utiro stato, nella quale il fatto 

rendeva evidente la manìa senza delirio.” 

N. B, Vegg. Il N. B. a più della Nota 30.-II et). PardinI ci fa sapere % 
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minale da lui e nella patria, e per I* estero pronun* 
ziati ( 33 ); — e tutt’ altre minori sue scientìfìche e lette- 
rarie produzioni, e(^ite, e inedite ( 34 ). 

pw. XII “ che confortato ( il Canni(|iMinl ) a scrivere sopra alcun arnonento 
“ di pubblica utllith, diede fuori due articoli inseriti nel Monitori ; uno sulla 
** Jìiformm dolio Cnrcert, l'altro Sulla Notoosita* di porro con loggo un limito 
“ mll'mrèitriu offronato dolla Polnia," Lo StesSO Pardini a pag. XXVIl. " Al 
’* Carmiiioani, che da giovane avea scrìtto nell’antico GiornaU otoi Lottomti 
•• di Pioo, fu dato il carico dì dettare pel Ifuovo la Introduzione. Di dotti 
*' articoli venne arricchendo quel periodico, non solo intorno a materie zin- 
*' ridiche, ma anche ad argomenti letteraij, ed all' arte drammatica. Lun^^o 
“ sarebbe il novero dì quelli che alle prime si riferiscono, nei quali sempre 
*’ mostrossi profondo e wlenne giureconsulto. Fra gli articoli di critica 
“ letteraria voglionsi più precipuamente ricordare la dissertazione sul Ciao- 
*' tUirmo e Bomantieigmo, li Dialogo doi Promotti Spogi di Manzoni . V Egamo 
*' dol S, Bonodotto dot Bieti, e il Giudizio di un Togeano intorno alla Tra- 
“ godia del Niccolìni, Antonio Fogcarini, la quale per molte vere hellexze 
“ menò allora tanto rumore in Italia.” 

( i)3) Veggansì per esempio i T'oti per Ferrara e per Messina nel voi. 
pag. W e 109 delle Caugo Cotoirì dal Carmignani discusse. . Mi scrisse poi 
egli con sua lettera del 7 FoUraro |84S. ” Io esco adesso dalle noje dì due 
■■ Allogaz. forongi, e dalla'revìsione della stampa, che se n’è fatta. Una di 
*‘ queste All^azioni, per alcuni punti della storia del medio evo. che è con* 
” venuto chiarire. $ per i princìpj di pubblico diritto, può fissare l’attenzione 
” pubblica. 8i stampa perciò non a guisa d' allegazioni forensi, che vanno 
" in giro, ma in ottavo a guisa di libro, lo prenderò la libertà di mandar- 
“ lene una copia." 

N. B. Dice il Pardini a pag. xxxiii. “ Richiesto ( il Carmignani ) da un 
'< amico Prelato del suo pareje intorno al Codice cT Istruzione Penale da 
” emanarsi negli stati del Papa, all' invito, mandando le 'sue oaservasioni, 

soddisfece." 

(34) La enumerazione di questi inediti, o incompleti lavori sarebbe cer- 
tamente lunghissima. Giova intanto qui trascrivere dalla Biografia scrittane 
dal Pardini le seguenti notìzie: 

A pag. XXVI. “Dritto Barato. Siffatto lavoro pregevolissimo si rìman tut- 
*' tavia non pubblicato.” L'Autore n'ha pur parlato raccomandandone la 
necessità nel suo Programma d' Iniogntfmonto doi dritto. 

A pag, XXIX *' Scrisse del Biordinamonto dol gigtoma doi giudizi pinati in 
Togcana lavoro profondo che non vide la pubblica luce. 

In detta pag. xxix. '■ Verso il I3l? mise mano alla Storia dello VUiggitu- 
“ dini doli' Btoijuonza del Foro, e gran parte n' ebbe dettata.' Vedi sul merita 
di questo capo lavoro quanto abbiam dettò di anzi in fine della nota 97 e 
quel che lo stesso Pardini continua a dime. 

A pag. xxxii. Un Elogio doti' Aud. Guid. Ang. Poggi dì chiaro nome ia 
Toscana e fuori pei suoi Poti, e per le sue ihtituzioni di Diritto pinato. 
Questo bel lavqfo dei Carmignani non ^ pubblicato. 

Nella detta pag. xxxtl. Oggorvazioni ogtotieho mila Gorugaltmmo Lilerata. 
“ Lavoro rimasto incompiuto, ma che è a desiderare sia mostrato al pub* 
** blico, il quale certo sarà lieto di veder difeso per sì profondo scrittole 
“ r onor dell' italiana epopea.” 

Nella detta pag. xxxii. “ Un’ Orazioni fumlro dettò dappoi in lode del 
” Prof. Tomm. Hiancmi, autore di scoperte importanti nella scienza anato- 
” mica, a la recitò nei solenni funerali fatti dal riconoscenti discepoli del- 
“ òttimo maestro morto nel più bello della vita e delle speranze in tante 
” povertà di stato da non lasciare nemmeno ond’essere portato al sepolcro.” 

Oltre le accennate opere inedite o incompiute, il medesimo Prof. Pardini 
cita i seguenti altri lavori editi dello stesso Car. Carmignani, dei quali mi 
era io, in onta della s imma mia diligenza in ciò raccogliere, affatto 
ticato, o non informato. 
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S 4^. Gli TÌen rmalmenté aflìdato nel ISi'O l’ inca- 
rico di metter in piedi in quella Università una nuova 
cattedra di Diritto filosofico, ch’egli in ossequio agli 
ordini del sovrano non potè rifìutare, e però con pari 
zelò e dottrina, benché già curvo dagli anni e dalla fatica', 
ha per due anni disimpegnato; essendogli alla One riu- 
scito di ottenere dopo anni quaranta di universitario 
insegnamento un onorato riposo, reso dalla sovrana 
munificenza anche più brillante e solenne con avergli 
conferita una commenda nell’ 1. e R. ordine di Sto. Stefano. 
Mirate tuttavia T emerito Professore impiegare infatica- 
bile gli ultimi suoi giorni, non solo nel privato e libero 
insegnamento del Diritto Pubblico, che formava la pri- 
mogenita sua predilezione nella legale sua carriera, 
comentando, e riformando l’ opera del celebre suo maestro 
Lampredi; ma anche nel compiere un’altra sua grande 
opera sotto il titolo di Storia della origine e dei progressi 
del Diritto Filosofico. Quest’ opera, frutto di più anni 
di lavoro, e però probabilmente non inferiore di merito 
alle altre principali opere dello stesso Autore (35); 
mentre era sul punto di essere consegnata alle stam- 
pe (36), dovette segnare il termine della gloriosa di lui 
carriera colla sua morte seguita il 29 aprile di questo 

A paK xxTi. " Venuto a morte Lorenxo Pignotti, gli rese meritato tributo 
*' di gratitudine scrìvendone I' Elorio che va innanzi alla aua Sfuria dtllm 

** Toieana. 

A pag xxxvii. “ Nel primo tomo del Giornale Toscano di Scienze Morali 
“ ew. pubblicato nel 1841 in Pisa per Pieraccini dai Professori dell’Univer- 

aitk ci ha un Prodromo d* un initgnomento del/a Ftlosojitt dét diritto, nel 
" quale ai compendia quanto il Carmignanì venne esponendo nelle tre prime 

leiioni il precedente dicembre. Coni prese per altro- essere necessario I’ ap- 
“ prestare un testo alle leiioni in così vasta disciplina. Scrisse pertantu, e 
*' col secondo anno accademico ebbe compiuta l'opera che ha per titolo 

*' Jmra philosofkiat Untomonta,’’ 

(!tSj Vegg. la Not. Il in princ. 

( Vegg. la detta Not. 81 in medio, usq. ad fin. 
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anno, nella sua età di anni settantanove, fra le consola- 
zioni e i conforti, che quella Religione augusta, da lui 
aflettuosamente professata, suole, qual madre benigna, 
sopra i suoi eletti a larga mano versare, per santiti- 
cariie l’ultimo respiro, e inaugurarne il passaggio deli’a- 
nima alla celeste magione in seno a Dio ottimo massimo. 

§ 5. Percorsa fin qui la lunga serie degl’ importanti 
servigi alla scienza ed all’uman genere dall’illustre 
defunto renduti, e per cui venne egli al rango degli 
scrittori di primo ordine dalla opinione pubblica giusta- 
mente elevato; indicati inoltre gli straordinari onori, 
coi quali furon le sue opere dal pubblico accolte : non 
dee recar maraviglia come a render onore alla veneranda 
sua persona fosser e nel corso della sua vita, e dopo sua 
morte concorsi colle più solenni dimostrazioni non meno 
il governo generale della Toscana e quello di Lucca, che 
• il comune di Pisa, gli allievi di quella celebre Università, 
i più cospicui suoi concittadini, i più illustri personaggi e 
le più celebri accademie dell’Italia e dell’estero. In fatti 
l’augusto Leopoldo ii non insensibile alle superiori qualità 
dell’ illustre suo suddito, ed al nobile disimpegno dcH’uni- 
vcrsitario di lui incarico, per cui gli venne poi giustii- 
mente applicato il seguente elogio “ Fatnam velerein 
Aeademias Fisatue — Nova Gloria Nobililavit” (37j 

(37) OBAVISSIMARVM . DISCirLINARVM . MAOISTBRtO 
PLVRIMOS . ANNOS . PVBUCB . PERFVNCTV» 

DB . POTIORE . AVDITORVM . INSTlTVrlONK 
EGREGIE . MERVIT 

FAMAM . VETEREM . ACADEM1A8 . PISA14AE 
• NOVA . GLORIA . NGBILITAVIT 

L' Antore di questa elefante epigrafe, e delle altre, delle quali fareiD ono- 
rata menzione in appresso, è il chiariss. signor Michele Ferrucci, antore 
anche dell Kllogìum etc. scritto in aurea latinità e da noi già rammentato 
nella Not. Veggasi la Collezione di tutte le iscrizioni in quell' occasione 
fatte, pubblicate a Fisa in quest anno sotto il titolo di “ /iHceipfionc» j-r» 
“ JuHtrt Juanait Carmignuni tic,'' 
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gli assegnò il locale della Magna scuola, (onore riser- 
bato ai soli più eminenti e famigerati professori, avendo 
quivi le lor letture dettato Tangelico S. Tommaso, il 
gran Galileo, e qualche altro professore d’immortale 
rinomanza) e volle che il sommo Carmignani comparisse 
in quella cattedra coi contrassegni della sovrana ricono- 
scenza, avendolo nel 1827 decorato colla collana di 
cacalier commendatore dell’ insigne e distintissimo ordine 
toscano del Merito, alla quale aggiunse verso il 1842 
r onore anche d’ una commenda nell’ I, e R. Ordine di 
Santo Stefano. Non si creda però che quell’ ampio 
locale della magna scuola bastasse sempre all’immenso' 
concorso de’ suoi ascoltatori, alunni ed esteri; perocché 
non di rado accadeva, che distinti personaggi recatisi 
a bello studio in quella città per sentir qualcuna delle 
' sue lezioni, dovesser per mancanza di posto restar in 
piedi, 0 per la difficoltà di penetrare in mezzo all’ affol- 
lata udienza, rimaner fuori della scuola. Ciò fu anche 
motivo che r illustre Professore si astenesse di dettar 
lezione dalla cattedra intorno a qualcuna delle piu im- 
portanti materie criminali ( 38 ). Nò mai incominciò e 
terminò alcuna sua lezione senza esser preceduto e 
seguito dai più strepitosi applausi. Gli furoii perciò 
nel 1832 e nel 1836 presentate da tutti gli allievi, non 
solo della sua scuola ; ma pure di tutte le altre facoltà 
di quell’ illustre ateneo, all’occasione della stampa della 
Teoria delle leggi ecc. e della Lezione della pena di 
Jl/orte due medaglie d’oro col suo ritratto, da molto 
onorifiche epigrafi accompagnato. Dall’ altro canto il 



(•18) Vegg'. l'ATriao degli Editoii premesao alU l-ttium tuadtmita tulU 

p€A« di morfe. 
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dùca di Lucca, il quale aveà ammirato anche nei tribu- 
nali dei suo stato il nostro Collega in atto di perorare 
la causa dell’ innocenza, gli conferì la decorazione 
dell'Ordine Lucchese di S. Lodovico. Eminenti scrit- 
tori, e celebri professori italiani e stranieri ambivan di 
mantenere con lui un’attiva corrispondenza, od accor- 
revan sovente nei tribunali della Toscana per istudiare 
nelle difese del pisano criminalista il più perfetto e stu- 
pendo modello di criminale eloquenza, o per sottoporre 
al proprio giudizio l’alta opinione del pubblico intorno 
al valore di quel principe dei criminalisti, che fin’ allora 
non erasi peranche a tutta 1’ Europa fatto pienamente 
conoscere qual venne poi per la pubblicazione delle 
principali sue opere universalmente riconosciuto. E 
però le più illustri accademie italiane e straniere facean 
a gara perchè quell’astro della scienza, il quale di luce 
maravigliosa e nella cattedra e nei suoi libri, e nei tri- 
bunali brillava, comunicasse a quei corpi scientifici o 
letterari il suo splendore. Seguita poi la sua morte, 
furon le mortali sue spoglie da pomposo e numerosissimo 
associamento con torchi accesi trasportate nella vicina 
parrocchiale di San Martino, dove un funebre e molto 
eloquente elogio, come a un tanto subbietto ben si con- 
veniva (39), ed elegantissime iscrizioni sul portone, e 
d’intorno al feretro, il lugubre caso, e i titoli di alta 
benemerenza dell’estinto Giureconsulto e Filosofo, com- 
pendiosamente annunziavano (40). Ne vien indi il ca- 
davere dopo quattro giorni di sua esposizione in quel 

(H) C| rincresce di non conoscere l'autore di qnest' altro Ainebre Elogio 
c di poterne soltanto per fama encomiare il distinto merito. Se ci fosse 
perrennto questo importante scritto, ce ne saremmo valuti non poco per 
rettificare qualche involontaria nostra inesattezta. 

( 4U I Vegg. la audd. Nota «7^' 
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santuario con nuora pompa trasportato nel celebro 
Campo santo di qùella città, dove fu accanto al cenere 
di altri illustri Toscani deposto : onore ogjji da ben 
pochi ottenuto, ed al celebratissimo nostro Collega per 
decreto di quell’autorità municipale spontaneamente 
accordato, onde servire di perenne nionuniento del 
prezioso retaggio di giuria da lui lasciato alle sponde 
deU’Arno, che, dopo essere state le prime a salutare il 
suo nascere, furun pur quelle, che 1’ ultimo respiro ne 
raccolsero in mezzo al lutto, und’era tutta la città in 
quel dì fatale ingombra. 



N. B. Allt suJ. Note 1, a, t, 93. Mi reputai digpenaato dal completara 
nelle Aote 9, 3, e 13 il nuvero de;;li scritturi criminali malesi, francesi e ita. 
liani, non per mancania di consideraxiune del merito degii omessi suturi, 
ma tanto perchè un' assai lun^a enuiueraziuiie di nomi saprebbe di pedan. 
tesca ostentazione, essendo eglino, a cagiun della lor lingua, in Malta e 
nell' Italia abbastanza noti e celebrati! quaiit’ ambe perchè, relativuiiiente 
agl' italiani crim.nalisti, il mio assunto nella cit. .tota 39 si limitava uiiicn- 
mente a vendicare I onore di quei soli, che. sebbene fin’ a quell’ epoca del 
IK'i) avesser già egregiamente scritto, pure nella quivi accennata toHenuno 
di t aiiùi criminaHiti n n furoiio Compresi. A me perciò mancava una 
non mendicata opportunità di far menzione degli eccellenti crimiiialisti ita- 
liani posteriori alla detta epoca del IK36, e che pur son multi, ed alcuni 
anche miei amici. I er io contrario non posso astenermi dall' arricchire il 
catalogo dei cr.minalisti della Germania da me inserito nella Aula t c.ii 
seguenti altri lispettabilissiini nomi, si perchè la più parte degli scritturi 
tedeschi più recenti son qui men noti, che per vie più raccomandarne alla 
studiosa gioventù la lettura. Tali sono iiergk, Glormauu, Cleiu, W'ieiaud, 
hchulze, àalcbuw, Eihatd, Quistorp. 

Nota Generale del Censure Pietro Paolo Canonico Psaìla. Alcuni 
degli autori in queste note giustificatone e dichiarative menzionati, le col 
o, ere Soiio dalla Santa Sede proibite, s'intenduiiu qui citati sotto il soia 
rapporto che conducono alia lode del Cav. Caiinignani, u della italiana let- 
teratura e non già per approvare ciò che la proudula oaula Seue condanna 
in essi. 
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refa] ione bel Srabnttore, 



Dacché la pubblica ittruzione in tutte le Università 
dell’Italia senza pur eccettuar quella del gruppo delle isole 
di Malta, ha adottato, di preferenza alla morta lingua 
del Lazio, la vivente e ricchissima italiana favella; e si 
è generalmente compresa V importanza di render quanto 
sia’ possibile popolari le cognizioni che più davvicino 
interessano il pubblico e privato ben essere: non si può 
più dissimulare', o non curare il pubblico voto di vedere 
volgarizzate le migliori opere latine, che della legisla- 
zione e della giurisprudenza si occupano; essendo questo 
«no de’ mezzi indispensabili a metterle alla portata del 
maggior numero, e farle più generalmente gustare. 
Molte opere Ialine sono state perciò da valenti scrittori 
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tradotte. Ma sembra vn fenomeno di diffìcile spiega- 
zione che, mentre parecchie opere di ninna o poca im- 
portanza sono state in italiano trasportate, non si è 
pera nrhe intrapresa alcuna rersiowc Elementi di 
criminale diritto del celebratissimo Caculier Carmignani. 
Crcderebbesi forse questa una di quelle ingiustizie^ lette- 
rarie, di cui più d’ un esempio si può citare. Ma non 
è CMÌ: perocché “ richiesto V Autore da molti della 
" f< coltà di tradurre quell' opera, non volle mai a ciò 
“ consentire, recando in mezzo buone ragioni a mostrare 
“ come, quantunque elementare, avrebbe nella traduzione 
“ perduto la indole jua" {a). Venne perciò questo difetto 
con compendi, e sunti italiani alla meglio supplito. Fu 
pertanto la difficoltà dell' impresa, e quindi la poca 
speranza d' un successo alto a compensarne l'improbo 
lavoro, la cagione per cui il volgarizzamento deli' accen- 
nata opera tuttor si desidera. Bisognava certamente 
lottare con un originale di assai forte tempra. E, senza 
dubbio, non poco malagevole il rappresentare nella tradu- 
zione le idee dell’ Autore con quell' elegante laconismo, 
che 4i luminosamente distingue l' originale, e che, se non 
peccasse talor di oscurità, sarebbe a una elementare 
istruzione sommamente' adattato. In ninna cosa poi si 
rende più sensibile la superiorità della lingua latina a 
tutti i viventi idiomi, quanto nelle definizioni, segnata- 
mente ove la materia ne sia molto complicata. L'ampia 
(a) Pardioi Bio^rafla del Cav. Carmignaiti a pa;. xiy. 
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libertà di trasporre a suo modo le parole, delta quale 
gode la lingua del Lazio in ragione della più ricca 
varietà delle sue desinenze, metterebbe sovente alla (or- 
tura lo ingegno d' un traduttore, il quale aspirasse al 
vanto di trasfondere nella sua versione una specie, per 
dir così, d' originale fisonomia, e disinvoltura. In olire 
gli scritti latini intorno alla giurisprudenza hanno il 
sommo vantaggio d’incorporare ed amalgamare alle 
parole dell’ Autore le elaborate espressioni eminente- 
mente giuridiche e precise degli slessi romani giurecon- 
sulti. Questo altro vantaggio dell’ originale difficilmente 
può essere comunicato alla traduzione, lo ho fatto ogni 
sforzo per appropriarmelo. Qualche volta mi è riuscito 
di rimanerne sufficientemente pago ; ma non sempre: e 
qui m’ è più specialmente d'uopo raccomandarmi al 
benigno compatimento dei disqreti miei leggitori; peroc- 
ché sono appunto le parole del testo romano quelle che 
sovente o intorno alla loro vera lezione, o intorno al 
giusto lor valore han divise le opinioni dei più culti 
interpreti. Intanto della soluzione di queste difficoltà 
ehi scrive in latino può bene dispensarsi, ed affatto pre- 
scindere, bastandogli di riportare le parole stesse, come 
stanno, dei romani giureconsulti ; mentre il traduttore 
ne dee necessariamente dare una interpretazione. ^ Mu 
di ciò avrò occasione di ampiamente discorrere nei 
Comentario, che intendo di fare a quest’ opera. Se 
avverrà poi che io abbia ad imbattermi in qualche severo 
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e inesorabile censore, mi basterebbe per tutta risposi^ 
dirgli di provarsi egli medesimo di far meglio quel che 
nel mio volgarizzamento non avesse incontrato la sua 

m « 

approvazione, e che forse il solo genio della lingua ita- 
liana, in alcune cose assai diverso da quello della latina, 
non m' avesse talor permesso di esprimere in modo più 
brillante senza urtar» in un altro più pericoloso scoglio, 
con violare cioè quella fedeltà, della quale dee farsi u» 
preciso dovere chiunque si accinga a tradurre un origi- 
nale il quale s’ aggiri intorno a materie così delicate e 
piene di responsabilità. Tali son certamente le crimi- 
nali discipline, dalle quali e la vita e l’onore, e gli altri 
beni dei cittadini dipendono. Senza la pretensione 
adunque d'aver superate tutte le difficoltà, posso tuttavia 
lusingarmi d’ averne sormontate parecchie, e forse la 
maggior parte. Di qualche, neo qua e là posson occui- 
parsi soltanto gli spiriti mediocri e leggeri, alle cui 
censure posso impunemente non dar retta. Se poi qualche 
altro scrittore si lasciasse prendere da vaghezza di farne 
una nuova traduzione, non è da omettere il riflesso che 
la sua impresa verrebbe dal mio lavoro di molto agevo- 
lata: perocché troverebbe da me già chiarite le princi- 
pali difficoltà d’ indole non men politico- giuridica, ehe 
filologica ; sicché altro non gli resterebbe a fare, per 
dissimulare i soccorsi dalla mia traduzione apprestatigli, 
che dv esprimere in altre parole quel che da me sarà 
stato già messo’ in pieno lume. Ma siffatte pedantesche 
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frodi «OH potrebber gotto il puerile ammanto di mendi- 
cate parole, e forse anche di più pomposi modi di dire, 
restar agli occhi degV intelligenti lungamente celate. Jo 
non ho aspirato ad altro onore che a quello della chia- , 
rezza e della precisione, alle quali ho costantemente 
subordinate tutt* altre brillanti qualità dello stile, senza . 
però trascurarle affatto, meno il solo caso di bisogno 
di servire altramente allo scopo principale della mia 
traduzione, di afferrare cioè il vero senso dell'ori- 
ginale, e rendermi intelligibile a un maggior numero di 
persone. 

Piacque talmente all' Autore siffatto mio divisamente, 
che, in onta della su rimarcata sua ripugnanza alle 
traduzioni della sua opera,- rispose alla mia lettera del 
3^ Novembre 1843, con una sua del 22 dello stesso mese 
nei termini seguenti, che, essendo più lusinghieri che 
meritati, io, non altrimenti che per appagare V editore 
della mia Traduzione, e provvedere a’ suoi interessi, ho 
aderito di qui trascrivere “ Ella a mio sommo e non 
** meritato onore assume a togliere ai miei Elementi di 
“ diritto criminale il sajo spartano, ed arricchirli del 
** paludamento ateniese. Molti mi si sono offerti qui in 
“ Toscana e nei paesi limitrofi a tradurre que’ miei Ele- 
" menti; ma ninno ha eccitato la mia fiducia. La sua 
“ lettera, nella quale la tempra dell' ingegna di chi la 
" scrisse sì bene si manifesta, mi fa ravvisare il suo 
** progetto come una delle più belle epoche della mia_ 

y .• * 

* £K' 

‘ . 
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“ povera vita scientifica." E dopo avermi a un dipresso 
la stessa cosa confermato con altra sua lettera del l i 
Maggio 1816 mi dice coll’ ultima sua scrittami il 2i 
Vihìgno dell’ anno medesimo " Desidero la sollecita pub- 
“ blicazione del suo lavorone dirò della mia cooperazione 

“ Sarò qual pii mi vuoi, geudiero, o scudo.” 

Un altra obbiezione di genere diverso m’occorre qui 
prevenire. Dirà forse taluno, che una traduzione ag- 
giunge alla scienza un libro, ma non le aggiunge nè 
anche un’idea: che perciò le traduzioni son ordina- 
riamente un parto della mediocrità d' ingegno, e un 
documento autentico della meschinità dei traduttori, col 
quale ad elevarsi al rango di autori pubblicamente si 
confessan inabili. Quanto sia ingiusto questo rim- 
provero, «J nella sua generalità, che rispetto a me 
]>articolare, risulterà dalle seguenti ragioni. I. Le 
traduzioni, sennon aumentano le idee, non lascian d’es- 
sere benemerite della scienza o della letteratura, ren- 
dendo intelligibili gli originali a un maggior numero di 
persone. IL Molte opere sono originali solamente nella 
cor t cecia, 0 nella pretensione del loro autore, non essendo 
esse altro in fondo che una nojosa ripetizione delle cose 
da altri già dette : Non novum, sed noviter. Quanto 
poi alla mia traduzione in particolare, lungi dalla 
pretensione di gareggiare, o collocarmi al posto dei 
celebri traduttori, giacché la natura del mio soggetto « 
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la tenuità delle mie forze non mel permettono ; rispon- ' 
derò I. che nelle criminali discipline, dopo gli eccellati 
lavori di Beccaria, di Filangieri, Renazzi, Cremani, 
Pagina, Risi, Nani, Romagnosi, Paoletti, Poggi e di 
molti altri valenti Italiani ( b ), fra i quali basta citare 
il solo cacalier Carmignani, le cui opere, e per la origi- 
nalità di molte teorie, e per lo perfezionamento delle 
nozioni da altri o semplicemente presentite, o imperfet- 
tamente concepute, o confusamente esposte, occupano nei 
fasti della scienza criminale un posto assai distinto e 
luminoso: dopo tutti questi grandi lavori, io dico, che 
si potrebbe in questa materia aggiungere che non fosse 
stato già da altri egregiamente detto ? 11. risponderò 

inoltre che molti scrittori chiarissimi, e professori assai 
distinti preferirono dapprincipio il modesto assunto di 
tradurre opere di eccellenti Autori, alla puerile smania 
di spacciare come proprie le altrui idee, sotto nuove foi'~ 
me esponendole. 111. risponderò che lo scopo della mia 
traduzione è quello soltanto di appagare le sollecite 
brame degli allievi della mia scuola, oìide agevolar loro 
in tutti i modi lo studio della nostra scienza; — di 
ridurre a piu comune intelligenza un' opera di sì distinto 
merito, e di così alta importanza; — e di rendere if» 
fine al celeberrimo suo Autore un pubblico omaggio della 



( b) Taccio qui per brevitk i;li stranieri che pur son molti ed assai bene- 
meriti della nostra scienza segnatamente il Jdatheo, il Montesqnieu, il 
Boebmero, il Blackstone. il Bentham, il Servili, il Bastoiet, il Carrard, il 
Bossi, il Sonnenfels, il Mittenuaier, ec. ec. 
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mia stima, e un pegno della mia gratitudine, eesendo 
statg egli pel corio'di tre anni interi mio maestro, e poi 
fino alla sua morte amico affezionatissimo. IV. rispon- 
derò finalmente che il ComenUrio, che intendo a suo 
tempo di pubblicare di quest* opera, e che ne formerà un 
distinto volumetto, se non può avere la presunzione di 
porsi al livello dei celebri Comentari di B'arbeirac, di 
Genovesi, di Nani, ed altri dotti comentatori, saràsem^ 
pre vero che non ristringerà il mio lavoro a una sem- 
plice e servile traduzione. 

Avendo fin qui parlato abbastanza della mia tradu^ 
zione, e dell* oggetto che mi sono proposto nell* intra- 
prenderla, restami a dir qualche cosa della presente mia 
prima edizione italiana. Essa si è intrapresa sulla 
quinta ed ultima edizione latina dei fratelli Nistri e 
Comp. di Pisa. I pregi dell* accennata 'quinta edizione 
al di sopra di tutte le altre, che la precedettero, dovendo 
formar una considerevol parte dei vantaggi di questa 
prima edizione italiana, eonvien che per informazione 
del Leggitore benevolo sien qui almeno di passaggio 
enumerati. Essa fu fatta coll’ assistenza dell’ Autore 
medesimo ; e contiene perciò in primo luogo molte im- 
portanti correzioni intorno alla sostanza stessa dei 
principi e delle teorie, per modo che le anteriori quattro 
edizioni or rendonsi quasi affatto inservibili, non pre- 
sentando esse l* attuale stato delle idee dell' Autore, eh» 
fono il resultamento di più profonde meditazioni da lui 
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tulla stessa materia posteriormente fatte, poltre quant o 
V ha di più interessante, originale e luminoso nella 
Teoria delle leggi della sicurezza sociale, opera immor- 
tale dello stesso Autore, trovasi nella citata quinta 
edizione qua e là opportunamente sparso, o colV a^ 
giunta di nuovi paragrafi, o per modo di annotazione, 
o per via di richiami alla detta grand’ opera, compati- 
bilmente bensì colla indispensabile brevità ed economia 
d’ un libro alla elementare istruzione principalmente 
destinato. Queste importanti addizioni e riforme hanno 
aumentata V anzidetta quinta edizione di niente meno 
che di altri cinquanta paragrafi : e si può dire che l’ab- 
bian venduta la migliore opera in questo genere, e la 
sola che con un metodo il più proprio, e con un ammira- 
bile laconismo offra un ben inteso e completo sistema di 
Legislazione e Giurisprudenza criminale. Essa infatti 
e per la verità dei principi, la universale loro appli- 
cabilità, la certezza dei lor risultamenti, e la sobrietà 
nei dettagli; — e per lo spirito di umanità che in tutte 
te pagine dell’ opera eminentemente risplende ; — e per 
lo sviluppo dei principi non men della pubblica e 
privata sicurezza, che della sociale prosperità nel rap- 
porto che colla prevenzione dei delitti può questa avere, 
sembra compiere a tutti i voti della scienza, di fornir 
cioè ai legislatori i materiali della riforma dal Pubblico 
invocata di alcuni 'articoli dei lor codici penali, ed a% 
magistrati ed ai giurisperiti la norma più sicura e<H 
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equa d' interpretare ed applicare ai fatti in concreto le 
leggi già stabilite. Perciò quest' opera, dopo aver lunga- 
mente servito di testo di lezione nelle Università della 
Toscana, è stata in parecchie altre Università d' Italia, 
e presso le isole ,adjacenti anche adottata, e nel foro e 
da altri eminenti scrittori d' ogni nazione bene accolta 
ed onorevolmente citata. Ecco come ne scrive il celebre 
Mittermaier al nostro Autore. “ Perdoni, Signore, se io 
“ sebbene sconosciuto da lei mi prendo la libertà di te- 
“ stimoniarle la grande venerazione che ho per Lei, 
“ autore celeberrimo di opere sopra il diritto criminale- 
“ La Germania tutta conosce, e stima grandemente la 
“ sua opera, . . Io conosco tutto il pregio della sua re" 
“ lazione, chiarissimo signor professore, in cui tutta la 
” Germania riconosce uno dei più grandi Giureconsulti 
“ Europei." Yegg. il sullodato Ab. Pardini nella cit. 
Biografìa a pag- xv. 

Ma oltre i sur accennati vantaggi della detta quinta 
edizione latina, la presente prima edizione italiana 
molti altri particolari ne vanta. Il Cav. Carmignani si 
compiacque non solo di ben accogliere la mia impresa, 
ma di cooperarsi anche a renderla vie più interessante, 
con riformare e quasi interamente rifondere alcuni pa- 
ragrafi della stessa quinta edizione latina, dei quali mi 
ha spedito pur di sua mano la traduzione. Valendcsi 
inoltre della opportunità della presente mia edizione, di 
nuove ed importanti note e schiarimenti ne ha corredato 
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il testo. Tutte queste variazioni ed aggiunte, di cui 
per mia giustificazione contro ogni taccia d’ infedeltà io 
ne conservo presso di me gli originali, saranno debita- 
mente contrassegnate ( c ). Si è finalmente data una 
quasi generale rivista alle citazioni già nelle precedenti 
edizioni in conferma del testo dell’ opera, od a pih com- 
pleta sua illustrazione inserite. Sonò state esse nella 
presente mia edizione col consenso del chiarissimo Autore 
in gran parte rettificate; e lo sarebbero stale interamente, 
se la noja di siffatto lavoro non m' avesse distolto 
dal proseguire più minutamente questi confronti anche 
nei luoghi dell’ opera meno important i. 

Debbo finalmente avvertire il Leggitore benevolo che, 
siccome degli Elementi criminali del nostro Autore carie 
edizioni sonasi successivamente fatte, e quasi sempre con 
molti cangiamenti, e addizioni ; così la distribuzione 
delle parti dell’opera, e la numerazione dei paragrafi han 
dovuto necessariamente subire una grande alterazione. 
Quindi avviene, che un passo medesimo della stessa 
opera trovasi da vari scrittori, e dal suo Autore mede- 
simo nella celebre sua Teoria delle Leggi ecc. sotto di- 
versa numerazione di paragrafi 'citato, secondo le diverse 
edizioni, alle quali aliar si alludeva. Non potendosi in- 
teramente ovviare a questo inconveniente, mi sono nella 
mia edizione appigliato al partito di una doppia nu- 

( c ) Ci rincresce che ’a lunira ma aula, e la morte or non ha euari ae- 
iniUa, del uhiai'isaiuiO Àuture ha luipud.io la Cuuliuuaiiwue c i> CvUitfiuieuto 
«lòlle uuvive Uk,te. 



txxxvi 

merazione di paragrafi. La prima indicherà l’ ordì He 
di quelli della quinta edizione ; la seconda tra parentesi, 
quello della terza edizione pisana, dalla quale la quarta 
edizione romana poco o nulla differisce. Un altro inco~ 
veniente pur si rimarca nella numerazione delle note al 
testo dell' opera : perocché in tutte le precedenti edizioni 
le note non son ‘numerate in relazione al testo di cia- 
scun paragrafo di per se, ma continuatamente in ri- 
ferenza a t utti i paragrafi insieme in ciascuna pagina 
compresi; per modo che il numero delle note d’ una edi- 
zione non è quasi mai eguale a quello delle altre edi- 
zioni: il che ha prodotto una nuova confusione nelle cita- 
zioni dell'opera. Ho creduto di potervi riparare, almeno 
d’ oggi innanzi, con numerare le note della mia edizione 
in ragion di ciascun paragrafo di per se, indipenden- 
temente cioè dalla numerazione di quelle degli altn 
paragrafi in una medesima pagina esistenti. 

Pongo fine a questa Prefazione con una preghiera, 
che mi credo in diritto di fare al benevolo, leggitore, di 
non pronunziare cioè sul merito qualunque di tutto il 
mio lavoro dietro una momentanea lettura di qualche 
brano, o passo staccato, ma dopo averne almeno ben 
esaminata una parte qualunque considerevole, ed averla 
a un imparziale confronto coW originale sottoposta, onde 
essere in grado di giudicare se, e fin a qual punto si 
potesse far meglio. Allora forse il discapito di qualche 
paragrafo dell’opera, il quale, per le ragioni sopra 
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indicate, non mi fosse stato possibile di felicemente 
tradurre, verrebbe largamente compensato dal vantaggio 
degli altri paragrafi, che a mio credere sono stati da 
me, sennon altro, con sufficiente chiarezza, precisione, 
t disinvoltura tradotti. 
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PROLEGOMENI 

A TUTTO IL 

DIRITTO CRIMINALE. 



§ 1. Il Diritto è tutto ciò che dalla retta ragiono 
pura od empirica si riconosce atto a regolare T umana 
volontà, 0 fra persone eguali, o tra superiori ed infe- 
riori, come norma delle vicendevoli esterne azioni ne^ 
cessaria alla comune sicurezza ( 1 ). Esso può esser 
riguardato o come regola di condotta, o come oggetto di 
scienza. Sotto il primo aspetto, adtro non è che la uor- 



(1 al § 1 ] La diversità delle sorgenti, dalle quali gli scrittori 
fanno derivare le leggi, risulta dalla varietà dei sistemi, per 
cut la mente umana presame di giudicare infallibilmente 
della verità, o delia falsità delle nozioni del diritto. Le ori- 
gini, le discordie, e i destini di siffatti sistemi venner da 
me esposti nella mia Teoria dette teggi detta sieuressù sodate, 
voi. 1, tib. 1, eap. 9,-Cbe alcune leggi si deducano dalla 
ragione pura, ed altre dai calcolo del fcUti, ossia pratico 
rasioeimo: e che quelle si ripetano dalla naturale egua~ 
gliansa tra gli uomini, (ciò che è un’ ispezione di diritto) 
e queste dalla ineguagtianxa (che è cosa di fatto) io fui 11 
primo ad insegnarlo nella citata mia opera Mò. 1, cap.3, 4, 5. 
Ma la novità, e la sottigliezza di questa mia osservazione 
mi fe' ripetere I’ antica lagnanza. 

Io qui son barbaro, chè nion m'intende I 
(Nuova nota del Cav. Carmignani). " La ^oria della 
" Filosofla del diritto, di cut lo annunzio la imminente 
" pubblicazione, dimostrerà se la distinzione di raziocinio 
“ speculativo, opera delia pura ragione, e di raziocinio 
“ pratico, resultato delta osservazione e della esperienza, 
" sia spgno, 0 una verità luminosa.” 

2 
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ma delle azioni del cittadmo: ddl# leggi prescritta ( 2 )r 
sotto r altro aspetto, è il complesso delle cognizioni spe^* 
eulative, a pratiche costituenti la scienza delle leggi. 

§ 2. Gli Elementi dei diritto, come corpo di scienza’ 
conddcrato, sono le prime e fondamentali nozioni^ 
dalle quali lo spirito umano parte nella ricerca del 
sistema dello stesso diritto, col doppio scopo di co-- 
noscere, o come le migliori leggi tra le possibili si* 
costituiscano, o come le leggi già costituite, ossien po- 
sitive, meglio, e più rettamente s’interpretino, e agli 
oggetti in esse contemplati s’ applichino. Quindi la' ge^ 
nerale partizione del diritto come scienza considerato 
in Costituendo, e in Costituito: ossia in Legislazione, 
e in Giurisprudenza ( 1 ). 

3. Uffìzio poi dei Prolegomeni dei detti Mementi è 
di ordinatamente esporre le più generali fra le nozioni 
del diritto, alle quali gli stessi elementi appartengono : 
di fissarne cioè F la Indole, FI le Parti, IH il Criterio^ 
IV U Me/odo ( 1]. 



(2 al S 1 ) tnstit Ub. 1. t» i. SS 3 e 4. 

( 1 al S 2 ) ( Nuova nota del Cav. Carmtgnani). Greci 

disser pr<netp{, I Latini eiemenla, come osservò Cicerone dea- 
detn. qumst, Ub. 1, cap. 7. Nelle scienze morali e ginrldiche gll 
elementi consistono in principi certi. assoluU, di proprio- 
genere. dei quali, come i corpi degli elementi della materia, 
le più complicate proposizioni compongonsi. Se questi prin- 
cipi non sono bene ed accuratamente determinati, le coa- 
eiusionl 0 generali, o particolari della scienza son false. Per 
questo motivo ò necessario esaminare se la morale abbia 
elementi, principi cioè tutti suoi propri, e se il diritto pur gli 
abbia. Chi sale in bigoncia, e declama senza bene aver apprez- 
zato se il principio morale, e il principio giuridico aleno iden- 
tici, 0 diversi traloro.parlerà benissimo, ma poco a proposito.” 
( 1 ai § 3 ] Intorno al prolegomeni, ed al loro ufficio veggasi 
il Compendio delia presente opera inserito fra le iteu^orU « 
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della ixdole delle crimixali disciplixe. 

§ 4. Il Diritto è 0 Univertale, o Particolare. Il di'* 
ritto Criminale, come dallo stesso suo nome anche si 
scorge, appartiene alle specie del diritto Particolare, 
poiché fondasi sopra principi affatto propri, e tali da non 
confondersi colle altre nozioni del diritto. È quindi 
necessario I. rimarcare la differenza fra le leggi diret- 
trici della esterna condotta dell’ uomo nella doppia sua 
qualità di Uomo, astrazione fatta dalla sua civile condi- 
zione ; e di Cittadino, fatta qualche astrazione dalle sue 
qualità puramente naturali: II. stabilire l’oggetto, e la 
defmizione delle leggi, delle quali la scienza del diritto 
Criminale si occupa. 



Art. I. 



Differenza tra le leggi, che dirigono l'uomo e quelle che 
dirigono U cittadino. 



$ 5. Se gli uomini non fossero soggetti a quei vicen- 
devoli rapporti, la forza dei quali costituisce la politica 
società, inutile affatto sarebbe ogni ricerca e formazione 
delle leggi. Ma gli uomini sono dalla natura medesima 



trattati Legislasiont, e di Giurispruitnsa Crlmtnate, 
* presso Luigi Pezzati, Firenze 1822, voi. 5, pag, 4; e la nostra 
Disseriastone crittea tulio studio delle criminali diteipUne 
inserita tra le stesse lUemorie a pag. 259. -SI consulti flnal- 
mente la cilnta nostra Teoria delle Leggi eoe. voi. 1, pag. 27 
a 36. 
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alla palitica associazione guidati, sì per promuovere il 
reciproco perfezionamento, e la vicendevole progperità, 
che per assicurare la vita, e gli altri beni: oggetti, a 
cui senza leggi eglino aspirerebbero in vano ( 1 ). Quindi 
la Prosperità c la Sicurezza dei cittadini, formano Vogget- 
to della politica società: quindi anche son indispensabili 
le leggi, per dirigere e costringere le libere azioni dei 
cittadini verso il fine della società medesima (2). 

§ 6. Le leggi si definiscono “ necessari rapporti delie 
cose fra loro ” ( 1 ). Or gli uomini, considerati come 
enti dirigibili, sono il soggetto delle leggi morali, di 
quelle cioè, che le libere azioni a un dato fine dirigono : 
le quali leggi traggono la loro origine dai vicendevoli 
rapporti degli uomini ( 2 ). 



( 1 al § 5) Ferguson An Etsay on thè Hitt. of civ. eoe. par. i. 
sect. 1. - Home Skelches of thè Ilist. of Man, hook 2, sketch I,— > 
VIrey Bist. nat. du genre hum. voi. 2. -Yeggasi la nostra 
Teoria delle leggi della sic. soc. lib.i, cap. 2, pag. 39 a M. 

( 2 al S 4) Schmidt d'Avenstein Princ. di Legisl. univ. lib.i, 
cap 3. ** Se le leggi che regolano le società civili si valu- 
" tino nelle rispettive loro categorie per il numero, son 
certamente più numerose quelle che tendono alla prospe~ 
“ ntà, che quelle che tendono alla itcureiza. Se si con. 
" siderino per l' importanza dello scopo, la sicurezza pre. 
“ pondera alla prosperità. ( Aggiunta del Cav. Cartnignani). 

( t al § 6) Montesquieu, Esprit des Lois liv. 1, chap. 1. Ne 
discordano Bentham, e Tracy, che mi son accinto a confutare 
nella mia Teoria delie Leggi ecc, voi. 1, pag. 37, no(. i. 

( 2 al S 6) Ferguson. Inst. onmoral philosophy, introd. secl.3. 

( Aggiunta del Cav. Carmignani }. '* Vedremo a suo luogo la 
*’ moralità dell’ azione essere di due specie diverse: I’ una 
" oggetto di esame comune per il giureconsulto, e per il 
“ muralista pratico : I’ altra suddividersi in due, una delle , 
“ quali di competenza del diritto, I' altra della morale. Il 
detto paragrafo 6, parla della moralità detrazione, oggetto 
“ comune di esame al giureconsulto ed al moralista. In 
quanto alla deOnizione delle leggi da me presa dal Mon- 
“ tesquieu, si domanderà come esse, definite ie relazioni 



Digitizedb;, C^ooglc 



5 

§ 7. Molte ( 1 } sono le relazioni giuridiche, per le 
t]uali gli uomini possono essere considerati in ragione dei 
loro vari stati possibili. Possono essi considerarsi: I, o 
in uno stato di natura, fatta astrazione cioè dalle rela- 
zioni che fa nascer tra loro lo stato sociale ( 2 ) : II, o in 
questo stato sociale come cittadini o sudditi in un corpo 
politico, relativamente al costituitovi potere sovrano: 
m, o in quello, che si forma in un impero sovrano già 
stabilito, per mezzo di leggi obbligatorie dell’ intero 
corpo politico : o finalmente m quello di nazione relati- 
vamente ad altre formatesi sulla terra. 11 primo stato 



** necessarie delle cose, possano nascere dalla para ragione 
deir uomo. Giova qui osservare che nel citato paragrato 
“ TOglionsi stgntflcare le leggi della società, non il diritto 
natorale dell’uomo: le prime sperimentali, il secondo 
" puramente razionale. 

. Finché regnarono le dottrine degli Scolastici, si credè 
’* che altri diritti dell’ uomo non esistessero che qoelli che 
faron creali dalle leggi. Grozio fu il primo a mostrare 
*' esistere nell’ nomo diritti inerenti alla saa ragione, e ìne- 
” renti alle leggi che ad essa I’ autore delia natura ha date, 
•• soggiungendo che questi diritti all’ uomo connati son diritti 
’* sempre, siano rispettati, o siano dalla forza infranti. Le 
'* leggi della società allontanano queste infrazioni, e secon- 
“ dano la umana perfettibilità, diritto anche essa della 
“ ragione. Le leggi penali fanno parte di queste leggi della 
” società, e al diritto naturale deli’ uomo non appartengono 
'* come sarà dimostrato a suo luogo. 

( 1 al S 7 } Il § 7 della quinta ediz. latina è stato dall’antore 
riformato ai termini d'un suo manoscritto che egli si compiac- 
que di spedirmi e che io tuttor presso di me originalmente 
conservo. Non sarà intanto fuor di proposito il rimarcare qui 
l’utilità di silRitta correzione a fronte della confusione del 
S 7 della detta quinta edizione latina {Nota del Traduttore;, 
( 2 al S 7 ) f iVuova nota del Cav. Carmignant). “Questo stato 
“ naturate od estraeoeiaie degli uomini, come è usanza di 
** dire,' ^ee prendersi come un* astrattone razionale, non 
“ come fatto storico, cui meglio converrebbe il titolo di 
“ chimerico.’’ 
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è regolato dal giu$ Naturale ; il secondo dal diritto 
Pubblico; il terzo dal diritto Civile nel suo più largo 
significato ( 3 ) ; il quarto dal gius delle Genti. Il gius 
di natura e delle genti hanno la loro base sul principi» 
della- e^ua^^t'ansa naturale degli uomini e delle nazioni ; 
e come regole delle esterne azioni umane sono in se 
stesse eminentemente morali, come aventi nella natura 
loro medesima il principio della lor direzione. La in- 
eguaglianza di fatto, che la società civile induce ne- 
cessariamente tra gli uomini, sebbene essa non sia 
incompatibile colla eguaglianza di diritto reclamata da) 
gius naturale, obbliga ad introdurre motivi sensitivi di 
agire per preservar l’ordine dalle passioni inclinate a 
distruggerlo. Succedono allora alle leggi intuitive della 
ragione le precettive dell’ autorità umana ; e le regole 
di agire, che ne derivano, non perdendo il loro caratte- 
re di morali, in quanto dirette a dar norma alle sole 
libere azioni degli uomini, divengono politiche, perchè 
destinate a governar la moltitudine. 

S 8. Il diritto civile estesamente considerato, si divide 
in due parti : poiché, o determina i diritti dei privati 
intorno alle persone, alle cose, ed alle azioni nel rappor- 
to deU’mteresse particolare; e dicesi perciò diritto Ci'ci- 
le Privato : o comprende i precetti tendenti alia prote- 
zione del sommo impero già costituito nella città (§ 7 ). 
dei diritti dei cittadini, e della città medesima contro 
ogni criminosa aggressione ; e perciò dicesi diritto Civi- 
le Pubblico ( 1 ). 

( 3 al S 7 ) Domat Lois eiv. dans teur ordrs nat. et ^oU 
pubi, préfation. 

(lai $ 8) Domat Lois civit. luogo cU. 
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S 9. Ciò posto, è manifesto che il diritto criminale a 
tjuesta ultima parte del diritto Pubblico appartiene ( 1 ). 



Akt. II. 



■Oggetto e definizione delle leggi Criminali. 



§ 10. Poiché la ateure^za dei cittadini forma il princi- 
pale oggetto della società ( S ^ non potendosi concepire 
proeperità senza sicurezza ; omesso qui tutto ciò, che 
al puro diritto naturale appartiene, e che sulla sola base 
dell’ eguaglianza tende alla direuone degli uomini nella 
loro semplice qualità di enti razionali, fatta cioè astra- 
zione dalia qualità di cittadìoi,.edaogni Tincolo e potere 
sociale ( 1 ); rimane ad esaminare quale speme di sicurez- 
za nella politica società è dalie leggi criminali proietta. 

S 11. L’interna sicurezza sociale, della quale sola il 
diritto Criminale s’ occupa, perocché la esterna è d’ispe- 
zione del diritto delle Genti, consiste e dipende dallo 
seguenti guarentigie: I, che la costituzione del somme 
impero ( senza il quale non si potrebbe concepire alcuna 
civile associazione ) detragga dalla natnrale libertà dei 
cittadini quella sola parte, la cui detrazione fosse 



(1 al S 9] Traité det Loit eiv. voi. i, introd. et voi. 2, 
ehap. 13. • 

( tal § 10] Questo diritto si. denomina Razionale, Ideale, o 
Fifotoflco: veggasi la nostra Teoria delle leggi eee. voi. 1, 
pag. lOi. Quanto aleno vari e fra loro discordi gli scrittori 
nel deOnire siffallo diritto si è già rimarcato altrove nella 
delta nostra Teoria lib. 1. eap. 6, pag. 72 a 75. Come poi 
differisca il dirHto Naturale dall’ Etica l’abbiamo pur accen- 
nato brevemente, e di passaggio nella stessa nostra opera 
tnogo ett. cup, 7. 
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«trettissimanicnte necessaria al conseguimento del so- 
Tracceonato <^etto della società: il che p«rò forma una 
ispezione del solo diritto Pubblico propriamente detto 
(S’)i u, che queir avanzo della naturale libertà dei 
cittadini, dalla costituzione della città rispettato, sia sacro 
e inviolabile contro (^ni eccesso degli uomiui^deìle leggi, 
e dei magistrati. 

§ 12. Gli wmini attentano alia libertà dei cittadini» 
allorché commettono azioni, le quali introdurrebbero nella 
società gl’ inconvenienti dello stato estrasociale: le leggio 
quando il legislatore ristringe la naturale libertà dei 
cittadini al di là del bisogno della pubblica e privata 
sicurezza (l): i magistrati finalmente, allorché alla 
disposizione della legge, il proprio arbitrio sostituiscono 
( 2 ). Quando i cittadini non hanno a temere alcuno di 
siflattÀ eccessi, son allora in pieno godimento della cwUe 
libertà ( 3 ). Quindi le leggi criminali tendono a rimuove- 
re le azioni contrarie alla interna sicurezza della società, 
col minimo possibile sacrificio della naturale libertà dei 
cittadini. 11 complesso delle leggi criminali costituisce 
il diritto Criminale. Il diritto Naturale degì’ Individui e 
il diritto delle Genti proteggono la naturale libertà degli 
uomini e delle nazioni fra loro : il diritto Pubblico la 
libertà politica : e il dritto Criminale la civile libertà. 



( 1 al § 12 ) L’ Heineccio ad ‘Pufend. de off. hom. et etv, 
lib. 2, cap. 11. dice: “Afllnché la libertà dei cittadini non si 
restringa al di là del bisogno.” 

( 2 al S 12) Disse bene il ehiariss. Risi Animadv. ad erim. 
Jurispr. pag. 2; “ Altri periscono sotto i colpi dei ladroni ; 
altri per la inginstizia dei gindici.” 

( 3 al S i2 } Uaelo Pagano Cemid. sul Proc. erim. eap. k. 
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Appartiene poi ai politici l’ indicare la connessione, e i 
rapporti di queste, diverse specie di libertà ( 4 ). 

TIT. IL 

DELLE PARTI DELLE CRIMINALI DISCIPLINE. 

A 

I. Necessità di distribuire le criminali discipline 
secondo i vari oggetti delle leggi criminali. 

§ 13. La scienza del diritto criminale (largamente 
presa ) comprende la cognizione di tutti i principi tenden- 
ti alla rimozione dei delitti dall’ ordine sociale. Si prò- * 
cura la rimozione dei delitti m due diversi mudi : cioè, o 
senza punto ristringere la naturale libertà dei cittadini ; 

0 con ristringerla più o meno secondo il bisogno. 1 
mezzi corrispondenti al primo metodo diijferiscoiiodi multo 
da quelli, che nel secondo s’impiegano. Quindi i vari 
ulTici delle leggi criminali, e i vari oggetti del diritto 
criminale: e benché tutte queste parti a un medesimo 
line cospirino, cioè alla sicurezza dei cittadini, pure cia- 
scuna ha Ì.SUOÌ propri e distinti principi. 

§ 14. Affinchè si possa più agevolmente formare una 
giusta idea di tutti i mezzi, dei quali le leggi criminali 
fanno uso per ottenere il loro scopo ; ed affinchè si possa 
rettamente giudicare quale 'fra questi mezzi sia più 
conveniente e preferibile; quale connessione siavi tra 
loro ; e come tutti cospirino a promuovere e proteggere 
la pubblica e privata sicurezza : è d’ uopo distinguerli 

( 4 al § 12 ) Veggasi la noaira Teoria eee. voi. 1, nella 
nota alla pag. 163. 



« 
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Ttino dall’ altro, ed approfondire la particolare natura di 
■ciascuno. Inoltre Tutilità della proposta divisione da ciò 
.anche addimostrasi, che i progressi dell’ umano intellet- 
to tanto più edìcacenoente sono promossi quanto più 
.accuratamente le nostre ricerche sono a guisa degli 
4itili lavori distribuite, e metodicamente condotte ( 1 ). 



II. Principale divitione degli tifici delle leggi criminali. 

§ 15. Le leggi allora rimuovono i delitti senza alcuna 
diminuzione delia naturale libertà dei cittadini, tranne 
quella sola porzione, dalla quale dipende l’ ordine essen- 
‘ ziale della città (§11): 1, quando se ne preveggono e 
se ne allontanano le cause, o generalmente nell’ indole 
degli umani affetti, e nella natura dei politici stabilimenti; 
0 particolarmente nel reggimento politico, morale, ed 
economico della nostra città : 11, quando, ove siffatte 
cause già esistano, si procura d’ impedirne i perniciosi 
effetti, con mandare prontamente a vuoto ogni delittuoso 
progetto, pria che giunga a sovvertire la pubblica sicu- 
rezza. Siffatto metodo di rimuovere i delitti è direttan/lente 
preventivo; poiché coll’ allontanare dalia città le cause 
dei misfatti, od opportunamente sopprimerle, si toglie 
ogni pericolo di delinquenza ( 1 ). 



( t al S 14) 6milb an Inquiry into thè eaueee of toeaHk of 
Natione b. t, eh t. (Aggiunta del Cav- Carmtgnani). La cita- 
zione di Smilh a proposito dei prodigiosi effetti delia divisione 
del lavoro non deve riceversi come pregiudiciaie aita orlgl- 
(talilà deila scoperta, la quale è tutta del marchese di bee- 
caria. e però delia nostra Italia 
( I al S 15) Questa maniera di formare le leggi criminali, sie- 
eoroe e molto più complicata e difficile di quella di minacciar pe- 
ne ai delitti, fu, 0 affatto trascurala, o sempre superficialmeate 
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§ 16. Ma la rimozione dei delitti allor dal legislatore 
per via di restrizione della naturale libertà degli uomini 
si procura quando egli per contenere quanto sia possìbile 
nei giusti limiti le umane passioni, ed imporre un freno 
alla violenza dei disordinati affetti, erige in delitti alcune 
azioni contrarie alla sicurezza sociale, e minaccia loro 
delle pene, il cui terrore bastasse a resistere alle crimi- 
nose tentazioni, e distogliere dai delitti. Ma questo me- 
todo di remozione dei misfatti è di assai incerto esito, e 
per dir così, indirettamente operativo. Perciocché il 
timore della pena è un ostacolo morale, e non fisico a 
una rea volontà : tal che intanto vale a resistere a una 
delittuosa intenzione, in quanto chi è tentato a delin- 
quere rivolga il pensiero alla pena; o, se pensa alla pena, 
non si lusinghi dell’impunità; o finalmente, se non ha nè 
anche questa lusinga, la violenza delle sue passioni non 
lo spinga a disprezzare il male stesso della pena ( 1 ). 



IIT. Distinzione della Polizia criminale dal Diritto penale, 

§ 17. Dalla premessa distinzione degli uffici delle leggi 
criminali risulta la principale partizione del nostro diritto, 
e delle discipline, che ne espongono i principi. Le leggi 

introdotta nella società. Questa parte delle criminali discipline, 
per dirlo aiich' io col Bentham, è trateendentale, e poco cor- 
rispondente aita portata dei piccoli ingegni. Non è qnlndl 
da maravigliare se giornalmente vedesì sin al cielo esaltala 
I* eOicacia delle pene, laddove non si fa caso veruno delie 
regole di prevenire direttamente i delitti. Veggasi Bentham 
Traiti de UgUl. civ. et pen. voi. 2. tntrod. 

( i al § 16) Quai mezzi politici direttamente o indirettamente 
rimuovano i delitti, lo indicberemo allorché tratteremo del 
principi di polizia Si può Intanto consoiUre il Bentham hiof, 
Cit. voi. 1, pari. 2, pag. 4, tntrod. 
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B le nozioni, che stabiliscono il metodo di prevenire rfi-* 
rettamente i delitti, costituiscono l’interno reggimento, 
ossia Polizia della città ; la quale ha i suoi particolari 
principi, ed alla pubblica prosperità, od alla pubblica 
sicurezza si riferisce ( $ 5 ). 

§ 18. L’ azione della Polizia in molte maniere si eser- 
cita; ed è quasi impossibile il ridurre & classi le varie sue 
attribuzioni, o con propri e distinti nomi indicarle ( 1 ). 

§ 19. (§ 18. della 3 e 4 edizione). Rigettati qui 
i nomi di polizia amministrativa, antegiudiziaria, giudi-^ 
ziaria, e correzionale ( 1 ) ; altra è la parte della polizia, 
che coir amministrazione della città si connette; altra 
è la parte, che ad agevolare l’azione delle leggi penali 
è diretta. L’ intervallo, che l’ una parte separa dall’ altra, 
è poi riempiuto dai diversi- uffici della polizia stessa, che, 
a guisa di catena composta di più anella, la pubblica 
prosperità, colla pubblica sicurezza collegano: dei quali 
uffici sono vari, e spesso arbitrari i nomi. 

§ 20. L’amministrazione così propriamente detta, 
appartiene all’economia dello stato; la quale, se si rife- 
, risce all’ uso delle cose comuni, o pubbliche fra i citta- 
dini, può esser denominata Polizia Economica, il cui 
oggetto è la pubblica prosperità: se poi in qualsivoglia 
parte dell’ interno governo, seriamente investiga le cause 
dei delitti ( 1 ), ed attentamente indaga i moti degli 
uomini, in quanto possono essere o cause di reati, od 

( 1 al § 18 ) Vedi la nostra Teoria ece. lib. 3, part. 3, 
eap. 1, pag. 273. 

( 1 al g 19 ) Vedi la nostra Teoria ece. luog, citpag. 262, 
279, 335. 

(1 al g 20 ) Questa specie di polizia in Francia vien detta 
ùmministrativa L, 8. Brum. ann. 4, art. 17 et 19. 
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apparecchio ai medesimi ; si dee nominare Polizia 
Governativa, o Polizia così propriamente detta ( 2 ) ; il 
cui oggetto è la pubblica sicurezza. 

§ 21. Ma la polizia sia Economica, sia Governativa 
ricorre, in disimpegno dei suoi uifìcl, a mezzi non solo 
preventivi, ma anche repressivi, in quanto che la Econo- 
mica reprime alcune azioni in vista della loro opposizione 
alla pubblica prosperità; e la Governativa certe altre 
azioni punisce, che le prime linee costituiscono nella serie 
delle delinquenze : cosi che provvede questa alla salute 
pubblica, mentre diminuisce la libertà degli uomini collo 
scopo di prevenire più gravi eccessi. Tutto ciò appartiene 
alla nozione del delitto di polizia, e forma un contatto tra 
li’unìcio della Polizia, e quello della legge Penale ( 1 ). 

§ 22. (S t9. ) La costituzione penale suppone neces- 
sariamente delle regole, per cui si possa conoscere : 
I, quali azioni debban come delitti esser ai cittadini 
vietate ; tì, che quantità di male debba esser opposta ai 
criminosi desideri, perchè la minaccia della pena possa 
produrre i suoi politici effetti ; III, come i delitti com- 
messi abbiano ad essere imputati ai loro autori. Le 
leggi, che tutto ciò solennemente stabiliscono, formai» 
nel lor complesso il Diritto Penule. Esso poi s’intitola 
diritto Penale così propriamente detto, perchè non si può 

{ 2 al § 20) Quest’aura parte della polizia è detta da Bentham 
Anlegiudiziaria,— Tratte de la Legitl. civ. et pen. voi. 3, e 
da Brunemann Generalistiina Inquisiiione : Proc. inquisit. 
cap. 2, n. 2. Come poi questa specie di polizia abbia a pro- 
cedere senza che la pubblica amministrazione sia abban- 
donata ai delatori, si esaminerà allorché tratteremo in 
particolare dei principi di polizia. 

( 1 al § 21 ) Veggasl la nostra Teoria eee. lib. 3, pari. 3, 
cap. 2. 
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nella sua formazione stabilire alcun proTvedimento contro 
ì delitti, senza connetterlo colla nozione delia pena. • 

§ 23. L’ort^tne, e il titolo del diritto penale è la 
Neceisità; della polizia è V Utilità ( 1 ). 

IV\ Distinzione della scienza del diritto criminale 
politico, dalla giurisprudenza criminale. 

S 24. ( $ 20. ) I principi del diritto penale posson es-* 
sere sotto un doppio aspetto riguardati: perciocché, 1, o 
indicano le regole del diritto penale da costituirsi ; II, o 
insegnano il modo di applicare ai casi delittuosi lo stesso 
diritto ^ùì costituito, 

§ 25. ( § 21.) Tutta la teoria della costituzione dei 
delitti e delle pene, è basata sulla gran massima clic la 
restrizione della naturale libertà, risultante dall’ elevare 
a delitti certe azioni, e dalla comminazione delle corre- 
lative pene, non oltrepassi i confìni della po/ittca necessi- 
tà. La politica necessità consiste nel bisogno di proibire 
certe azioni dei cittadini, per evitare il danno sociale, che 
altrimenti ne seguirebbe (1). Il determinare poi quali 

( 1 al S 23) Perciò è manifesto l'errore di tutti coloro, che dal 
solo principio deirHltOtò ripetono ugni diritto sociale. Veg- 
gasi quei che contro 1’ opinione di Bentham abblatu dette 
nella nostra Teoria eec. lib. I, cap. 9, pag. Iì4 a 148. 

( t al § 25) L’ autore del libro Des letir. des cachet, cap. 10, 
voi. 1. fleramente si scaglia contro questo termine. ( ig- 
giunta dei Cav. Carmignani). Come il Thotnasio inveì contro 
la Equità cerebrina. dissolutrice dell’autoi Ita delle leggi ; cosi 
può inveirsi contro la Necessità cerebrina, la quale diviene 
in chi regna dissolutrice d* ogni sicurezza e d'ogni giustizia. 
Questa necessità cerebrina prende nome di ragione di stato. 
•he convien guardarsi di confondere colla necessità politica, 
•«ime non bisogna confondere culla fiamma vulcanica, che 
devasta, la luce, che illumina. 
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Azioni abbian perciò ad essere vietate si rimette al pru-^ 
, dente arbitrio del legislatore. Or i principi relatiri 
1, alla fissazione della politica imputabilità dei delitti y 
li, alla inflizione delle pene ( le quali sono di creazione 
meramente politica); 111, alla legale prova dei delitti, da 
essere stabilita in modo che, mentre vuoisi provvedere 
all’oggetto della pena, non si abbia a corrompere la 
civile libertà ($ 12); IV, alla connessione della polizia 
criminale, col sistema penale, costituiscono la scienza 
del diritto criminale Politico, ossia diritto criminale da 
costituirsi, e in una parola la scienza della Legislazione 
Criminale ( 2 ), 

§ 26. ( § 22. ) La Giurisprudenza Criminale, ove alla 
voce Giurisprudenza si voglia applicare il larghissimo 
significato, che alcuni inesattamente le assegnano ( 1 ), 



( 2 al § 25) È di questa scienza assai benemerito rimmorlale 
Beccarla, il cui libro Dei Dtiitti e dette Pene, benché piccolo 
di volume, è massimo per la verità e la importanza del 
principi, che racchiude, e quindi degno d* essere dagli stu- 
denti del nostro diritto incessantemente meditato. - Paolo 
Risi ed il Cav. Filangieri estesero la sfera di questa scienza; 
sicché possiamo a buon diritto gloriarci, che i principi della 
legislazione criminale ebbero quasi la cuna in Italia. E 
sebbene alcuni pochi principi di Montesquieu avessero in 
certo modo messo In moto il grande ingegno del Beccaria, 
che cosa possiamo noi invidiare agli stranieri intorno alla 
scienza criminale, checché abbia Imprudeotemente detto il 
Linguet contro il libro dei Deuttt e delie Pene? Forse il 
Brissot, che ebbe la leggerezza di riguardare la nostra 
Italia come sfornita d’ ingegno, e i Bernard, i Servant, I 
Dupaty, La Croia, i Servio, i Carrard, i Pastore!, ed altri, 
senza pur eccettuare il Biackstone. e II Bentham istesso, 
non trassero molte cose dal mentovati nostri scrittori ? 

( 1 al § 26 ) Dig. lib. i. Ut. i.teg. 10, S 2. L’Heineccio Reeit. 
fn Blem. Jur.eiv. lib. I, 21 et 25: il Ludewig Fi/a Ju- 
sliniani pag. 268, e dopo lui il GIbbon Hislory of thè decùns 
and fall of thè Rotn. Bmp. eh, 44, noi. t, a ragione biasimano i 
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si confonde facilmente colla scienza delle leggi Crimina- 
li in tutta la sua estensione considerata ( § 25 ). Ma in 
senso più stretto essa indica la scienza delie leggi crimi- 
nali già formate, ossia del diritto criminale già costituito: 
e comprende le regole, dietro le quali le leggi criminali 
vengon, secondo la naturale equità, e i principi della 
critica, interpretate, ed ai casi delittuosi, che posson 
occorrere, applicate ( 2 ). 

§ 27. (§23.) Non ha luogo finalmente nel sistema 
intellettuale del nostro diritto alcuna distinzione fra la 
teoria e \a pratica. La pratica si distingue dalla teoria, 
non per diversità di principi, ma per l’abitudine di appli- 
care questi principi ai fatti controversi ( 1 ). In questo 



giareconsolti del secoli menolllaminati, che nel citare il testo 
delle leggi romane avevano introdotto un metodo assurdo, 
dall' uso e dall'autorità poi seguito, d' indicare cioè soltanto 
il numero della legge, e le prime parole delia iscrizione del 
titolo. Ma questi titoli sono al di là di mille. Noi abbiamo 
adottalo il metodo che indica numericamente il libro, il titolo, 
e la legge. 

( 2 al S 26 1 Dottamente osserva il da Eriche de Veiazé Lois 
penales disc. pretim.paff. i3 innot. " non doversi confondere 
“ la scienza della legislazione colla scienza delle leggi, essen- 
" dono runa sin a un certo punto Indipendente dall'altra ; e 
“ di poter a rigore uno esser legislatore senza alcuna co- 
" gnizione delia scienza delia legislazione.” Ma quest'ultima 
parte della sua osservazione non credo potersi senza qualche 
modiOcazione ammettere. 

( 1 al § 27 ) Intorno a ciò veggasi il chiariss. Cremani de Jure 
Crim.ltò.3, Introd. Quanto poi sia vana e perniciosa sif- 
fatta distinzione fra la teoria, e la pratica, I' ho diffusa- 
mente spiegato nella Diseertas, crit. tulio studio delle ditcim 
piine criminali tuog. sopra di. § 159 e leg. Questa fiera 
disputa tra i Giureconsulti à divenuta anche più fiera per 
le dissensioni tra il Dommatismo e l' Empirismo non ha 
guari dalle scuole della filosofia razionale introdotti nelle 
scuole del diritto. Teggasi la nostra Teoria ecc. Nò. i, cap. 8, 
iscritto dei Diruto e della 6iutlizia, 
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■ altro senso la Giurisprudenza Criminale si definisce : 
“ Una pratica abitudine di giudicare delle azioni degli 
uomini secondo le leggi criminali. ” ( Vedi § 26 ) ( 2 ). 

V. Bella scienza del diritto romano. 

§ 28. ( § 24. ) Poiché la Giurisprudenza Criminale è 
la scienza dell’ applicazione delle leggi penali ( § 26 ), ne 
segue che questa parte delle criminali discipline com- 
prende la cognizione non solo delle leggi penali stabilite 
nella propria città, e che si chiamano Patrie, o Munici- 
pali ( 1 ) ; ma di .quelle ancora, che, sebbene formate in 
regioni, e tempi diversi, son tuttavia da noi in supple- 
mento del patrio diritto adottate. La sapienza poi e la 
equità,' che eminentemente risplendono nelle leggi ro- 
mane, e segnatamente in quelle contenute nelle Pandette, 
hanno conciliato alle medesime una somma venerazione 
per modo, che esse, non ostante la estinzione del roma- 
no impero, e la stretta connessione della politica di quel 
governo col suo penale sistema ( ove si abbia riguardo 
alla storia e non alla ragione del diritto ), si mantengon 



. ( 2 al S 27 ] Boehmer Eltm. Jurispr. Crim. sect. 1 ,cap. 1, S 1. 

( 1 al § 28 ) Della Illustrazione delle leggi penali della nostra 
Toscana si era utilmente occupato il Savelli nella sua Pratica 
Universate. Ma dopo la pubblicazione del Codice Leopoldino 
era necessaria agli studenti una nuova guida al diritto 
patrio. Questo assunto fu dottamente e laboriosamente 
disimpegnato dal chiariss. Jacopo Paoletti Imt. Crim. 
theor-praet, — l\ chlar. Angelo Poggi, già assessore nella 
suprema corte criminale, e professore emerito dei diritto 
criminale pratico a Firenze, illustrò, come dicesi, la detta 
opera di Paoletti con nuove e squisite annotazioni tuttora 
manoscritte, e ia cui pubblicazione noi ardentemente desi- 
deriamo. 

3 
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tuttavia in rigore, c forman presso le più cult? nationi, 
ed in modo speciale nella nostra Toscana, una conside- 
revole parte del diritto penale già costituito (2). Quindi 
la scienza del diritto romano appartiene anche alla Giu- 
risprudenza ( 3 ). 

VI,' Filologia del diritto criminale, 

§ 29. ( § 25. ) Il linguaggio delle romane leggi diver- 
so dal nostro, e il cangiamento dei costumi, degli usi. 
e del governo di quel popolo, fanno sì, che non tutto 
quel che si contiene nel corpo del diritto romano riesca 
tanto chiaro 'da potersi comprendere senza lo studio del- 
r antichità, c senza una cognizione dei classici scrittori. 



(2 al s 28 ) I libri 47 « 48 del Digeeto, ed il libro 9 del Co- 
dice sono quelli che della materia criminale si occupano, la 
quale, dopo essere stata dagli altri interpreti assai super- 
Ociaimente trattata, venne d’ un eccellente e completo co- 
mentario arricchita dal celebre Ant. Alatheo gioreconsalto 
olandese, la cui opera è stata ultimamente dal chiarls. 
Tommaso Nani professore di diritto criminale nel liceo 
tioinense, corredata di eleganti, erudite, e Slosoficbe anno- 
tazioni cbe hanno vendute affatto inutili le note già da 
Michele Leggio alla stessa opera fatte. 

( 3 al S 28 I, Non si possono leggere senza Indignazione le 
cose troppo ingiuriosamente ed indistintamente dette dal Lin- 
guet, dal firissot e da altri a carico dei diritto romano. 
Por troppo le leggi del Codice spiegano nella sanzione della 
pene una insigne barbarie : ma avvi cosa alcuna cbe sia 
stata dal dispotismo rispettata ? Le regole poi di naturala 
equità, che Intorno all’ applicazione delle pene s’inconlrano 
nelle Pandette, e talor anche nello stesso Codice, me- 
ritano le Iodi e (e benedizioni non men del Qlosofo, che del 
giureconsulto, Delle leggi romane ha più equamente giudicato 
Il Gibbon nella citata sua opera al cap.44. Aggiungasi a 
ciò quel che abbiamo detto nella nostra Teoria ecc. lib. i, 
eap. 15, § 11. ' 
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< ii soccorso degli antichi storici. Inoltre le istituzioni 
degli antichi popoli, cioè dei Greci c degli Ebrei, molte 
notizie offrono alla scienza criminale interessanti; e 
benché agli attuali nostri usi sieno poco opportuni, 
tuttavia, o molto conferiscono, come pensan alcuni, alla 
intelligenza del diritto romano, od offrono una ricca messe 
di erudizione criminale, dalla quale, se non possiamo 
sempre trar profitto, possiamo almeno intorno all' anti- 
chità utili notizie raccogliere. Gli studi, e le cognizioni 
dirette a questo oggetto, sebbene non sien riferibili agli 
essenziali principi del nostro diritto ; alla Filologia, od 
alla Critica, del medesimo appartengono ( 1 ). 

VII. Storia del diritto criminale, e Divisione 
della medesima. 

S 30. ( § 26. ) Poiché l’ oggetto delle leggi criminali 
è stato sempre la pubblica sicurezza (§ 1 1 ), è manifesto 
che le origini, e i progressi dei sistemi criminali furono 
sempre proporzionali alle origini, ed ai progressi della 



( 1 al S 29 ) A questi stadi s! riferiscono le iliastrazioni di Pe- 
tito, Pottero, e Sigonio Intorno ai sistemi criminali dei Romani 
e del Greci. Molte cose ancora nello stesso Malhco, nel 
fiinkersoekio, nei Gothofredo, ed in altri si rinvengono, le 
quali propriamente riguardano 'la filologia del nostro diritto. 
Le collezioni di Everardo Othone, del Meermann, del Fellcm- 
berg offrono molte notizie che a ciò si possono facilmente ' 
riferire. Non mancherà forse chi voglia biasimare questa 
nostra partizione delle criminali discipline. Ma sospenda' 
egli il suo giudizio sul proposito, finché delia utilità del 
nostro piano sarà pienamente convinto nel corso stesso del 
nostri elementi. Quanto agli esempi del vantaggi di questo 
studio, come anche alla notizia degli scrittori, che se no 
resero benemeriti, reggasi la nostra Teoria tee. lià. 1. eap, 
15 , § *. 
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civile società. La Politica, alla quale in grsm parte il 
Destro diritto appartiene ( § 46 ), ove si consideri essa 
come cosa di fatto, altro non è, che rtn«ieme dei mezzi, - 
cui gli uomini, o dall’ intimo senso guidati, o dalla forza 
delle cose, c dalla necessità delle circostanze in certo 
modo spinti, hanno a comune vantaggio adottati, sì per 
evitare gli inconvenienti dello stato estrasociale ( § 5 ), 
che per provvedere alla pubblica utilità. Ma, ove si 
consideri come un sistema di principi, è una astratta con- 
templazione dei delti mezzi, tendente a promuovere 
quanto sia possibile il loro perfezionamento. 

§ 31. (§ 27.) Nel primo senso r invenzione deisiste^ 
mi criminali, come parte della politica, è connessa coi 
progressi della società medesima : nel secondo però, 
essa segue la marcia progressiva dell’ umano intelletto. 
Sotto l’uno e l’altro aspetto ammette una storica inda- 
gine; sicché la Storia del diritto criminale si divide in 
politica e in letteraria. Quella, nell’ esporre i vari pe- 
riodi della vita civile, rimarca la influenza dell’ incivili- 
mento sulla perfezione dei criminali sistemi ( 1 ) : questa. 



( 1 al § 31 ) É rincrescevole il vedere Hnora troppo ristretta 
la storia politica del criminale diritto, la quale, se fosse com- 
pieta, potrebbe rendere in certo modo sperimentale la no- 
stra scienza. Essa, nel contemplare I sociali progressi, altro 
non investigò che l’ abolizione deila privata vendetta, che 
in luogo della pena era stata introdotta, come anche la 
soppressione dei privati combattimenti, e dei giudizi detti 
di Dio ; sicché si limitò alla sola origine delle pene ; e uel- 
r accennare il riprlstinamento del penale sistema, omise 
ogni esame intorno alla influenza e alla connessione del 
politico reggimento colla moderazione, o coll’ acerbità delle 
pene medesime. Ciò però avvenne, perchè ordinariamente 
si credeva che i sistemi criminali dovessero circoscriversi 
nei soli conGni delle penali sanzioni. Nella storia delle pene 
tre diverse epoche presentano uno stesso fenomeno ; ciò che 
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accennare ed esaminare gli scritti, che dei delitti 
e delle pene si occupano, indica quanto ciascuno scritto 
abbia contribuito al perfezionamento del nostro diritte (2)> 

TIT, Illi 

DEL CRITERIO DELLE CRIMINALI DISCIPLINE. ‘ 

§ 32. ( § 28. ) Siffatto criterio, ossia regola di retta- 
Diente giudicare delle criminali discipline, e del loro 
ufficio, dipende principalmente dal ben rimarcare la dif- 
ferenza, che corre tra queste discipline, e tutte le altre ' 



Don mi sembra d’ essere stato Gin ora dai politici bastante- 
mente avvertito : cioè l'abolizione delle pene capitali e cor- 
poree t.° durante la libertà della romana repobblica; 2.** nei 
progressi della barbarie del governo feudale; 3.° sotto il florido 
regno di Pietro Leopoldo. Ma quali furono le cause di questa 
fenomeno? Diverse certamente. In ragione dei diversi 
sistemi del politico governo. Che cosa potè smentire la sup- 
posta efllcacia delle pene atroci? Si è meglio provveduto alia 
pubblica sicurezza, 0 no ? Degna ricerca in verità, deli'oomo 
fliosofo ! Io già da tempo la intrapresi nelle pubbliche prele- 
zioni, che coli’ ajuto del cielo intendo quanto prima di pub- 
blicare. Molte cose intorno a questa parte del nostro diritto 
scrissero Filangieri Scienza della legisl. Uà. 3, pari. 1, cap. li, 
pari. 2, eap. 35; Bernardi Discoun sur Ics lois er(m. 
Jntrod. sect. 2, inserito nella Bibtiot. di Brissot de TTar- 
ville voi. 8 in princ.; Cremani De varia jurisprudent. 
critn.apud div. prnL; Malanimi! Comenlario filolog. critico, 
su i delitti e le pene secondo il gius Divino; Renazzl 
Diatrib.de ord.et form.jud. crimin. 

( 2 al S 3t ) Veggansi gli autori indicati dai chiariss. Cremani 
de Jure crim nei proleg pop 25, not. 2. oltre gli accennati 
dal Renazzl Elem jurispr. crim. prmfat. dal La Cretelie Beflex. 
sur les. e'criv de legisl. pen. dal Brissot de Warville Biblioth. 
philos. du Icgislateur du politique, du Jurisconsulte etc. 
e nella nostra Teoria delle leggi della sicurezza sociale lib. 1, 
eap. 13, § 2. 
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«olle quali potrebber quelle facilmente confondersi; e 
dalla generica indicazione di quelle, che allo scopo me- 
desimo più o meno cospirano ( 1 ). 

§ 33. ( § 29.) Ma le scienze, che dobbiamo qui anno- 
verare, tali sono, I, 0 che si debbon sempre dalle crimi- 
nali discipline separare ; II, o che colle scienze criminali 
nece$sariament» od almeno utilmente si congiùngono; 
III, 0 che 0 alla scienza del diritto da costituirsi, od alla 
giurisprudenza appartengono. 

A R T. I. 

Scienze che non hanno alcuna 'connessione colle 
criminali discipline. 

$ 34. (§ 30.) Si è già avvertito, doversi le leggi che 
dirigono l’uomo, separare da quelle che guidano il citta- 
dino : che quelle spiegano la loro autorità fra persone 
eguali; c queste fra persone, che fra loro sono nel reci- 
proco rapporto di superiori ed inferiori : che quelle sono ' 
semplicemente morali, e queste sono bensì morali, ma 
nei tempo stesso anche politiche {% 7 ) : che quelle 
riguardano uomini individui, e queste son riferibili ad 



( 1 al S 32 ) Questa logica necessità fu ravvisata dal cbiariss. 
Say. Tratte d'Econ. pottt. dtsc.prelim. Il Renazzf, uomo d'ulT 
tronde dottissimo, e in ciò che alla niusoQa appartiene piena- 
mente versato, enumera le scienze e le arti, che o immediala- 
menle, o mediatamente influiscono sulla criminale giurispru- 
denza ; ma senza flssare I veri limiti, che questa scieosR 
dalle altre separano. Pertanto nei Prolegomeni del Renazzì 
molte coise si scorgono dotte in verità, ma poco utili, e non 
di rado erronee ancora, Renazzl Jurtsp. Crim. voi, 1, pag. 1, 
et seqq . 
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nomiai per via della politica società, ifi morale pertona 
quasi trasformati. 

§ 35. Giova qui, affinchè 1’ (»‘dine delle cose meglio 
apparisca, rimarcare la nuova ed incontrastabile difTe^ 
ronza tra le leggi medesime che semplicemente morali 
a’ appellano. Perciocché la umana eguaglianza ( oggetto 
delle leggi semplicemente morali ) ò o nei doveri, o nei 
diritti: L'egualtà dei doveri tende all’ umano pcr/’czio- 
namento ; quella dei diritti alla umana sicurezza: i 
doveri indicano ciò che gli uomini debbon fare ; i diritti 
ciò che possono : quelli riguardano la interna ed esterna 
condotta degli uomini, ma principalmente la interna ; 
questi alla sola esterna si restringono. 

§ 36. Ciò posto, è facile il comprendere come le 
' scienze, le quali non hanno per oggetto la direzione delle 
umane azioni secondo la norma degli umani diritti, non 
appartengono alla scienza del diritto criminale. 

I. DelV Etica e della Teologia naturale e rivelata. 

$ 37. (§31.) L'indole delle obbligazioni, che dal 
diritto penale discendono, quella è di dirigere le azioni 
soltanto esterne degli uomini ( § 35 ), non indistintamen- 
te già, ma dentro i confìni della sola politica necessità 
( § 25 ). Per lo contrario i doveri che dai precetti del- 
r Etica, 0 dalla Teologia naturale e rivelata discendono, 
sommamente digeriscono dalle obbligazioni di diritto pe- 
nale, e in quanto ai merzt, e in quanto all'oj'^e/fo: riguardò 
ai mezzi, perchè guidano quelle internamente l’ uomo ; 
quanto all’ oggetto, perchè tendono alla interna ed ester- 
na perfezione degli uomini ; di che la politica, contenta ' 
di ciò, che costituisce T ordine pubblico, non si occupa* 
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Nulla quindi il nostro diritto può aver di comune con 
queste morali discipline, anzi è d’ uopo che il giurecon- 
sulto si guardi bene dall’ invadere audacemente le cose 
di dominio dell’Etica, o della Teologia. In ordine poi 
all’ Etica il diritto penale correzionale (§ 19), intanto 
reprime alcuni vizi, in quanto posson essere esordi 
di più gravi delitti ( 1 ). Ma la Teologia è una cosa 
tanto sacra, che sarebbe un procedere profano, per non 
dire stolto, il confondere i principi di lei con ciò che ò 
di pura ragione politica ( 2 ). Si dee proteggere senza 
dubbio con pene civili la religione pubblica; ma ciò in- 
tanto si ammette, inquanto la religione forma anch’ essa 
una parte dell’ ordine pubblico. Ciò che riguarda poi la 
intrinseca verità, e santità della religione esclusivamen- 
te appartiene al giudizio della chiesa, ed alle illustrazioni 
dei Teologi. 



II. Del diritto Canonico. 

§ 38. (§ 32.) Benché il diritto Canonico, le leggi cioè 
che istruiscono e dirigono la cristiana società e i suoi 

( 1 al § 37 ] L’Elica delta teorica comprende la teoria degli 
atti umani, ia nozione cioè di quelle cose, che rendono più o 
meno Ubera un’ azione umana, si interna cbe esterna. A 
lei pure appartiene l'analisi deU’umano intelletto. Ma siffatte 
nozioni sono necessarie a tutte le scienze, che hanno l’ as- 
sunto di regolare le umane azioni, sieno le dette scienze 
morali $emptieemente, sien politiche ancora. 

1 2 al § 37 ) Dna scorsa su i volumi dei prammatici basta a 
far conoscere quanto abbian eglino deviato dai vero scopo della 
criminale giurisprudenza, dove In luogo di parlare dei 
Delittt, trattarono ex prefetto dei Peccati. Siffatto abuso 
tanto più crebbe, quanto più il Tribunale della Inquisizione 
Ecclesiaslica si arrogava delle attribuzioni proprie sol della 
legge. Qnindi non è da cercare nei libri dei Prammatici 
la nozione deila politica imputabilità. 
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membri alla felicità della rita futura, si possa riguardare 
come perfezionamento 'della civile società; tuttavia ò 
massima costante del diritto criminale, che le regole del 
diritto canonico allora soltanto acquisterebbero nel foro 
civile autorità di dirigere le azioni degli uomini, quando 
le leggi civili avesser ciò espressamente stabilito ( t ): ciò 
che però, tranne poche cose dirette a proteggere la san- 
tità del matrimonio, non si rinviene in alcun luogo ( 2 ). 

§ 39. (§ 33.) La storia filosofica e politica del nostro' 
diritto (§31) pondera Tinfluenza dai principi del diritto 
canonico felicemente esercitata sulla mitigazione delle ^ 

pene, e su i metodi della prova dei delitti ( 1 ). 

t 

A K T . II. 



Defle scienze connesse colle criminali discipline, e pri- 
mieramente di quelle relative alla scienza del diritto 
criminale da costituirsi,, 



§ 40. (§ 34.) Il diritto criminale nella sua più ampia , 
significazione preso, abbracciando il sistema non men 
della Polizia che del diritto Penale protegge la sicurezza 
e la prosperità dei cittadini, e della città medesimi 



(lai §38) VeggiDsi De Simonl Delit. di mero aff.par.l, 
eap, 12, § 5, « teg. e Cremani De jure crim. tib. 2, eap. C, 
art. 5, § 4. not. 1. 

(2 al §38) Rcnazzi pretende che 11 diritto canonico abbia 
gran connessione coita giurisprudenza criminale: Inst. Juriep. 
Crim. voi. t. pag. et seq. ma non si sa su quali ragioni 
egli si fonda. 

( 1 al § 39 ) Quanto abbia contribuito alla umana socialità it 
diritto canonico, vien dagli stessi protestanti confessato^ 
Vedi Robertson storia del regno di Carlo V, introd. 
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17 ). Quiadi la ragione del metodo richiede, che le 
scienze, che più dayricino riguardano la sicurezza, sieno 
separatamente trattate da quelle, che della prosperità si 
occupano. 

L Scienze relative alla teoria della eicurezza, 

N. i. Del Diritto Naturale. 

S 41. La parola diritto, siccome alla sicurezza degli 
uomini è riferibile (§ 34 ); così, qualunque ne sia 
' r origine, e la indole, alla scienza della pubblica e pri- 
vata sicurezza egualmente appartiene^ 

§ 42. Il diritto naturale ripete non solo la sua origine, 
ma anche la sua autorità dalla sola umana ragione ( 1 ); 
e poiché questa, e nel conoscere e nel giudicare, è in 
tutti gli uomini uguale ; è mestieri che fra tutti gli 
uomini eguale pur sia il diritto, che dalla medesima 
discende. 

§ 43. ( ^ 35. ) La eguaglianza degli umani diritti in 
quanto dalla legge della ragione deriva, è legge naturale, 
cui le leggi sociali o proteggono, — o interpretano, — od 
alle umane controversie applicano,' — o suppliscono ( 1 ), 
Ma le leggi sociali non potrebbero a fronte dell’umana 
imbecillità tutti questi vantaggi presentare, ove agli uo- 
mini qualche parte non togiiessero della naturale libertà; 
ciò che costituisce appunto la origine, l’indole, e il ti- 
tolo della politica necessità ( § 25, ) 

( 1 al S 42) Veggasi la nostra Teoria delle leggi della et~ 
eur. eoe. voLÌ, pag. 60 e teg. 

( 1 al S 43 } Veggasi la detta nostra Teoria delle leggi eee, 
poi. }, pag. 80. 
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§ *4. Ma non ostante ciò, come potrebbero le 
scienze politiche conoscere i limiti della detta neces- 
sità, e fìssarli secondo una qualche giuridica misura atta 
a prevenire ogni eccesso, ove all’ uomo, astrazione fatta 
dalle leggi sociali, ed in conseguenza della sola sua in- 
dividuale natura, non fosse stata dal sommo Creatore 
accordata la prerogativa del diritto? Quindi i principi 
del diritto naturale perciò appunto al nostro diritto co- 
stantemente appartengono, che la loro ignoranza, od il 
loro disprezzo, l’arte politica in ingiustizia, e in tirannide 
farebbe degenerare. 

§ 45. ( § 36. ) Ma la scienza del diritto naturale in- 
fluisce sulle criminali discipline negativamente piuttosto, 
che positivamente ; essa cioè insegna all’uomo politico 
non tanto ciò che si dee operare, quanto ciò che non è 
lecito di fare ( 1 ), 

N. 2. J)el Diritto Politico, 

$ 46. (§ 37.) La scienza politica (checché altri ne 
abbia pensato ( 1 ) ) altro non è che la teoria della strut-^ 



(laIS 45} Anche presso I pih calti scrittori del nostro di- 
ritto non ò infrequente l'abuso di confondere la natura dei 
delitti civili, con quella dei naturaii, e di applicare alla poli- 
tica imputabilità, ciò che alla coscienza ed alla morale im- 
putazione si appartiene. Siffatto metodo di ragionare non 
solamente distrugge la vera nozione del civile delitto, ma 
introduce ancora nei nostro diritto una Inesplicabile confu- 
sione di parole e di principi. Quanto sia da guardarsi da 
siffatto metodo, lo dimostra Bentham, Dts fauuti manià- 
ret de raisonner en matière de iegitlation voi. 1. eh. 13, e 
segnatamente nel n. 10. Yeggasi la nostra J<or(a delle leggi «ee. 
voi. 1, pag, 84. 

( 1 al S 46 } Lampredi iur, pubi. untv. Theorem. prosai. 1 4. 
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tura dell’umana societìk (S ), e la cognizione dei mezzi, 
che promuovono, o difendono la socialità; sicché il sup-^’ 
porre che il diritto politico in alcun modo si opponga al 
diritto naturale, sarebbe il massimo degli assurdi (§ 5 
Ma siccome senza sicurezza non si può concepire alcuna 
umana società (§10) è manifesto che la scienza del 
diritto criminale al diritto politico intimamente appar- 
tiene ( 3 ). 

§ 47. ( § 38. ) Il diritto naturale suppone eguaglianza 
fra gli uomini ; il diritto politico la ineguaglianza { § 7 ) ; 
quello contempla gli upmini come esseri soltanto razio- 
nali; questo come enti soggetti a passioni: quello ha 
per oggetto la giustizia ; 'questo i bisogni della società • 
quello protegge piuttosto la privata libertà; questo la 
pMlica sicurezza. Quindi e il diritto naturale e il di- 
ritto politico comandano alla umana volontà ; quello col 
lume della sola ragionò, questo colla scorta di tutto ciò 
che sugli umani affetti può influire. 

§ 48. (§39.) La indole degli umani affetti è di 
muoversi alla speranza del bene, ed al timore del male. 
L’oggetto adunque della politica è che la società goda la 
massima possibile quantità di beni, e soffra il men che 
sia possibile dei mali. Questo stato della città appellasi 
pubblica prosperità, per ottenere la quale l’ arte politica 
non sempre osserva ciò che conviene alla naturale li- 
bertà; poiché a restringer questa nei termini dei sociali 
bisogni e vantaggi fu quella inventata; ma tale re- 

( 2 al S 46 1 Say Traile d' Economie poUtigue ete. dite, pr^lim. 

( 3 al S 46 ) VeggasI la nostra Dissert. erti, sullo studio delle 
«r(m. discipline inserito nel Compendio della presente opera 
a pag, 16S e seg. 
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Btrizione non può esser mai estesa al di là di quanto 
richiedcsi onde promuovere il ben essere della città 
(§§55, 11, 12.) (1). 

§ 49. ( § 40. ) La restrizione della naturale libertà, 
è pur troppo un male ; ma la politica, quella sola parte 
di siflatta libertà detrae agli uomini, la quale, se si eser- 
citasse, produrrebbe un male politico, gl’ inconvenienti 
cioè, ai quali sarebbero esposti gli uomini nello stato 
estrasociale. Questa è quindi la condizione della politi- 
ca, di scegliere cioè tra i mali naturali e i mali politici. 
Essa ottiene il suo scopo quando i mali naturali non ec- 
cedano la quantità strettamente necessaria alla rimo- 
zione dei mali politici : questa è la necessità politica 
{§§ 24, 42.) 

§ 50. (§ 41. ) Siccome l’oggetto della politica, è la 
pubblica felicità ( ciò che dicesi bene politico ); siccome 
inoltre i mezzi corrispondenti a questo fine consistono 
in gran parte nella restrizione della naturale libertà ( ciò 
che è un male naturale ): ne siegue che stà alla Poli- 
tica a prescrivere non ciò che sia assolutamente giusto, 
ma ciò che alla società strettamente convenga. Quindi 
la necessità di osservare le leggi politiche non si ripete 
da alcuna obbligazione interna, discendente cioè dal 
retto uso della ragione, ma da esterno motivo, dalla spe- 
ranza cioè del bene, e dal timore del male. Se ciò non 
fosse, niuna ragione sufficiente esisterebbe, per cui l’uo- 
mo non avesse a preferire lo stato di naturale indipen- 
denza, a quello della civile società ( 1 ). 

(i al § 48] Concorda II Dig. lib. 1, tit.i, leg.i. 

( 1 al S SO ) A ciò si può riferire quanto si raccoglie da 
Cic. de Off. lib. 3, S 17, e che ampiamente viene spiegato 
da Bentham Prine. de législ. liv. 1, eh. 10. 
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N. 3. Del Diritto Pubblico. 



§ 51. (S 42.) Il diritto pubblico universale si fa da 
alcuni consistere “ ne] complesso di tutte 1^ discipline 
“ morali, c politiche dalla pura ragione umana stabilite, 
“ onde promuovere la interna ed esterna perfezione del- 
“ r uomo, e della città,^ ed in modo che le sue massime 
“ non possan mai, per diversità di luogo, o di tempo, 
“ subire alcun cangiamento ” (ij. Siffatta definizione 
basta a dimostrare la vanità di questa scienza ( 2 ). Il 
diritto pubblico Generale espone la generale teoria delie 
costituzioni politiche degli stati, e dei diritti e delle ob- 
bligazioni reciproche dei sudditi e del sovrano, li diritto 
pubblico Particolare comprende le convenzioni tra il 
sommo imperante, e i sudditi di una città, o stato qua- 
lunque in particolare. Si applica pure la denominazione 
di diritto Pubblico ai trattati tra le culte nazioni Europee 
(3 ). In somma il nome di diritto Pubblico comprende 
vari e distinti oggetti. 

§52. (§43.) Il diritto criminale, siccome si fonda 
sulla scienza del diritto naturale e del diritto politico 
{§§ 43 e 50 ), non ha bisogno di ricorrere al diritto pub- 
blico universale; e, supponendo esso già stabilito l’impe- 
ro nella città (§ 11 ), gli riescon anche affatto inutili le 
regole del diritto pubblico particolare : è infatti un pre- 
fi al § 51 ) Lampredi Jur.pub.univ. theorem. in proem. 
S It. 

(2al S 51 ) Yeggasl la detta nostra Dissert.crit. sutlo stu- 
dio deile diteipl. crtmin. Merita fra gli altri scrittori d' es- 
ser qui di preferenza consultato il chiar. Romagnosi Introd. 
allo stud. del Dirit. pubbl.univ. 

(3 al $ 51) Lampredi loc.cit. 
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giudizio il supporre che le teorie, criminali dipendatao ' 
dalle forme politiche del goTcrno ( 1 ).• 

Nj 4. Della scienza del diritto Civile da costituirsi e dei 
rapporti del diritto Civile col Penale. 



§ 53. (§ 44.) Ove sotto il nome di diritto Civile ven- 
gano designate tutte le leggi, per cui la civile condizione 
degli uomini viene o definita o protetta ; non è maravi- 
glia che sotto la denominazione di diritto Civile si com- 
prenda anche il diritto Penale. Ma bisogna e all’ uno 
e all’ altro i propri confìni con precisione assegnare. 

, § 54. Coloro che tra il diritto naturale e il diritto 

sociale non ravvisano alcuna dilTcrcnza, non sanno poi 
d’ onde rifarsi quando s’ accingono a fissare i limiti, che 
separano il diritto Civile dal Penale ( 1 ) : perocché, se 
tutti i diritti degli uomini derivasser unicamente dalla 
società, mancherebbe di base, od almen assai difficile 
riuscirebbe lo stabilire nei diritti Una diversa origine ed 
ìndole. ' 

( 1 al S 52) Acquistare ricchezze, e delle riebezze legit- 
Umamente acquistate tranqulllameote godere, ò quasi la 
stessa cosa. Di questi due comodi 1’ umana natura è paga. 
Il primo è somministrato dall’ Economia Politica,! e l’altro 
dal diritto criminale. Che poi 1' economia politica non ab- 
bia cosa alcuna di comune colle forme di governo fu dimo- 
strato dal 8ay Traité d’ reonomte potit. dtse. prétim. Lo 
stesso si può sostenere quanto alle teorie dei diritto crimi- 
nale. YeggasI la suddetta nostra Distert. crii. suUo stud. eco. 
pug. 165 e teg. 

( 1 al S 54 ) Fra gli altri si distingue in ciò il Bentham, 
le cui orme lo, in questa parto del Prolegomeni nelle pre- 
cedenti edizioni delia presente mia opera, a\eva seguito; 
ma meditata poi meglio la materia, ho dovuto cangiar di 
opinione, e confutare quell’autore nella mia Teoria tcc.lib. 1, 
cop. 14, S 1. 
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S 55. Il diritto civile (strettamente detto) è di ragio- 
ne privata: il diritto penale forma parte del diritto 
pubblico ( § 8 ). I diritti dei privati, se appartengono 
a ciascun uomo individualmente e nella sua privata qua- 
lità, debbono competergli indipendentemente dal fatto 
sociale, e dalle leggi positive : ma i diritti pubblici non 
si posson concepire senza il fatto della società, e senza 
, leggi. Dunque i diritti <Jei privati non possono essere 
altri, che quelli che dal diritto stesso di natura discen- 
dono ( § : ed i diritti pubblici quelli che dal diritto 

politico ripetoii la loro sorgente. 

§ 56. Ma la società o riconosce, o interpreta, o sup- 
plisce, o protegge il diritto naturale ( §§ 42, 43 ). Or il ’ 
diritto Civile, è il complesso di tutte le leggi che o 
espongono, o interpretano, o suppliscono il diritto di 
natura (1); e il diritto Penale l’ insieme delle leggi, che 
il diritto di natura, dalle leggi civili già riconosciuto, in- 
terpretato, 0 supplito, proteggono, o dalla violenza degli 
uomini, alla quale non si potrebbe resistere, o dalla 
loro malizia, della quale diffidi sarebbe il tenersi in 
guardia. 

§ 57. Quindi le leggi penali, non già per qualche 
superiore loro eccellenza, nè per alcun titolo di materni- 
tà, ma piuttosto pel vigore, che infondono ai diritti dei 
cittadini, debbon alle leggi civili in fatto di competenza 
prevalere. Pertanto, ovunque sia necessario spiegare 
alle menti degli uomini, per via d’ una penale sanzione 
la detta forza protettrice, non tanto in vista d’ un diritto 
già sovvertito dal delitto, quanto all’ oggetto di prevenire 

(1 al S 56} Tedi la nostra Teoria ece.ht. l,paa. 209 a 212. 
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la Tiolazione.di simili diritti; convien procedere crimi- 
nalmente, non civilmente : ed allora il diritto penale dis- 
' impegnerebbe nella sua decisione anche le parti del 
diritto civile ( 1 ). 

II. Scienze riferibili alla teoria della prosperità. 

1. Della Filosofia della Storia, e della Scienza della 
pubblica Felicità. 



§ 58. ( § 48. ) I sintomi, i caratteri, i progressi, e 
le vicende dell’ umana socialità in tutti i luoghi e 
tempi considerata, a promuovere e proteggere la quale 
il diritto politico è costantemente diretto (§45), eia 
quale sofToca, e rimuove le cause dei delitti (§ 17), 
sono dalla storia universale del genere umano, e dallo 
studio dell’ umana natura utilmente indagati. À questo 
assunto sono dedicate I, la filosofia della storia, li, la 
scienza della pubblica felicità : per mezzo delle quali si 
smentiscono i deliri d’ una ombratile e vana filosofia ; si 
combattono i pregiudizi dei prammatici ; e colla espe- 
rienza dei secoli i concetti della mente umana vengon 
confermati ( 1 ). 



( 1 al S 5? ) Intorno al diritto regnano veggasi ia nostra 
Teoria dette teggi ecc.tib.l, pag. 206, not.i. 

( 1 al S 58 ) Queste due parti delta politica sono r una 
dati* altra affatto inseparabiii. Intorno alla scienza detta 
pubblica felicità molte cose si trovano in Boberston BUtory 
of thè reign of Charl. V, Introduct.; in Kaim Historicat 
iato traete; in Home 'Bitay and treatisee on poputation of 
ancient natione; Voltaire Eeeay lur tee moeurs et C esprit 
dee natione &c.; nel trattato De ta feUeité pubtigue, stam- 
pato a Bouillon 1776 opera attribuita al March, de Cbatelleux; 
In Ferguson Eeeay on thè hiet. ofeiv.eoc.; in Priestley Diro, 

4 
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N. 2. Dell’ Economia politica, e della Statistica. 

§ 59. (§49.) Le piU)bliche e le private ricchezze' — 
sono il principale elemento della sociale prosperità^ 
quindi contribuisce di molto al perfezionamento del dirit- 
to criminale (§ 13) la Economia politica, quel sistema 
cioè di nozioni, per cui si apprende in qual modo le ric- 
chezze si formino, e come possan essere utilmente 
distribuite, e consumate ( 1 ). L’ arte statistica, ossia 
la ordinata esposizione delle produzioni, del consumo, 
della popolazione, del commercio, e di tutt’ altre impor- 
tanti circostanze d’ un paese qualunque, allo stesso 
fine cospira ( 2 ). 

N. 3. Avvertimento. 

§ 60. ( § 50. ) La politica, ossia V arte di ben gover- 
nare la città, se si considera l’ officio del magistrato, 
dopo già costituite le leggi, comprende praticamente 
tutto ciò che alla sicurezza e alla prosperità si può rife- 
rire. Mala polizia criminale (§17) è tutta riposta 
nella prudenza del magistrato politico, di che parecchi 
esempi ci oCfron i libri a questa materia spettanti ( 1 ) ; 

sur V hist, et la politique ; in Paw Recherches sur les 
Americ. les Grece, les Bgypt. les Chinois; e in Will. Godwin 
An inquiry into politicai iustice, and ite influence on ge- 
nerai virine and happiness. 

( 1 al § 59 ) Say Traile' d' Economie Polii, 'voi. 1, disc. 
prélim. nel principio. 

(2 al § 59 ) Say toc. cil. pag. 12. 

(1 al S 60) Veggasi Sonnenfels Sctcnsa d«t 6non governò 
£ 2; de Royer Nouveau dici, de Jurispr.; Mercier Tadteau 
ae Paris, Londros à Ecucfintci 1770, opera attribuita a 
jSrosley^. 
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sicché ir» vano si tenterebbe di ridurla a principi ge- 
nerali. 



Art. Ili, 

Delle scienze colla Giurisprudenza Criminale connesse. 

N. 1. Della Giurisprudenza civile. ’ 

4 

§ 61. (§51.) L’ analisi dimostra che le regole del 
diritto civile da costituirsi differiscono dalla civile giu- 
* risprudenza. Il diritto civile costituisce l’ origine e la 
indole dei diritti dei privati intorno alle persone, alle 
cose, ed alle azioni : la giurisprudenza interpreta il di- 
ritto già costituito, ed ai casi pratici lo applica. Seb- 
bene poi i principi del diritto civile derivino in parte dal 
diritto politico, ciò che dal solo metodo d’insegnamento 
vieti dimostrato; tuttavia essi appartengono più al di- 
ritto naturale, che al diritto politico ( 1 ). 

§ 6^. (§52.) Ma la civile giurisprudenza c fondata 
interamente su i principi della naturale giustizia, ed 
equità. Ciò posto, se si richiamano qui le cose già dette 
altrove intorno alla indole della criminale giurisprudenza 
(§ 27) ed all’ ufficio del diritto naturale (§ 42 al 45 ) 
sarà facile a conoscere, che lo studio della civile giuris- 
prudenza, somma utilità recherebbe al criminale diritto. 

N. 2. Della Medicina legale. 

§ 63. (§ 53.) Nel diritto criminale molto questioni, 
e di grande importanza, occorrono relativamente alla 

( I al § 61 ) Veggasi la suddetta nostra Dtsserl. critica ecc. 
luog. cU. pag, 157 e 167i 
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protezione dovuta alla vita, alla incolumità ed alia pudi- 
cizia del corpo umano, che non potrebbero esser retta- 
mente defìnite senza il soccorso dei lumi della medicina 
legale. Ma nell’ esame di siffatte questioni concorre 
giustamente il giudizio del magistrato criminale con 
quello dei medici. Pertanto giova, e conviene che le 
regole della medicina forense sien dal criminalista cono- 
sciute ( 1 ). 

N. 3. Delle arti liberali e delle arti meccaniche. 

§ 64. (§ 54.) I delitti possono attaccare non solo la 
vita degli uomini, e la incolumità del corpo, ma tutti i 
pubblici e privati comodi, e le stesse produzioni della 
umana industria. 

65. (§55.) Ove il delitto abbia corrotto, o di- 
strutto alcuna cosa» la giurisprudenza criminale inve- 
stiga e determina la qualità del fatto in questione. Ma 
siffatte investigazioni richieggono il giudizio dei periti 
delle arti meccaniche, e talor anche delle liberali. 

§ 66. (§56.) Tuttavia, siccomo le arti procedono 
nei loro giudizi in una maniera più sicura, e meno espo- 
sta ad errore che le ‘scienze, alle quali la medicina le- 
gale appartiene ( § 63 ); così non veggo perchè lo stu- 
dente della scienza criminale debba anche essere nelle 
arti versato ( 1 ) ; perciò relativamente a queste arti, 
credo doversi qui ripetere l’antico adagio “ Tractant 
fabrilia fabri.” 

( 1 al S 63 ) Intorno alla Medicina legale vedi la nostra 
Teoria ecc, voi. 1, pag. 304 e $eg. 

( 1 al S 66 ] Renazzl ne discorda nei ProUg. agli Eltm. di 
Giurisp, crtm. voi, 1, pag. ÌO e 11. 
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1>EL METODO DELLE CRIMINALI DISCIPLINE. 

§ 67. (§ 57.) Siccome gli elementi comprendono le 
prime e principali nozioni della scienza, alia quale ap- 
partengono, ed indicano la connessione del diritto da 
costituirsi, coi principi del diritto già costituito ( § 2 ), 
ciò che non potrebbe altrimenti essere disimpegnato che 
col soccorso del metodo ; così la ragione dell’ ordine ri- 
chiede che si stabilisca; I, qual sarebbe il metodo più 
atto alla esposizione delle criminali discipline ; II, come 
possano i detti elementi essere meglio distribuiti. 

I. Metodo di quest' opera. 

§ 68. (§58.) L’ufUcio di un espositore degli elementi 
d’una scienza, è di esibirne i yeri e genuini principi, 
investigarne seriamente e svolgerne le cause, ed indica- 
re la convenienza delle così dette conchiusioni, che la 
pratica applicazione della scienza costituiscono, coi 
principi della medesima. Ma ciò non si potrebbe in alcun 
modo ottenere senza adottare il metodo, che dalla espo- 
sizione dei più semplici ed evidenti principi delle cose 
appartenenti alla scienza, procedesse gradatamente ai più 
complicati teoremi della stessa ; mettesse in pieno luine 
la costante connessione tra il noto e l’ignoto; ed ordina- 
tamente indicasse i vincendevoli rapporti delle idee, di 
cui la scienza si compone. Ciò si ottiene per via del- 
r analisi. Perciò noi, fin dove la natura del nostro isti- 
tuto, e la indole delle morali discipline cel permettano. 
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procureremo di adoperare il metodo analitico ( 1 ). Fon- 
deremo inoltre tutti i nostri principi, non sulle pregiu- 
dicate opinioni dei volgari scrittori, nè sopra chimeriche 
ipotesi di ombratili filosofi ; ma sulla costante sperienza, 
e sull’ intimo senso di tutti gli uomini; sicché ove fosse 
lecito le cose grandi alle piccole adattare, potremmo 
applicare a noi le parole del gran Bacone, di essere^ 
proposti cioè “ non di fare violenza, o tendere agguati 
“ per sorprendere i giudizi degli uomini, ma di guidarli 
" alle cose ed alle leggi delle stesse ” ( 2 ). 

II. Distribuzione di questi Elementi, 



§ 69. (§59.) Premettiam ora ai nostri Elementi un 
cenno sulla loro distribuzione, e sulla ragione del loro 
ordine. Noi li divideremo in quattro libri. Il primo 
offrirà una generale idea del Delitto civile, e della Pena; 
e indicherà la politica connessione tra V uno e V altra. 

Il secondo fonderà la necessità dei giudizi criminali su ' 
questa politica connessione ; desumerà la natura dei 



(t al S 681 11 metodo analitico introdotto da Lavoisier 
nella chimica, e da Cullen nella medicina, fa da Bentham 
applicato al nostro diritto. Trattati di tegist. civ. e pen del 
quale autore molle cose abbiamo adottale. Heineccio stimò 
più opportuno il metodo sintetico, Etem. Jur. civ. ste. ord. 
Jutt. in PrcBf. ciò che poteva ben egli fare, perchè es* 
poneva I principi non del diritto da costituirsi, ma d’ un 
diritto già costituito: nè poteva poi totalmente allontanarsi 
dal metodo delle imperiali Istituzioni. Questo metodo fu 
anche reputato abbastanza proprio e conducente d.i Gibbon > 
luog. cit, eh. 44. Ma con quali precauzioni si debba nella 
morali discipline adoperare il metodo analitico; e come sf 
spésso dagli scrittori si confonda col sintetico fu da n|e 
esposto nella Teoria delle leggi eee.Ub.t, cap. 17. 

( 2 al S 68 } Nuovo Org. delle scienze nella Prefaz, 
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detti giudizi dalla indole politica della pena ; ed illustre- 
rà le yarie forme dei medesimi giudizi. Il terzo indi- 
xherà V applicazione dei generali principi ai bisogni della 
.società ; e investigherà la natura di ogni delitto in par- 
ticolare, qual pena debba essere a ciascun delitto mi- 
nacciata, e qual metodo di prova vi si debba adoperare. 
11 quarto finalmente dedurrà dalla natura della civile 
imputazione, e della indole dei giudìzi criminali, la 
necessità di prevenire ossia direttamente rimuovere i 
delitti; ed esporrà in succinto i generali princìpi di 
Polizia { 1 ). 

(1 al § 69) Siccome tatto le teorie del nostro diritto st 
desamono dalla retta Idea della politica imputazione, non è 
da segaire il metodo di qaegli scrittori, che espongono In 
primo iDogo i principi di polizia, e poi trattano delle pene. 
Questo metodo già adottato da Brissot de Warville, Thtor. 
dee toii crim.vol. i, eh.ì, fu poi rigettato da Blackstone 
Commnt. an thè lau>$ of England b. 4. 
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ELEMENTI 

DEL 

DIRITTO CRIMINALE- 

9 

LIBRO I. 

DEI DELirn E DELLE PE^^E IN GENERALE, 



PARTE PRIMA 

DEI DELITTI, 

SEZIONE PRIMA. 

ESPOSIZIONE DEI PRIXCIP/ GENERALI INTORNO ALLA NATURA 
DEL DELITTO. 

TIT. I. 

DEL DELITTO IN GENERALE. 

I. Etimologia e generale significato della parola Delitto. 

§ 70. (§ 60.) Benché dobbiamo delle cose priiicipal- 
meute occuparci, pur si dee iu primo luogo render conto 
delle parole ( 1 ). Perciò indicata preliminarmente l’eti- 
mologia del delitto, sarà più agevole il comprendere 
la indole e la natura del soggetto, che ci proponiamo di 
trattare. Gli etimologisti ripetono l’origine della voce 
delitto da d«^tn^re ( 2), quasi che esprima un’ ornisi 
sione di ciò, che non si doveva tralasciare. Preso poi 

( t al § 70 ) Tabor Blem. juritpr. pari. 3, irci. 4, thts. 2. 
( 2 al S 70 } Festo alla parola dtUguas. 
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.questo termine, nel suo più ampio signiQcato, com- 
prende ogni infrazione delle leggi direttrici della umana 
condotta ( 3 ). 

JI. Vari generi di Delinquenze in ragione delle varie 
leggi che posson essere dagli umani trascorsi violate. 

§ 71. (§ 61.) Gli uomini, considerati come enti diri- 
gibili, sono soggetti alle quasi innumerevoli leggi, che 
hanno per oggetto la direzione della umana condotta. Da 
,ciò deriva la varia indole, e denominazione delle possi- 
bili delinquenze in ragione della diversità delle leggi 
medesime. La violazione dei doveri verso Iddio Ottimo 
Massimo, alla cognizione dei quali Tnomo giunge per via 
del lume della sola naturale Religione, si domanda Pec- 
cato Naturale (i). L’inadempimento dei precetti da 
Dio impostici e che per mezzo deìlSi Rivelazione ci furon 
annunziati, costituisce un Peccato così propriamente 
detto (2). Ogni azione opposta ai buoni costumi, o dalla 
retta ragione o dalla educazione raccomandati, non 
solo rispetto a noi medesimi, onde perfezionare il pr»^ 
prio individuo, ma anche verso i nostri simili, aihn di 
promuovere il loro perfezionamento ancora, si denomina 
yizio ( 3 ). Qualunque sovversione degli altrui diritti, 

(S al S 70 ] Sergio Légitl crtm. tiv.i, S 1. Quanto sla 
ambigua questa voce si è notato nella nostra Teoria delle 
leggi ecc. voi, 2, pag. 5. 

(1 al § 71 ) Il perrato naturale da alcuni vien chiamato 
/ilosofleo: Arnaiid Denoneial. du peché pMlotoph. pag. 35. 

(2 al § 71 ) S. August. lib. 22, Traci cantra Fauet. 

( 3 al g 71 i Pufendorf dà al vizio un più esteso signi- 
ficato ; De jure Nat. et Geni. lib. i, cap. 4, § 6. Vegg. la 
Morale universelle, ou devoire de l' homme fondét sur Ig 
fiat, voi 1, sect.3, eh. i, pag. )$6. 
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che, 0 dalla retta ragione discendono, o dal conseneo di 
tutte quasi le nazioni son autenticati, s’ appella Delitto 
Naturale ( 4). Ogni infrazione delle leggi dirette a pro-^ 
leggere la sicurezza della città, alla quale siamo sogget^ 
ti, costituisce un Delitto Civile ( 5 ). 

§ 72. {$ 62.) Il diritto criminale del solo delitto 
civile propriamente si occupa, il quale secondo il yario 
senso, in cui dagli scrittori del diritto romano, o canoni-, 
co si prende, vicn anche denominato maleficium, scelus, 
flagitium, excessus, crimen,facinus, noxa, o injuria ( I ), 

TIT. II, 

PELLA ORIGINE, E DELLA NATURA DEI DELITTI CIVILI, 

I. Origine Politica del Delitto Civile. 

§ 73. (§ 63.) L’indole del delitto civile a distinzio- 
ne di tutti gli altri morali trascorsi, consiste nella in- 
frazione delle leggi della civile società (§71): ma queste 
leggi suppongono la città, o da formarsi, o già formata. 
La formazione della città è un effetto della necessità 
politica : poiché gli uomini non avrebbero mai abbando-: 
nato la libertà dello stato naturale se non avessero rico- 
nosciuto essere ciò indispensabile a promuovere la co- 

fi al S 71 ) M chiaris. Cremani si guardò bene dal conr 
fondere il delitto naturale col civile: De lare crtm.lili. 1, 
cap. t, S 2. 

(5 al § 71 ) Ketnmerich Synops. jur. critn.Iib.i, § I. 

(1 al S 72) Vlcat Kocoò. jur. e Renazzl Blem. jur. crim. 
lib. I, cap. I. S 4. Come si distinguesse presso I Romani il 
delitto dal crimine è una lìlologica discussione. Yeggasf 
^nt. Afalli. De Crimin.proleg. c. 1, n. 1. 
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mune sicurezza. Le regole della politica necessità, alle 
quali la restrizione della naturale libertà appartiene 
spettano alla Politica ( § 47 ). La Politica altro non è 
che la contemplazione degli umani affetti e della politica 
condizione degli uomini col soccorso della esperienza, al- 
r oggetto dì stabilire ciò che alle umane passioni dar 
potrebbe un’ utile direzione atta a soddisfare a quanto la 
stessa politica condizione degli uomini imperiosamente 
richiede (§48). Quindi l’origine dei delitti civili da 
ciò che costituisce la natura politica degli uomini si dee 
costantemente ripetere. 



11. Origine dei Delitti dalla natura della società. 

§ 74. ( § 64. ) Gli uomini non avrebber mai potuto 
ai bisogni dell’ umana natura provvedere, ove in società 
non si fosser uniti. Per ottenere questo sociale oggetto 
conveniva che tutti i soci acconsentissero a moderare la 
naturale loro libertà, per cui in istato estrasociale cia- 
scun individuo avrebbe le proprie azioni a norma del 
proprio giudizio regolate; e circoscriverla entro i limiti 
del politico oggetto di guarentire a ciascuno dei soci 
tutt’i beni naturali, e tutti altri o dalla /or/un», o dalla 
propria industria provenienti. 

§ 75. (§ 65.) Ma questo stesso desiderio, che ridus- 
se r uomo alla condizione sociale, siccome ha le sue 
radici negli affetti dell’animo; così, vestendosi delia 
natura dei medesimi, sdegna sovente ogni restrizione ; 
per modo che non mancarono uomini perversi, i quali, 
mentre a proprio vantaggio invocavano la sociale sicu- 
rezza, si arrogassero a danno altrui tutta la licenza dello 
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stato estrasociale, con aspirare a una somma di piaceri 
maggiore di quanto la natura delia società potrebbe loro 
permettere ( 1 ). 

§ 76. (S 66. ) Ove a questa disordinata brama non si 
fosse apposto un limite, la società non avrebbe potuto 
nè formarsi, nè sussistere. Era perciò necessario che 
la parte più morigerata, e più vigorosa dei cittadini ri- 
guardasse come mali politici tutte le azioni contrarie 
all’oggetto della società, e stabilisse di reprimerle in av- 
venire come delitti. Quindi dalla necessità politica, la 
quale indusse la sociale volontà ad interdire come delitti 
alcune umane azioni, derivan le leggi Criminali ( 1 ). 

III. Della Politica Imputabilità, e della 
Civile Imputazione. 

S 77. (S 67.) Tosto che alcune azioni dei cittadini 
debbon esser considerate come delitti, ed essere perciò 
vietate, acquistano una certa qualità politica, la quale 
non avrebber avuta nello stato estrasociale : vale a dire 
possono essere sottoposte a un giudizio, per cui vengono 
comparate colla legge che le proibisce, e come mali poli- 
tici al cognito lor autore imputate; ciò che colla naturale 
eguaglianza degli uomini sarebbe stato incompatibile (l). 

( 1 al § 73 } Filaogierf Scienza della legislat. lib. 3, par. 2. 
cap. 26. 

( 1 al S 76 ) Tutte queste cose sono soltilmente e inge- 
gnosamente spiegatedal Bentham Princ. delégiil. voi. 1, cA.ll, 
il quale debbo essere consultato. Veggansi anche lei Obser- 
vationt sur la societé eie. par. 1, eh. 1. 

(lai § 77] Lampredl Jur.pub.univ. theorem.p.i, eap.7, 
§ 13. ^ 
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§ 78. (§fi8.) Questa qualità costituisce la Po/i7/cd 
Imputabilità delle umane azioni. Ma siflatta imputabi- 
lità, non essendo altro che quella qualità di certe umane 
azioni, per la quale debbono, come mali politici, esser 
dalla società rimosse, non può aver altra base che la 
necessità di allontanare il danno, che da siffatte azioni 
risulterebbe, ove liberamente si potessero commettere. 

§ 79. 69.) La imputabilità politica delle azioni le 

sottomette al giudizio della legge. Ma il giudizio, che 
di ciascuna azione politicamente imputabile s’istituisce 
ai termini della legge già promulgata, affinchè tali azioni 
.sieno al noto loro autore rimproverate, dicesi Imputa-^ 
zione Civile (l). Quindi la base della politica imputabilità 
è il danno sociale; ma il fondamento della imputazione 
civile è la stessa politica imputabilità. 

§ 80. (§70.) La esistenza e la quantità della ini-^ 
piitabilità politica dipende dal giudizio, che dal legislatore 
vien pronunziato nei formare le leggi criminali, e per 
cui si detrae ai cittadini quella porzione di naturale liber- 
tà, il cui esercizio produrrebbe un danno sociale. La 
civile imputazione altro non è che l’ applicazione della 
legge già costituita a qualche azione politicamente 



( 1 al § 79] La voce imputabilitàla senso pulillco esprime, 
o la quantità del danno sociale nei confronto di ciascuna a- 
zione colle altre, aOinchè si stabilisca la legge, per cui siffatta 
' azione venga più o meno imputata; od indica la qualità 
attribuita dalla legge penale alla stessa azione, afllnchò possa 
questa, e debba al termini della legge essere imputata. Sotto • 
Il primo aspetto la imputabilità ò politica in quanto dipende 
dalle regole che decidono tra II diritto naturale, e la politica 
necessità : ma nell’ altro senso è civile. In quanto che de> 
sume la detta qualità di' imputabile dalla legge civile già 
esistente. 
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imputabile. Quindi la politica imputabilità dipende dal 
giudizio dei legislatore; ma la civile imputazione dal giiH 
dizio di chi deU’applicazione delle leggi c incaricato. Le 
regole della politica imputabilità appartengono al diritto 
criminale politico (§^24); quelle della civile knputazio- 
tie, alla giurisprudenza ( § 25 ). ' 

§ 81. La civile imputazione come giudizio intorno alle 
umane azioni daHa legge vietate, compreiKle tre distinti 
giudizi. Il primo consiste nell’ attribuire al fatto d’una 
data persona la causa materiale dell’ azione contraria 
alla legge, e dicesi perciò Imputazione Fisica : — il se- 
condo consiste nel dichiarare che il fatto alla legge con- 
trario fu più o meno liberamente commesso ; il quale 
altro giudizio si dee chiamare /mputazù>ne Morale ; — il 
terzo consiste nel paragone del fatto e della sua mora- 
lità colla disposizione della legge, atlìnchè venga quel 
fatto al noto suo autore a norma della legge medesima 
rimproverato; c quest’ altro giudizio si può denominare 
Imputazione Legale ( 1 ). 

§ 82. (§71.) Siccome certe azioni dei cittadini in- 
tanto si rendono politicamente imputabili, inquanto ca- 
gionerebbero danno alla società; così è manifesto che 
l’oggetto della civile imputazione, nel 'colpire un de- 
linquente, non è già di trar vendetta del delitto già com- 
messo, ma di adoperarsi perchè in avvenire simili altri 
ileiitti non si commettano. L’esame poi della intrinseca 
pravità delle azioni risultante dalla loro opposizione ai 
precetti 0 della religione, o dell’ etica, o dello stesso 

( 1 al §81] Yeggasi la nostra Teoria dette teggi eec.tib.ì, 
cap. 2, dove tatto ciò, cho alla razionale e politica nozione del 
delitto appartiene, Yien diffusamente esposto. 
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naturale diritto, appartieue esclusivamente a queste altre 
morali discipline, e l’applicazione delle regole politiche 
affatto ricusa ( 1 ). 

IV. A chi competa il diritto di reprimere come 
delittuose alcune umane azioni. 

§ 83. (§72.) Vietare agli uomini alcune azioni, è lo 
stesso che diminuire la naturale loro libertà ( § 46 ) : 
questo male però dalla sola politica necessità può essere 
giustificato ( § 48 ). Il calcolo della politica necessità 
forma una esclusiva attribuzione dalle leggi da costi- 
tuirsi, e perciò del potere legislativo, e delle persone di 
questo potere investite. Inoltre la necessità di rispet- 
tare le leggi politiche non emana da interna obbligazione 
risultante dall’ uso della retta ragione, nè dai precetti 
della religione, ma da un estrinseco motivo, cioè dalla 
speranza dei beni, e dal timore dei mali ( § 48 ). Ma 
ciò suppone una forza atta ad irrogare dei mali. Quindi 
il diritto di reprimere come delitti alcune azioni degli 
uomini, compete a colui che nella città è investito del 
diritto di dirigere la forza pubblica, ossia del così detto 
potere Esecutivo. Il diritto adunque di formare leggi 
criminaU, e di ordinare la esecuzione si annovera tra i 
diritti maestatici ( 1 ). 



( t al § 82 ) Vedi il chiar. Renazzi Ub. I, eap. 3, § IO; e il 
Cav. Cremanl lib. I, eap.i, S 2, e pari. 2, cap. 4, S 20, Il 
quale distingue, contro P opinione dei due CocceJ, il mate 
morale dal male poKtico. 

(1 al S 83 ) Tutto ciò sarà pienamente dimostrato ailon* 
chè si parlerà del metodo giudiziario. 



I 
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V. Quali azioni posnano essere politicamente imputate. 

% 84. (§ 73.) L’uomo è il subbietto delle leggi in 
quanto è un ente dirigibile (§71): ma niuna azione è 
dirigibile ove da un agente morale non proceda. Quindi 
niuna azione può essere civilmente imputata, la quale 
non sia moralmente imputabile ( 1 ). 

§ 8.3. (§74.) il primo e principale elemento della 
moralità è la volontà. Dicesi volontario un atto, quan-r 
do l’agente vuole un elTetto o necessario, o possibile, 
che egli prevede di dover o poter seguire dall’azione che 
stà per commettere ( 1 ). Nell’ uno e nell’ altro modo 
può accadere una violazione delle leggi sociali. Quindi 
la intenzione sì diretta che indiretta è polìticamente 
imputabile (2). 

§ 86. (§ 75.) L’uomo o si muove in forza del suo 
interno principio d’azione, il quale costituisce le mo- 
dificazioni dell’animo; od esternamente agisce per via 
dei fisici suoi organi. Ma, non potendosi concepire 
alcun danno sociale nei nudi pensieri; perciò le sole 
azioni esterne sono politicamente imputabili ( 1 ). 

§ 87. ( § 76. ) L’uomo può arrecar danno alla società, 
si con fare ciò che dalla legge è vietato, che con omettere 

r 

( l al S 84 ) Filangieri luog. eil. lib. 3, parL 2, eap. 7. 

(1 al § 85) Lampredi Jur. pud. univ. (A«or. par. l, cop. 3, 
S 7. In appresso si vedrà come alla definizione data dianzi 
delia volontà indiretta non appartiene la nozione della colpa : 
(§g 111 e 112.) 

( 2al g 85 ) De Simoni DelilU di mero all'etto par. 1, cap. 
13. La intenzione Indireltaappartiene alla determinazione del 
grado del delitto, non alla nozione della pienezza dello 
stesso : Teoria delle leggi della eicur. soc. voi. 2, pag. 47. 

(lai S 86) Concorda il Dtg. Uà. 48, Ut. 19, leg. 18. 

5 
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quel che la legge gli comanda di fare. Quindi le azioni 
sì positive che negative possono essere politicamente 
imputate ( 1 ). 

§ 88. (§ 77.) Non può essere politicamente imputa-* 
la alcuna azione senza una legge, la quale l’abbia di- 
chiarata imputabile ( § 67 ) : nò quindi alcuna azione 
potrebbe essere civilmente imputata, ove una legge della 
città non l’avesse, come opposta alV oggetto sociale, 
espressamente vietata ( 1 ). 

VI. Defini zione del delitto civile, e conseguenze 
che ne risultano. 

§ 89. (§78.) Dietro le premesse nozioni ed avver- 
tenze possiamo definire il delitto civile “ la infrazione 

della legge della città protettrice della pubblica e pri- 
“ vata sicurezza, verificabile in un fatto dell’uomo da 
“ perfetta e diretta intenzione animato.” ( 1 ) Da questa 
definizione del civile delitto risultano parecchie conse- 
guenze atte a vie meglio spiegare la indole del medesimo. 

§ 90. (§79.) I. Benché le leggi politiche, quali sono 
le criminali, stabiliscano, non ciò che è assolutamente 
giusto, ma ciò che conviene alla città (§ 48); pure ciò 
debbe intendersi in quanto agli efletti della legge, ed alla 
natura della civile imputazione, poiché sempre si dee 
presumere che le leggi politiche non si oppongano ai 

(1 al S 67} Dig.lib.\8, tit. 10, leg.9, et (iM6, leg.S.Ma 
si dubita molto se l’azione negativa sia ammissibile nella 
nozione del delitto. ~ Vedi la nostra Teoria dette teggi ecc: 
vol.'i, pag. 45 e 46. 

( 1 al § 86] Vedi il charis. Cremani lib. 1, eap.-t, § fi. 

( 1 al S 89 } legrifu delle leggi delltk tic, toc, voi. 2, pag. 51. 
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]>riiicipl della religione, e dell’ etica. Ma questa pre- 
sunzione, sebbene produca un’ obbligazione interna di 
rispettare le leggi politiche, è tuttavia ben lungi dallo 
stabilire cosa alcuna di comune tra la detta interna obbli- 
gazione, e l’oggetto della civile società. 

§ 91. (§ 80.) II. Siccome l’interdire come delitti 
alcune azioni è una restrizione della naturale libertà, e 
quindi un male ( § 47 ); siccome inoltre la politica intanto 
questi mali prescrive, in quanto alla salute della città son 
indispensabili: così le azioni, che non costituiscono un 
danno sociale non debbon dalle leggi essere vietate ( 1 ]. 

§ 92. (§ 81.) III. Nella formazione delle leggi cri- 
minali si dee religiosamente mantenere nei cittadini la 
opinione, che la naturale loro libertà^non abbia a subire 
una restrizione maggiore di quella che fosse rigorosa- 
mente necessaria alla protezione dell’oggetto sociale; ciò 
che libertà Civile si appella ( l). 

§ 93. (§ 82.) IV. I peccati, i vizi, e i naturali delitti 
(§71) ove’ sieno tali da non sovvertire la pubblica sicu- 
rezza, per quanto possan essere in se stessi moralmente 
turpi, non sono politicamente imputabili ; perciocché il 
male, cui fosse la società per risentire dalla civile loro 
imputazione, supererebbe di molto il bene, che le leggi 
potrebbero da ciò ripromettersi ( 1 ) : il che alle regolo 
della politica sarebbe affatto contrario ( § 46 ), 

(lalg9i) Cremani lib.l, cap.t, § 6 et teqq. 

( I al § 92) Renazzi, toc. cit. Proleg. § t. 

( ! al S 93) flò venne spiegato da Bentham nel voi. I, cap. 
12. intitolato Des iimites qui separent la morale, et la ^ 
legislat. non però abbastanza rettamente, come mi sono 
ingegnato di dimostrarlo nella mia Teoria delle .leggi tee. 
voi. 2, pag. 26 e 27. 




§ 94. (§ 83.) V. Le leggi non si fondano sopra patti, 
i quali di loro natura sarebbero arbitrari e variabili, ma 
sopra i rapporti necessari delle cose fra loro ( S 8 ). 
Quanto alle leggi criminali, si dee distinguere tra quelle, 
che la sicurezza, e quelle che la prosperità proteggono : 
le prime sono immutabili, le altre variabili. Gli scrit- 
tori del diritto criminale, per non aver badato a questa 
distinzione caddero nella pregiudicata opinione che la 
varietà delle leggi fosse la causa della varietà dei delitti, 
e non già che i delitti medesimi fossero la causa delle 
leggi ( 1 ). Ma le leggi relative alla sicurezza sono im- 
mutabili, per ciò appunto che il diritto di difesa, tanto 
nell’ uomo individuo, che nella società, come persona 
morale considerataf qualunque ne sia là forma politica, 
dall’ immutabile diritto naturale propriamente deriva. 
Le leggi poi relative alla prosperità, e che costituiscono 
il sistema di polizia della città ( § 20 ) in tanto sono va- 
riabili, in quanto dipendono dai progressi dell’ umano 
incivilimento ; e al genio, ed alla industria sempre cre- 
scente dei popoli, come anche alla natura dei luoghi, ed 
alle circostanze dei tempi s’adattano (2). 

§ 95. (§ 84.) VI. Un’azione delittuosa, se intrinse- 
camente come azione dirigibile si considera, è un’ azione 
morale; ma se estrinsecamente, come contraria all’og- 
getto della società, è politica. Quindi il delitto ha una 
doppia natura, morale, cioè, e politica. Nel primo senso 
le azioni criminose ammettono le regole della imputabi- 

» 

. ( 1 al g 94] Renazzl liò.l, cap.2, g tO. n. 2. 

( 2 al § 94 ) Vedila nostra Teoria delle teggi eee. Ub.i, eap.iS, 
dove le contrarie opinioni di Renazzl e Bentham sono state 
da noi confutate. 
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lità Morale ; nel secondo ai soli principi della politica 
imputabilità sono soggette. 

S 96. (§85.) VII. Siccome i delitti cift7( sono impu- 
tabili non perchè son di lor natura pravi, ma soltanto 
perchè al (ine della società si oppongono (§ 76); così la 
morale loro natura è valutabile soltanto in ragione di 
quanto alla società può interessare. Ma la società può 
risentir danno dalle sole azioni esterne ( § 86 ). Quindi 
la moralità dell’azione nella imputazione dei delitti ci- 
vili, in tanto è apprezzabile, in quanto è connessa col- 
l’azione esterna, che costituisce il danno sociale. Per- 
tanto la imputazione civile procede sempre alla indagine 
della intenzione dell’ agente dopo aver investigato l’ atto 
fìsico, dal quale la infrazione della legge risulta ; laddove 
l’Imputazione morale giudica della intenzione dell’agente, 
e dell’ atto fìsico poco si cura ( 1 ). 

SEZIONE SECONDA. 

DEI COSTITUTIVI DEL DELITTO. 

Esposizione dei principi. 

§ 97, ( § 86. ) Ogni delitto è in certo modo di due 
elementi composto: d’un atto cioè della volontà, per cui 
l’agente vuole un effetto alla legge contrario, e d’un atto 
fisico, dal quale risulti la infrazione della legge sociale 
già promulgata. Il primo elemento del delitto deriva 
ild.ìV intenzione dell’agente; il secondo dalla materialità 

( 1 al S 96 ) Lampr^i par. 1, cap. 2, § 8. -Seneca lib, 
eontrov, 7. 
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del fatto alla società dannoso. Per mettere quindi in 
pieno lume la indole dell’azione delittuosa, è d’uopo ri- 
guardare siflatta azione sotto un doppio aspetto, cioè e 
in quanto alla intenzione dell’agente, e in quanto alla di 
lei esecuzione, dalla quale il danno sociale deriva ( 1 ]. 

§ 98. ( § 87. ) Inoltre il delitto si riguarda o come 
azione morale, o come azione politica ( § 95). Conside- 
rato come azione morale, le regole della sua imputazione 
si desumono dalla indole intrinseca della moralità : come 
azione politica, si ripetono unicamente da ciò che alla 
politica appartiene, e che alla misura del danno sociale 
si riferisce. 

§ 99. (§ 88.) Quindi la stessa intenzione dell’agente 
ammette una doppia investigazione ; e nel suo intrin- 
seco, come azione morale ; e nel suo estrinseco come 
produttiva di politici effetti. Due cose adunque nella 
intenzione di delinquere si debbono considerare : I la sua 
indjole morale, li la sua indole politica, cioè quel che la 
rende politicamente imputabile (§78) (1). 

§ 100. (§89.) Consistendo il delitto in una/^rainz 
intenzione, e nella esecuzione della stessa ( 1 ) ; potendo 
la detta intenzione essere più o meno diretta ( § 85 ), e 
consumandosi l’esecuzione del delitto per una certa 
serie di atti fisici : l’ atto fisico in cui consiste la in- 



( 1 al S 97) Quindi due forze cospirano a comporre l' offesa 
sociale.— Vedi la nostra Teoria dette teggi ecc. tib.2, cap. 4. 

( 1 al S 99 ) Avendo pochi scrittori distinto la imputabilità 
morale dalla Imputabilità politica, questa distinzione non si 
trova presso gli scrittori dei diritto criminale. Ma In essa 
consiste tutta la -differenza, tra le morali e le criminali di- 
scipline. 

( 1 al § 100 l^emmerich Synops, Jur. Crim. lib.l, tit. 1, n.& 
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frazione della legge, costituisce la qualità del delitto; e 
tutto ciò che manca o nell’ intenzione, o nell’ eeecuzione 
ne costituisce il grado ( 2 ). 

TIT. II. 

DEI DELITTI CONSIDERATI NELLA INTENZIONE 

dell’agente ( 1 ); 

OSSIA DELLA FORZA MORALE DEI DELITTI. 

I. Preliminare Avvertenza, 

§ 101. .(§93.) Siccome l’intenzione di delinquere in 
quanto è connessa coll’azione contraria alla legge, è di 
doppia natura, morale cioè, e politica (§ 99 ); giova l’una 
dall’altra separatamente esaminare. La natura morale 
della detta intenzione è ciò, per cui gli effetti fisici della 
medesima, siccome voluti dall’ agente, possano e debbano 
essere al conosciuto lor autore imputati ( 2 ). Or nella 
investigazione di ciò che costituisce l’ intrinseca natura 
delle azioni moralmente imputabili, il diritto penale segue 
interamente i principi dell’Etica. Ma appena s’istitui- 
sce l’esame della politica natura di silTatta intenzione,. e 
si tratta di determinare la sua politica imputabilità, il 
diritto criminale s’allontana alquanto dalle regole del- 

( 2 al S 100) Filangieri Hb. 3, eap. 25, desnme il grado del 
delilto dalla sola imperfezione dell’ intenzione. 

(1 al g 101 } Quel ebe noi diciamo Delitti in guanto alla 
inteniione dell' agente da altri vien detto Delitti di mero 
affetto, dei quali venne composto dal de SimonI nn intero 
trattato. 

( 2 al § tot ) Pofendorf De Jur. Nat. et Gent. tib. i, eap. 
5, § 5. 
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r Etica, per seguire quelle del diritto politico ( 3 ). Per- 
tanto in questo titolo ci proponiamo di esaminare la mo- 
ralità delle umane azioni, qual’ è in se stessa; riservan- 
doci di parlare della sua indole politica, allorché dei 
delitti in quanto al danno alla società arrecato dovrem 
trattare. 



II. Moralità delle azioni. 

§ 102. (§04.) Le morali discipline non ravvisano 
alcuna intenzione o diretta, o indiretta di violare la legge 
ove nell’ agente non concorrano, I rognlzione della legije, 
II prevedimento dell’effetto detrazione. III rolohtà di agi- 
re, IV libertà di scegliere quel che più convenga fare. 
Quindi è manifesto, che la volontà, la quale è il primo e 
principale elemento della moralità delle azioni (§ 85), 
non acquista siffatta morale qualità, ove non sia gxtidata 
àaW’ intelletto, e accompagnala dalla libertà ( 1 ). 

§ 103. (§ 95.) Quando neH’agente non concorrano, 
nè anche potenzialmente, le dette facoltà che la mora- 
lità delle azioni costituiscono, T azione non è in alcun 
modo imputabile. Ove poi non concorressero attual- 
mente alla consumazione dell’atto, ma soltanto potenzial- 
mente appartenessero all’agente; l’azione sarebbe bensì 
imputabile, ma la imputazione decrescerebbe in ragione 

( 3 al § 101 ) É qui da avvertire che le regole della politica 
tome direurici delle libere azioni degli uomini eppariengono 
anche alle morali discipline. Ma allorché trattasi di valutare 
la quantità della imputazione, le corrispondenti regole si de> 
ducono dalla sola politica necessità. 

( 1 al § t02) Pufendorf De Jure Nat. et Geni. Ub. 1, eap.5; 
BurlemaquI Droit de la Nat. et det Gens par.l, ch.ì. 
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«Iella quantità di tale difetto ( 1 ). Quindi la moralità 
delle azioni è un requisito indispensabile della civile 
imputazione. 

§ 104. (§ 90.) La moralità delle azioni si distingue 
in inlrinseca, ed in estrinseca : quella consiste negli 
elementi o nelle facoltà, che rendono libera, e dirigibile 
razione" questa deriva dalla disposiziono della legge so- 
ciale, in quanto la legge stessa dichiarao ncsta o prova 
lecita od illecita l’azione ( 1 ). Noi esaminiamo in que- 
sto luogo la sola moralità intrinseca, riservandoci a 
])arlare deH’estrinseca allorché dovremo esporre la teoria 
della quantità dei delitti. 

III. Intenzione. 

§ 105. (§ 97.) L’intenzione, così detta dalla voce 
latina intendere ( 1 ), è propriamente una tension# della 
volontà, la quale si dirige a un fine lontano, cui a tutto- 
potere si sforza di conseguire (2). L’intenzione dicesi 
perfetta quando la volontà è pienamente illuminata dal- 
l’intelletto, ed accompagnata dalla libertà: imperfettay 
quando dalla violenza delle passioni rimane o l’ intelletto 

( 1 al S t03 ) Intorno alla differenza tra la imputabilità, e 
la imputazione inorale, vedi Barbeirac Commtntaire à Pu- 
feniurf, Devoirs de V homme, « du cttoyen lib. 1, ck. 1, 
§ 17, not. 1. 

( 1 al S 104) Questa distinzione della moralità delle azioni 
da niuno fin’ ora fu stabilita. La sua utilità verrà dimostrata 
allorché si parlerà della gruanfifà ds( dehtif (§ 137 e scg. e 
S 242). Veggasi intanto Burlemaqui loc. cil. eh, i. 

(1 al § 103) Uorat. tià. 1. tp,2, v. 35, “Intendas anlraura 
studiis et rebus honestis.” 

( 2 al S 103) Pufendorf De Jur.Nat. et Gent.lib.l, cap. 1,^1. 
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olTuscato ola libertà diminuita (3). Inoltre dicesi di- 
retta, quando la volontà tende a un fìne necessario : in- 
diretta, quando a un fine meramente possibile. La 
indiretta poi si distingue in positiva e in negativa : la 
prima è tale quando l’intelletto prevede la possibh 
lità deU’eiTetto; l’altra quando, potendosi calcolare la 
possibilità degli efletti, per negligenza non si pre- 
vede ( 4 ). 

IV. Dolo. 

§ 106. (§98.) Ogni vizio della volontà, sì nelle 
azioni, che nelle omissioni, si comprende sotto la de- 
nominazione del Dolo preso nel suo più ampio significa- 
to ( 1 ). Qualunque sia la definizione dei dolo intorno agli 
affari civili ( 2 ), in senso criminale rettamente si defi- 
nisce, un atto della intenzione, più o meno perfetta, alla 
violazione della legge diretto, e per via di segni esterni 
manifestato ( 3 ) ; sicché il dolo è detto dalla voce latina 
dolore, cioè offendere (4). Altri lo definiscono pro- 
oeresin, cioè consiglio, e proposito di delinquere (5). 



( 3 al g 105 ) Pafendorf toc. eit. 

(4 al S 105) Dietro questa distinzione vengono diversa- 
mente imputate le specie, delle quali ci uffron degH esempi 
il Barbelrac al Pufendorf Droit de ta Nat.ete.tib. 1, cap. 3, 
e(5, not. 4; e il de Simoni Delitti di mero affetto part. 1, 
cap. 13, S 2. 

( 1 al S 106) Lampredi toc cit. voi. i, cap. 4, g 2. 

(2 al g 106] De Simoni Delil. di mero off. par, i,cap.9. 

(3 al g 106) Dedan, Trac. crim. 1(6.1, cap. 4, n. 6; De 
Simoni iuog.cit. cap.9. g 8. 

( 4 al g 106 ) Donai, nell’ Eunuco di Terenx. atto 3, tee- 
fia 3, vere. 9. 

(.5 al g 106] Kemmerich Synopt. jur. crim. lib.l, n. 6> 
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Quindi il dolo è la sorgente di tutti i delitti, e co^ 
stituisce la natura del delitto cosi propriamente det” 
to ( 6 ). 

§ 107. (§96.) Il dolo in senso criminale si può 
utilmente distinguere : I quanto al suo grado ; II quanto 
alle sue «pecte ; III quanto alla sua prova, 

§ 108. (§ 97. ) I, Il dolo, siccome è un atto deU’in^ 
tenzione, ha con essa una comune natura; sicché i vari 
modi della intenzione ( § 105 ) altrettanti gradi del dolo 
posson costituire : dei quali il sommo consiste nella per- 
fetta e insiem diretta intenzione di violare la legge ; il 
medio nella imperfetta ; e l’ infimo nella indiretta posi- 
tivamente tale { X). Pertanto spetta al grado e non 
alle specie del dolo l’ovvia distinzione tra il dolo di pro- 
posito o di nequizia, e il dolo A’ impeto: tra quello cioè, 
che a sangue freddo e con ' piena determinazione della 
volontà si concepisce; e quello che dal furore di violente 
passioni vien eccitato. 

§ 109. (§ 98. ) II, Il .dolo in quanto alle sue specie s( 
distingue I in buono, e malo ( 1 ) ; II in dolo di simula- 
zione e di dissimulazione ( 2 ) ; III di commissione, e di 



(6 al S 106) Inst.tib.3, tit.i,^ plaeuit; Dig.lib. *,tit.i. 

Uff. 5, et Kb. 47, Ut. 2, Uff. 35. 

( 1 al S 108) Veggasi Boebmero ad Carptzov. ^ucait. 1. 
obt. 1. Ma questo serittore confonde la intenzione indiretta 
positivamente tale, colla negativamente Indiretta. Filangieri 
adotta la stessa graduazione del dolo, ma non ne seppe 
definire con esattezza i gradi, Scienza della Ufflslas. voi. 3, 
pag. 148. 

Il al S 100) Nel far uso cioè di espressioni equivoche 
atte a ingannare; Gerard. Noodt. de Forma emend. dol, 
mal. § 2. • 

(2 al s 109) Math. ad Kb. 47; Diff. Ut. 13, cap. 1, n. 4 , > # 
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omissione ( 3 ) ; IV 0 come qualità principale del delitto, 
o come accessoria ( 4 ). 

§ 110. (§99.) Ili, Il dolo fìnalmente quanto alla 
sua prova si distingue I in perdonale, e reale ( 1 ) ; Il in 
vero Q manifesto, e \i\ presunto ; III in presunto vera- 
mente provato, e vero presuntivamente provato ( i ). 



V. Colpa. 



§ 111. La intenzione, come causa morale dell’ infra- 
zione della legge, è una forza suscettiva di graduazione, 
il cui infimo grado consiste nella negativamente indiret- 
ta (§ 105), la quale costituisce la Colpa. 

§ 112. (§ 100.) La Colpa, la cui indole è l’ impru- 
denza, dà il nome di quasi delitto, e non di delitto al 
danno, di cui fosse la causa morale (l); e in senso cri- 
minale si può definire “ Un abito della volontà, per cui 
“ l’agente non fa uso del suo intelletto per conoscere 
“ tutti i possibili effetti della sua azione alla legge con- 
“ trarl ”(2). 

(3 al § 109} CremanI (16. 1, par. 1, cap.2, g 11. 

(4 al S 109} La delta quarta distinzione non piace al 
de Simoni Delit. di mero affetto cap. 9, § 7. 

(1 al § 110} Nani Prine.di giurispr. crim.par, t, cap. 1, 
ses.\, S 33. Il Lampredi, non avendo avvertito al pratico 
uso di questa distinzione, la rigettò, attaccando con troppa 
franchezza I romani giureconsulti (oc. cif . par. 1 . cap. 4. §3. 

(2 al § 110) De Simoni Delitti di mero affetto cap. 9, § 6. 

(1 al § 112} Cosili Renazzi Elem.jur.eriin.Hb.i,cap.6, 
g 4: ma non rettamente. Perciocché Giustiniano nelle Intltl. 
lib.à, (i(. .5, dal§ 1 al 5, allorché parla delle obbligazioni na- 
scenti da quasi delitto, si riferisce al diritto privato, non al 
pubblico. Ant. Uath. De Crim. proleg. cap. 1. n. 2, spiega piu 
< dilTosamenle la cosa nel senso del diritto penale. 

9 i 2 ai S 112) Kemmerich Synops.Jur. crim. (i6.1, tit.l, n. 10. 
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<§ 113. (,§ 101.) È dunque la negligenza quel che 
costituisce la natura della colpa. Quindi, se con uu 
certo calcolo astratto si fissino i gradi della negligenza, 
a questi esattamente corrisponderanno i gradi della 
colpa. Pertanto l’omissione della più ordinaria ej co- 
mune diligenza, di quella cioè che, quasi dal senso co- 
mune dettata, suol essere da ogni uomo nelle cose pro- 
prie adoperata, costituisce nel linguaggio dei giureconsulti 
ima colpa lala{l); l’omettere quella diligenza, che 
dalle persone diligenti e prudenti suol essere nelle cose 
proprie praticata, è una colpa lieve (2): il non adoperare 
finalmente la più esatta diligenza, solita usarsi dalle sole 
più diligenti ed accortissime persone, è colpa lievis~ 
sima (3). 

§ 114. Un’ azione colposa, benché consista in una 
omissione di ciò òhe si doveva fare, ditlerisce di molto 
da un’azione negativa {% 87). In quella l’animo ino- 
peroso si presume d’aver renduto male operoso il corpo; 
in questa il corpo inoperoso dimostra un animo che non 
vuole, e perciò operoso, ossia attivo ( 1 ). 



(1 al S 113) Big. lift. 17, tit. 1, leg.29,§3,et lib. 46, 
Ut. 3, leg. 7; e Federico Esaja Pufendorl De Culpa par. 2, 
cap. 4, S 8. 

(2 al S 113) Dig. lift. 19. 111.2. teg. 19, § 1. 

(3 al Z 113) Dig. lib. VI. 111.2. lei/. 61, S 3. 

( I al S 114) Renazzi loc.cit.lib. 1, cap. 6, § 4, ravvisa 
nella colpa il proposito di negativamente delinquere. Ma 
guanto sia fln ora inviluppata e confusa questa materia si 
vedrà in appresso. 
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TIT. II. 



DEI DEUTTI IN QCA\TO ALLA ESECl'ZIO>É 

dell’i.\te.\zio\e da parte dell’ agente, 

OSSIA DELLA FORZA FISICA DEI DELITTI. 

Spiegazione dei termini. 

Esposizione e Divisione del tema. 

§ 115. Alla forza morale del delitto, la quale con-- 
sistc nella intenzione di delinquere, succede la forza fi- 
sica, quel moto cioè corporeo diretto alla esecuzione del 
delitto, ed alla violazione della legge protettrice della 
pubblica e privata sicurezza ; e la infrazione della legge 
medesima ( § 97 ). 

§ 116. Il concorso dell’ una e dell’altra forza costi- 
tuisce il delitto ; ma non sono queste forze egualmente 
valutabili. La forza morale (di cui è condizione la mo- 
ralità dell’azione ( 1 ) alla quale la detta forza si dirige ) 
siccome è inerente all’animo dell’agente, non può essere 
altrimenti conosciuta che per via de’ suoi fìsici etTetti, 
prodotti da chi infranse la legge. Ma la forza fìsica dal 
corpo dell’agente adoperata si dee nei suoi efletti giuri- 
dicamente, non fisicamente o materialmente valutare ; 
vale a dire l’ indole di tali effetti dalla sola legge debbe 
essere determinata. 

§ 117. Siccome poi i delitti sono apprezzabili in 
ragione di quanto può interessare alla società che non 

( 1 al S 116 } La distinzione tra la moralità dell'azione e la 
forza morale del delitto è diffusamente spiegata nella nostra 
Teoria delle leggi ecc, v.2, pag. 57 a 65. 
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si commoltatio, o del danno che alla medesima risulte- 
rebbe, ove liberamente si potessero commettere (§ 78) p 
e^li è chiaro che la forza fisica dei delitti consiste nel 
danno sociale, e che la stessa loro morale forza si dee 
•in ragione del danno medesimo valutare (§ 96). 

§ 118. È quindi da vedere I, che cosa, e di quante 
specie sia il danno sociale; II, come possa questo nella 
forza morale e nella forza fisica del delitto essere ravvi- 
sato; III, come, dietro le premesse la quantità dei delitti 
debba essere valutata ; IV, con qual metodo debba pro- 
cedere la legge nel designare per via d’una classazione 
la quantità relativa dei delitti. 

A R T . I . 

Enumerazione delle specie del Danno sociale. 

/. Che cosa sia Danno, e di quante specie. 

% 119. (§ 103.) Il Danno consiste in ogni privazione 
o diminuzione del nostro patrimonio ( 1 ). Il patrimonio 
considerato qui in senso politico è tutto ciò che al citta- 
dino venne o dalla natura, o dalla società medesima 
compartito come mezzo legittimo al conseguimento della 
di lui felicità. Il danno è o privato, o pubblico : quello è 
una diminuzione dei vantaggi naturali; questo dei sociali. 

II. Ciò che nel delitto costituisce un danno 
0 pubblico 0 privato. 

§ 1^0. (§ 104.) Il delitto sovverte i diritti o soltanto 

(i al S 119} Dig.m.Z’ì, {il. 2, leg.2. 
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naturali, o solamente sociali, o naturali e insieme ao- 
clali. I diritti naturali veiigoii lesi allorché si tolgono 
all’uoino come soggetto del solo diritto di natura con- 
siderato, i beni provvenienti o dalla natura, o dalla 
industria, o dalla fortuna: si violano i diritti sociali 
allorché si toglie all’ uomo o \u sicurezza, o V opinione 
della stessa, la quale è tutta uii eil'etto della società. 

§ 121. (§ 105.) Allora propriamente si dice tolta 
ai cittadini ogni sicurezza, quando si sovvertono le 
politiche istituzioni foslttucM/t l’ordine essenziale della 
società; cioè il sommo impero nella città costituito, e 
tutto ciò che la forza e i poteri dello stesso promuove e 
protegge. SilTatto danno è sociale ed immediato : è so- 
ciale, perchè distrugge le guarentigie della condizione 
sociale dirette a provenire i pericoli, a cui gli uomini 
sarebber in istato estrasociale esposti; è immediato, 
perchè attacca, e distrugge direttamente l’ordine sociale 
e la città medesima. 

§ 122. (§106.) opinione della propria sicurezza 
allora vien nei cittadini diminuita quando, sebbene si 
tratti di sovversione di beni meramente privati, a cagion 
d’ esempio, della vita, della libertà, o della proprietà di 
private persone; tuttavia, siccome siffatti sovvertimenti 
provengono dalla malizia degli uomini, così i cittadini, 
benché da tali infortuni nella propria persona non col- 
piti, hanno giusta ragione di temere che a simili disastri 
presto 0 tardi potrebber anch’essi soggiacere. Siffatto 
danno, ove si consideri nei suoi effetti immediati, ^ cer- 
tamente j>rù'a/o; perchè e offende privati, e sovverte 
beni naturali, industriali, o di fortuna ( § 120 ) : ma ove 
si consideri nei suoi effetti mediati, cioè nei terrore, che 
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«sso eccita in tutti gli animi, è sociale ; poiché consiste 
nella perdita, o diiniiiiizione della opinione della propria 
sicurezza (§ 120 in fine). Questa specie 'di danno, 
come verrà qui appresso dimostrato, deriva interamente 
dalla indole politica del dolo e della colpa ( 1 ). 

§ 123. (§ 107.) Ciò premesso, procediamo alia no- 
menclatura. > 11 danno, che dalla infrazione delle sociali 
istituzioni immediatamente risulta, si dirada noi poiitico ; 
quello che deriva dalla sovversione dei privati diritti, e 
che per la sua qualità delittuosa (§ 100) produce anche 
un danno sociale mediato, sarà da noi denominato poli- 
ticor-civile ; quello finalmente, che dalla violazione dei 
privati diritti proviene, e che per la tenuità del danno 
immediato non produce alcun danno sociale mediato, 
si appellerà civile ( 1 ). 

I 

Art. II. 

DEL DiUy.NO IMMEDIATO E KEOIATO DEL DELITTO. 

Ragione delV ordine. 

§ 124. Sebbene la materiale infrazione della legge, il 
danno cioè immediato {% 122), costituisca il primo e 
principale elemento del delitto (§ 89 ) ; pure, siccome 

r 

{ 1 al § 122 ) Questa specie di danno ò per via di ana- 
iitico esame spiegata da Bentham Princ. de irgitl. eie. voi. 2, 
cod.pén.ch.^ et teq. 

( 1 al g 123 ) Nuove combinazioni d'idee, e nuove relazioni 
di oggetti, ricbieggon nuove denominazioni. Muno pertanto 
ci rimproveri d'aver introdotte nel nostro diritto nomeocla- 
lure sin ora ignote, Qncbò non se ne conoscan le ragioni. 

6 
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non si può concepire alcun delitto indipendentemente- 
dalla intenzione di delinquere (§ 84), il qual principio 
dai politici, e dai moralisti è egualmente riconosciuto ; 
sicché la considerazione della forza morale del delitto 
dee prevalere a quella della forza lìsica dall’agente im- 
])iegata : così dovrem noi esaminare in primo luogo come 
l’elemento morale del delitto debba essere valutato in 
ragione del solo danno sociale, e che noi chiamiamo dan-< 
no mediato (§ 1^1 ); esporrem indi il modo di determi- 
nare il danno risultante dall' elemento materiale deb 
delitto. 



DIVISIONE I. 

Del danno mediato del delitto. 

I 

I. Connessione. . 

<5 125. Clic il danno mediato derivi dalla indole’ del 
dolo e della colpa, si è già avvertito nel § 122. Con- 
viene perciò esaminare la indole politica di sitTatte mo- 
rali affezioni dell’ animo. 

II. Esa me della indole politica del dolo, 

§ 126. (§108.) Comunque volontariamente, o in- 
volontariamente si commettano i delitti, il danno imme- 
diato (,§ 122) che ne risulta, è lo stesso: ma non è 
cosi del danno mediato: vale a dire, quando nel delitlo 
si scorgono delle cause, che escludono l’intenzione di 
delinquere, quivi si ravvisa un infortiuùo piuttosto che 
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alcun pericolo di futuro sovvertimento della pubblica e 
privata sicurezza ( 1 ). Inoltre siccome coloro che a 
questo modo delinquono, non agiscono volontariamente, 
non ne risulta alcun pravo esempio, per cui gli animi 
dei cittadini possano venir allettati a similmente delin- 
quere ( 2 ). 

§ 127. (§ 109.} Per lo contrario, quando il delitto 
procedesse da malvagia intenzione, i cittadini scorgendo 
in esso r esistenza di cause volontarie, giustamente te- 
merebbero che una simile offesa presto o tardi potrebbe 
colpir anche la lor persona; perciocché sono i volontari 
agenti coloro che ci metton in continua apprensione di 
» veder sovvertita la nostra sicurezza ( 1 ). Oltre a ciò ; 
delitti volontariamente commessi offrono un pernicioso 
esempio; ispirano cioè negli atymi dei cittadini il gusto 
di egualmente delinquere: di che non avvi cosa alcuna, 
che alla pubblica e privata sicurezza più si opponga ( 2 ). 

§ 128. (§110.) I delitti adunque volontariamente 
commessi, prescindendo qui dal loro danno immediato, 
due specie di danno comprendono; il cattivo esem- 
pio che può indurre altri a delinquere, ed il timore di 
simili mali che invade l’animo dei buoni cittadini ( 1 ). 
Ma siffatte specie di danno che nella opinione dei citta- 
dini interamente riseggono, sono di tanta forza, che i de- 
litti, che d’altronde in ragione del loro danno immediato, 
e del grado del dolo sembrino essere uguali, soglion ora 

( 1 al S 126) Bentham toc. cil. 

(2 al § 126] Beccarla Delitti e pene, Risposta ecc.part. 1, 
accusa 11. 

( I al jS 127) Bentham loc cit.ch. 6. 

( 2 al S 127) Beccarla Delitti e pene, Ivog. eil. 

1 1 al S 128) Yeggasi Filangieri itti. 3, par. 2., cap. li. 
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più, ora meno urtare e spaventare gli animi dei citta- 
dini ( 2 ). 

III. Fondamento della politica imputabilità della colpa. 

§ 129. (§ 113.) Siccome per ciò che concerne la de-^ 
terminazione della quantità delia politica imputazione, 
le intenzioni di delinquere in tanto si apprezzano dal di- 
ritto nostro, in quanto in esse esiste una indole politica, 
in quanto cioè producono un danno sociale ; c skcoine 
la natura del dolo è molto diversa da quella della culpa 
(l): è prezzo dell’opera l’esporre tutto ciò che pu‘* 
guidarci a una giusta definizione dell’ indole politica della > 
colpa, e quindi alla indicazione del fondamento della sua 
politica imputabilità. , 

§ 130. (§ 114.) Nel toccare più davvicino la teoria 
delle azioni provenienti da imprudenza, per determinare 
la morale lor natura, e. pienamente distinguerla dalla in- 
dole delle azioni, che da dolo procedano ; una dilTicile e 
multo ardua questione ci si presenta, È una volgare 
opinione che i fatti imprudenti derivino da intenzione 
indiretta ( 1 ). Alcuni poi ripongono la natura del dolo in 
un vizio della volontà, e la natura della colpa in un vizio 
della , mente ( 2 ). Queste due proposizioni son fra loro 

( 2 al S 128) Bentham illustra con esempi questa materia. 
Traile de Legislat. ctv. et pén. voi. 2, pag. 239 et eeq. e noi 
abbiamo procurato d’illustrarla anche più copiosamente nella 
nostra Teoria delle leggi ecc. lib. 2, cap. 4. 

( 1 al S 129) Renazzi lib. 1, cap. 6, S 3. 

( t al S 130) Oe Simun! Delitti di mero affetto par . i,cap. 13, 

S 4, in mez. 

(2 al § 130) LampredI loc.cit. par. 1, cap.%, S 2. e De 
Slmoni cM. S Mnprin. 
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inconciliabili; poiché T intenzione come atto delta sola 
volontà (§ 105) non può confondersi con un atto dell’in- 
telletto. Inoltre se ogni fondamento delia moralità è 
riposto nella sola volontà (§85), e se T intelletto dipende 
dall’ attenzione, e questa dalla volontà ; non si vede per- 
chè si debba seguire l’opinione di coloro, che fanno con- 
sistere r indole delia colpa in un vizio della mente ( 3 ). 

§ 131. (§115.) Si dirà più rettamente, che la poli- 
tica imputabilità della colpa ( prescindendo qui dalla sua 
morale imputabilità), non può avere altro fondamento, 
che la politica necessità di allontanare il pericolo, che i 
fatti dolosi possan venire dal pretesto d’imprudenza 
palliati; e perciò appunto «ilTatta imputazione è sempre 
proporzionale alla probabilità dalle circostanze del fatto 
desunta che le azioni colpose fossero provenute non da 
difetto di mente, ma da aiTetto della volontà. Ma questa 
probabilità, siccome trattasi di cosa di fatto, e non di 
diritto, cresce, o decresce in ragione delle possibili cir- 
costanze per una certa serie di gradi, la quale ha per 
suoi estremi il dolo da una parte, ed un’ azione casuale 
dall’altra ( 1 ). 

(3alS 130) Un vizio dell’ intelletto, ove si consideri in 
se stesso, difllcilotente può essere imputato : poiché chi è 
ingannato dalle apparenze del retto, agisce In buona fede. 
De Felice Dietion de Ju»tic eie. art. Fante. 

( 1 al § 131 ) Veggasi Tizio O/iero. 164, ad Pufendorf de Off. 
hom.elciv. Malamente è sembralo ad alcuni che I Romani 
Giureconsulli avessero avuto nozioni assai confuse del dolo e 
della colpa, quasiché coll' aver eglino riguardato la colpa 
lata come prossima al dolo, si potesse perciò supporre che 
eglino avesser confuso la natura della colpa coll'Indole del dolo 
Laropr. toe.cit.par. I, cap § 5. É però qui da avvertire 
eh’ eglino, allorché così rispondevano, non intendevano di 
dare del dolo e della colpa una metaQslea deOoizione, e 
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DIVISIONE II. 



Del danno Immediato del delitto. 

I. Preliminare Avvertenza. 

§ 132. (§ 116.) Consistendoli danno della società 
si nella intenzione di violare la legge, che nella mate- 
riale infrazione della legge medesima; era d’uopo alla 
scienza meditare una formula atta a laconicamente espri- 
mere in ciascun delitto il concorso dell’uno e dell’altro 
elemento. Questa formula è la Qualità del delitto, della 
quale dobbiam qui dilTusamenle ragionare. 



II. Della qualità dei delitti. 

S 133. (§117.) La Qualità del delitto è l’atto ma- 
teriale da prava intenzione accompagnato, dal quale ri- 
sulta la infrazione della legge della città (§ 100). Le 



rimarcarne la differenza. Ma quando occorreva loro di dare 
il lor voto intorno ai casi controversi, dichiaravano prossima 
al dolo la colpa lata, non per altra ragione se non perchè 
i casi in ispecle, i quali presentavano siffatta colpa, lascia- 
vano la probabilità che l’ azione piuttosto che da colpa, pro- 
venisse da dolo. Sembra che ninno Un’ora abbia vendicato 
da questa taccia di errore i Romani Giureconsulti. Veggasi 
Thoinasio de Vsu pract. et de'culpce prcest. Barbeirac ad 
Pufend. Droit. de la Nat. eie. liv. 5, cÀ. 4, noi. 8. Ciò che 
noi diciamo qui della colpa, appartiene al grado dei delitto, 
perciocché la Indole del delitto tutta consiste nel dolo ( S 95). 
Tuttavia, avendo dovuto investigare li fondamento generale 
della imputabilità politica delle omissioni, abbiamo proce- 
duto in ordine inverso pel solo Bne di comprendere In una 
sola e medesima trattazione ciò che appartiene all' Indole 
politica delle intenzioni. 



Digitized by Google 




71 

k'ggi proteggono i diritti o privati o pubblici (§ 120 V 
Quindi la infrazione della legge produce un danno im- 
niediato « privato o pubblico. La quantità del danno ^ 
immediato dolosamente commessa è ciò stesso, per cui 
ciascun delitto diiFerisce dagli altri in ragione della 
quantità. Quindi la qualità del delitto è in certo modo 
un termine generico esprimente guai delitti in partico- 
lare sieno più o meno gravi degli altri. 

§ 134. (§118.) Le differenze risultanti dal diverso 
concorso della volontà di arrecare il danno costituiscono 
il grado del delitto ( § 100 ) in quanto che la quantità 
del danno mediato cresce, o decresce in proporzione della 
maggiore, o minore intenzione delia volontà medesima. 
Dei gradi dei delitti si parlerà in appresso: ora esponia- 
mo in breve le nozioni componenti la penale teoria del 
danno sociale immediato, in quanto questo forma un 
male politico. La qualità del delitto titolo del medesimo 
pur si appella. 

HI. Principio generale intorno alla investigazione 
della qualità dei delitti, 

§ 135. (§ 119.) Siccome la qualità de) delitto rap- 
presenta la quantità del danno che la società ne risente; 
e siccome la politica imputabilità dei delitti altro fonda- 
mento non ha che il danno sociale (§78); è manifesto 
che le qualità dei delitti rappresentano i termini generali 
della politica imputabilità di ciascun delitto (§ 133). 
Giova adunque stabilire i veri e genuini principi Klativi 
alla investigazione della qualità dei delitti, affinchè non 
si supponga delitto, ove manchi un danno sociale, nò si 
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reputi più grave la qualità d’ un delitto, di quel che la 
politica necessità lo dimostra. 

,§ 136. {§ 120.) Il ‘danno della società è 1/a sov- 
versione dei diritti, che essa aH’uomo garantisce. Quindi 
quanto più direttamente ed eflìcacemente ciascun diritto 
dulia legge protetto influisce sulla sicurezza e la prospe- 
rità della società medesima, e de’ suoi individui, tanto 
più grave riesce la qualità del misfatto sovvertitore di 
quel diritto. 



Art. III. 

DKI.LA VALUTAZIONE DELLA QUANTITÀ DEI DELITTI. 

§ 137. Dunque, come dalle cose dette dianzi si rac- 
coglie, o si considerino nel delitto gli etTetti del fatto ma- 
teriale, 0 quelli della prava intenzione, è sempre certo 
che i delitti si debbono nel nostro diritto valutare ed im- 
putare in ragione di quanto importa alla società che non 
vengano commessi; sicché, senza punto incaricarci qui 
delle dispute dei criminalisti, che con lungo inviluppo di 
parole c di principi vanamente si sforzano di stabilire la 
vera misura, e teoria della quantità dei delitti, noi la 
riponiamo generalmente nella quantità del danno sociale 
risultante dal delitto ( 1 ). 



(1 ai S 137) In questa generale farmola, che dalla leggo 
toscana del 30 adotto 1795 art. 20, fu come assioma legi- 
slativo proclamata, si comprendono tatti I metodi Indicati 
dagli aftri Intorno alla misnra della quantità del delitti. Il 
Benazzi Elem. /ur. crim. eap. 13, g 9, n. 7, giustamente 
riprende l’autore del libro dei Delitti e delle pene, il quale 
asserì che li, delitto non è valutabile nella sua Mentiont, 
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§ 138. Quanto alla moralità delle azioni delittuose con- 
TÌon distinguerne la intrinseca dalla estrinseca (§ 104). 
L’intrinseca si dee riguardare sotto due distinti aspet- 
ti: in quanto cioè rende l’azione moralmente imputabile 
al cognito suo autore (§ 103); ciò che alla Giurispru- 
denza, ed all’applicazione della legge si riferisce: ed in 
quanto che le prave intenzioni di delinquere producono 
politici ciTetti (§98); ciò che alfa Legislazione Crimi- 
nale appartiene. La moralità estrinseca consiste nella 
vietata qualità dell’azione (§ 104), e si misura costan- 
temente dalla quantità del danno sociale contenuta nel- 
r azione ( 1 ). 

§ 139. Poiché i delitti, e inquanto alla materialità del 
fatto, e in quanto alla delittuosa intenzione debbono essere 
dall’uomo poi t7 ICO valutati in ragione della quantità del 
danno sociale che essi producono, fatta astrazione dalla 
moralità intrinseca dell’azione ( §§^ 104, 137, 138); ne 
segue, che la quantità del danno immediato è la generale 
formala della valutazione della gravità relativa dei delitti : 
I, perchè sebbene le prave intenzioni rendano il danno 
immediato un male politico, ciò è sempre proporzionale 



ma nel solo danno della società: dottrina che distruggerebbe 
tutta la moralità delle azioni, e ehe è ben diversa dalla nostra, 
la quale stabilisce, che la misura del delitto è il danno 
sociale. Yeggasi Franchino Busca Specim. jurtsp. erim.usl 
jur. nat. princip. § 49. 

( 1 al S 138) Sin da molti anni sono, la Beale Accademia 
di Berlino propose alle ricerche dei dotti la soluzione del 
problema— Determinare se la moralità dell' azione entri nella 
costituzione, ed applicazione della legge penale; e se vi ha 
luogo, in quanto, e come ciò avvenga? Noi modestamente 
cl lusinghiamo di aver risoluto il problema. Ma è II ineiodo. 
che indica la differenza tra la legge, e 11 giudice nel valu- 
tare l’azione: Grozio de Jur. Belli el Pac. cap. 20, S 33, in /In. 

* 
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alla quantità dello stesso danno immediato (§ 130): 
II, perchè sebbene qualche volta un medesimo grado di 
dolo in una medesima materialità di fatto produca nel- 
r opinione dei cittadini effetti diversi, pure il danno 
immediato, siccome consiste nel fatto, è una quantità, 
la cui stima raramente dipende dall’ opinione. 

§ 140. Ma il danno è o assoluto, o relativo: o con- 
siste nel fatto, o nell’opinione. Noi chiamiamo danno 
sociale assoluto in senso politico, e per gli effetti della 
politica imputabilità.quello, che, ove non si allontanasse, 
rovescerebbe l’ umana società, e che perciò nella sov- 
versione àe\\A pubblica sicurezza consiste; per modo che 
nuli’ altro che la sola necessità di difendere i naturai 
diritti degli uomini, e di mantenere fra loro la vita so- 
dale può erigere in delitti certe azioni degli uomini- 
Diciam poi relativo il 'danno sociale quando, ove non si 
rimuovesse, ne seguirebbe una sovversione delle istitu- 
zioni dalla utilità suggerite, tendenti cioè a promuovere 
il maggiore possibile morale e politico perfezionamento 
degli uomini ; senza eccettuare tutt’ altri immaginabili 
provvedimenti diretti a prevenire alcune azioni, o incon- 
siderate, 0 non abbastanza libere e talor anche da infor- 
tunio procedenti: il che non forma un’ispezione del 
diritto penale (§22) e dcbb’ essere alla vigilanza della 
polizia affidato (§ 21), ( 1). 

( 1 al g l iO) Veggasl lu nostra Teoria delle leggi ece. lib. 2, 
tap, 22, pag. 4J0. 



Digitized by Google 



Art. IV. 



75 



DELLA CLASSAZI0>E DEI DELITTI. 

1. Importanza della classazione dei delitti. 

§ 141. I criminalisti trattano della differenza dei de- 
litti, e ne esibiscono una semplice nomenclatura, senza 
alcuno scopo di farla servire a una metodica indicazione 
della gravità relativa dei medesimi ( 1 ). 

II. Della formazione di una retta classazione 
dei delitti. 

§ 142. (§121.) Poiché le qualità dei delitti rappre- 
sentano la loro quantità relativa, prescindendo dal loro 
grado (§ 134); è manifestamente necessario distribuire 
i delitti in una serie atta a rendere chiaro a tutti i cit- 
tadini, quai delitti sieno dalla legge riputati più gravi, e 
quali più leggieri. Questo è il vantaggio d’una retta 
classazione dei delitti, la quale perciò non alla nomencla- 
tura, ma piuttosto agli essenziali principi del nostro di- 
ritto appartiene ( 1 ). 

§ 143. (§ 122.) La più parte dei criminalisti, nuii 
avendo avvertito a ciò, si curaron poco di proporre una 
retta classazione dei delitti. Ove questa si facesse colla 
dovuta accuratezza, servirebbe di formula generale, in- 
dicante la quantità della politica imputabilità applicabile 

( 1 a) § 141 ) Renazzi Ehm jur. crtm. tib. 1, cap. 14. 

( 1 al § 142 ) La necessità d'una retta classazione dei de<r 
Ulti è indicala da Pastore! LoU pénates voi. 1, pag. 73, 
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a ciascun delitto in particolare comparatiTamente cogli 
altri ( 1 ). 

III. Saggio delle difficoltà d ' una esatta classazione. 

§ 144. (§ 123.) Siffatte dilTìcoItà risultano da più 
cause. Noi qui per modo di semplice saggio ne accen- 
neremo soltanto alcune. 

§ 145. (§ 124.) I, Gli oggetti morali, quali sono i 
delitti, non si possono con tanta precisione determinare, 
da essere sempre a una medesima formola d’imputazione 
sottoposti. Le circostanze dell’azione, le quali sono assai 
variabili, e perciò difficilmente determinabili dalle leggi, 
modificano un medesimo delitto dal sommo all’ infimo 
grado d’imputazione. 

§ 146. (§ 125.) II, Benché la quantità del delitto si 
desuma, senza alcun altro riguardo, dalla quantità del 
danno immediato ; pure, siccome questo è valutabile in 
ragione della importanza relativa dei sQciali diritti dai 
delitto sovvertiti, riman sempre la non piccola difTìcoltà 
di definire la relativra importanza di siffatti diritti. 

§ 117. (§ 126.) Ili, Avvien talora che si abbiano a 
politicamente valutare due delitti, dei quali uno consista 

( t at § 143} Il primo che si accinse a dare nn’ ordinata 
ciassazioae dei delitli fu Montesquieu Etpr. des Lois liv. 12. 
eh.it. Immediatamente lo segui il chiaris. autore del libro dei 
Delitti e dette pene g 26. RIackstone meditò poi una piò estesa 
classazione Comment. on thè lawe of Engl. ò. 4, in gran parte 
seguita poi dal Filangieri nò. 3, part.2. eap. 42 e seg. Una 
altra classazione forse più sottile che utile si propose dal 
Bentham vot. I, pag. 172. Meritano qui di essere consultati 
Brissol de Warville The’or. des Lois crim. seet. 3; Pastoret 
Lois pén. par, 1, eh. 6; Du Frlche de Valazè Lois pén, 
eh. 2, et seq. Yasseliu Théor. des peines capit. tn inlr'od. 
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nel fine, e l’altro nel mezzo a questo fine diretto: 
allor un’altra difficoltà si presenta, se cioè si debba il 
delitto classare in ragione dell’a//ettoanzi chè deWeffetto. 

§ 148. (§ 127.) IV, 1.4 strettissima connessione dei 
sociali diritti talor fa sì die un solo, e medesimo delitto, 
in quanto ali’ affetto, sovverta d’un colpo solo più diritti 
in quanto all’ effetto ; nel qual caso, potendo il delitto 
appartenere a più titoli della classazionc, resta incerto 
a qual titolo debba più rettamente essere ascritto. 

§ 149. (§ 128.) V, Sonovi alcuni delitti, la cui 
politica quantità è apprezzabile non in ragione della ma- 
terialità del fatto, ma in ragione della opinione dei cit- 
tadini : nuova difficoltà qui pur incontrasi nella classa- 
zione di sifTatti delitti ( 1 ). 



IV. Metodi diversi di classazione. 



§ 150. (§ 129.) Tre sono i metodi fin or conosciuti 
della detta classaziope. Perciocché in essa si ebbe 
riguardo I, o al modo di agire dalla legge stabilito per 
vendicare i delitti, come presso i Romani, i quali li 
distribuirono, 1,“ in delitti privati ( l), 2,° in delitti pub- 
biici{2), 3,“ in azioni popolari ( 3 ), 4,° in delitti straor- 
dinar] (4): li, o ad una certa nominale analogia del 

(lai §149) Veggasl intorno alla classazione dei delitti, 
la nostra Teoria deile leggi eec. iib. 2, eap. 6. 

(I al § ISO ) tiaaiad Math.de Critm.proleg.eap»^, n.7, no<.4. 

( 2 al § 150 ) Matbaeus toc- ett. 

( 3 al § ISO] Beaufort la Repub. Rom. voi. pop. 157. 

( 4 al § ISO) Beaufort luog.eil. pag. 175. È gran contro- 
versia tra gl’ interpreti, quaie diCTerenza corresse tra i 
delitti privati, e gli straordiqarl: veggasi Nani ad Uath. 
ìoc. cit. e Prine. di giuriep. crim. voi. 1, pag. 213. 
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iìanno dai diversi delitti prodotto; c questa è la classa" 
zioao da Piifcndorf, Montesquieu, e Blackstoue pro- 
posta : ( 5 ) : III, od alla diversità dei caratteri della 
pnlitiea imputazione, come fece Beccaria, e più dill'usa- 
samente Bexon ( 6 ). 

§ 151. (§ 130.) Il primo metodo è andato in disuso, 
dacché quasi tutti i delitti sono divenuti pubblici ; l’altro ■ 
accordando molto alla nomenclatura dei delitti, e poco 
alla politica loro indole, è imperfetto; l’ ultimo però ben- 
ché meno imperfetto degli altri quanto alle formule della 
imputazione, ha l’ inconveniente di collocare sovente e 
ripetere gli stessi titoli di delitti in più classi; di che 
abbiamo l’esempio nell’opera di Bexon ( 1 ). 

V. Nostra Classazione. 

§ 152. (§ 131.) È principalmente necessario richia" 
maro qui i principi da noi sin dal principio dell’opera 
esposti intorno ai vari oggetti delle leggi criminali. Or 
questi oggetti si riferiscono o aììa polizia, od al diritto 
penale propriamente detto : d’onde scaturisce la prima 
e più generale classazione dei delitti ; in delitti cioè così 
propriamente detti i quali sovvertono la sicurezza; e 

(5alg 15(1) Questo metodo è adottato anche dal cbiaris. 
Poggi Elem. jurisp. critn. voi. 1, nella Prefat. 

(6 al S 150) Beccarla Dei Delitti e delle pene g 8. Bexon 
Code de la surelé pubi, et prw. eie. 

( 1 al g 151 ) Egli distribuisce il suo codice in tre colonne, 
delle quali la prima contiene i delitti di semplice polizia, 

I' altra I delitti di polizia correzionale, e I' ultima I delitti 
che nella loro punizione hanno per , oggetto it pubblico 
esempio. ’ 
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in delitti di polizia, che ledono la prosperità ( 1 ). Ma 
questa divisione ammette più suddivisioni, secondo che 
le diverse specie di a/.iuni comprese nell’ampia sfera 
delle dette due classi principali contengono un maggiore 
o minore danno. 

§ 153. (§ 132.) Ma nelle suddivisioni delle accen- 
nate due classi non si può seguire una sola e medesima 
regola. Perciocché, quanto ai delitti così propriamen- 
te detti, la lor suddivisione dee procedere in ragione 
quantità del danno : laddove nei delitti di polizia 
è la diversità degli oggetti, che la legge si pro|>one nel 
punire questi altri delitti, quella che somministra le basi 
della suddivisione. Noi esibiremo qui i generali carat- 
teri delle suddivisioni di ciascuna classe. 

§ 154. (§ 133.) 1 delitti cosi propriamente detti 
sovvertono le sociali istituzioni, che olastcurccza stessa, 
0 ['opinione della medesima proteggono. 

§ 155. (§ 134.) La sicurezza stessa altro non è che 
la sicurezza della società, e del sommo impero. Certa- 
mente nè gli uomini posson essere sicuri senza la 
società, nè si può concepire alcuna umana società senza 
un sommo impero nella città costituito, l'opinione della 
sicurezza dalla società ai cittadini guarentita consiste 
nella incolumità dei singoli individui; poiché, ove sif- 
fatta incolumità venisse in qualche individuo sovvertita, 
basterebbe il danno di uno solo per atterrire gli animi di 
tutti. I delitti, che violano la sicurezza dello stato, pro- 
ducono un danno politico immediato (§ 1^1); quelli 

( I al S 132) Questa principale classazione dei delitti venne 
adottata dall’ augusto Pietro Leopoldo granduca di Toscana 
nel suo Codice agli art. 107 e Ut. 
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che ledono la sicurezza dei singoli privati, cagionano un 
danno politico soltanto mediato (§§ 121, 122, 123). 
Quindi la prima classe dei delitti contiene i delitti Politici; 
la seconda comprende i delitti Politicor-Cicili. 

§ 156. (§ 135.) Le istituzioni, che proteggono la 
sicurezza dello stato, possono essere violate o diretta- 
mente, o indirettamente : direttamente, quando si sov- 
verte l’ ordine essenziale della società, o la sicurezza del 
sommo impero: indirettamente, quando si violano le 
istituzioni, che, sebbene si debbano considerare come basi 
dell’ordine sociale, tuttavia chi le ol][ende non turba 
l’ordine pubblico se non indirettamente. Tali sono le 
azioni contrarie alia religione dello stato, la quale è il 
fondamento, e quasi il coagulo d’ogni umana società ( 1 ) ; 
quelle che contro il diritto delle genti si commettono, 
benché senza animo di provocar guerre esterne, od ostili 
invasioni a danno dello stato ( 2 ) ; e fìnaimente quelle 
che turbano la tranquillità pubblica, o la giustizia pub- 
blica offendono. Quindi la detta prima classe si suddi- 
vide in delitti direttamente politici, e delitti indiretta- 
mente politici, 

§ 157. (§ 136.) La sovversione delle istituzioni 
relative alla sicurezza dei singoli cittadini produce un 
danno e politico e civile: politico in quanto che mediata- 
mente ricade sopra tutti (§ 122); civile ossia privato in 

(1 al S 156) Bentham Prine.de legisl. eie. voi, 1 , pag. 102, 
nella nota osserva che slfTalti delitti dà alcuni malamente si 
chiamano delitti contro ta Dtvtnità. 

(2 al S 156 ) Benché manchi la detta intenzione nel delin- 
quenle, pure i delitti contro il diritto delle genti si consi- 
derano i più gravi dopo quelli che commettonsi contro la 
sicurezza delia società, e la vita dei cittadini. 
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quanto immediatamente lede grindiTìdui, perchè ne 
sovverte a cagion d’esempio la vita, V onore, o i beni, 

0 turba rordine delle famiglie. Or i delitti, che produ- 
con silfatto sovvertimento, siccome contengono quasi tutti 
r una e l’ altra specie di danno ( cioè politico e civile ), 
diconsi politico-civili. 

S 158. (§ 137.) È intanto da avvertire che quasi tutti 

1 delitti politico-civili possono, in concorso di circostanze 
attenuanti il dolo, ridursi ad azioni lesive del solo inte- 
resse privato, ossia meramente civile : ciò che verrà 
altrove più dilTusamente spiegato. 

§ 159. (§ 138.) I delitti di Polizia, se si ha riguardo 
al titolo dell’ azione vietata, e non alla misura o quantità 
dell’ imputazione, gencvàlmcnte non si dicon Delitti, ma 
Trasgressioni. Avuto poi riguardo all’ accennata quan- 
tità dell’ imputazione, la così detta imputazione di polizia 
correzionale non è riferibile al titolo, ma al grado del 
delitto; c perciò alla classazione dei delitti non appar- 
tiene ( 1 ). 



TIT. III. 

DEI DELITTI, CHE LEDONO Plu’ DIRITTI, PER QUEL CHE 
NE CONCERNE LA CLASSAZIONE, E LA IXPl'TAZIONE. 

I. Esposizione dei principi. 

§ 160. La classazione dei delitti procede in ragione 
della importanza relativa dei diritti da ciascuni delitto 

( 1 al S 159) Presso alcone nazioni, e segnatamente pressa 
i francesi e gl’ inglesi, questa distinzione produce una 

7 
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Tiolati (§ 136). Ma accade sovente che un medesimo 
delitto, in quanto al fine dell’ azione unico, sovverta più 
diritti nei mezzi dal delinquente per conseguire quel 
fine impiegati: nel qual caso la formola dell’ imputazione, 
e la classazione del delitto, presentano non poca diflìcoltà- 

j5 161. Lo spirito del legislatore nel classare i delitti 
è, 1° che la sola legge sia giudice, e moderatrice dei citta- 
dini, e delle loro azioni; mentre per naturale diritto cia- 
scun uomo sarebbe delle proprie azioni, il solo giudice e 
moderatore (§74): 2® che niuno dei privati usurpi l’ac- 
cennata attribuzione della legge di giudicare della con- 
dotta dei cittadini. ' 

N 

§ 162. Ciò che insegnano i prammatici intorno al- 
r esasperazione della pena in ragione delle circostan- 
ze (l ), si dee riferire a quei tempi, in coi la valutazione 
dei delitti dipendeva interamente dall’arbitrio del giu- 
dice: ciò che nella storia del diritto ai secoli semibarbari 
si riporta. 

§ 163. SilTatto metodo venne dai romani giurecon- 
sulti adoperato dopo l’estinzione della romana libertà. 
Claudio Saturnino annovera quattro generi di delinquen- 
ze, senza nominarli, e in sette diverse maniere li consi- 
dera; in ragione cioè I della causa, II della persona, 

diversità di giudici, e di giudizi; malamente però: i.® per- 
chè è spesso necessario che la legge separi il grado dal 
Molo del delitto ; 2.® perchè le regole della competenza 
diverrebbero perciò o molto incerto, o poco coerenti. Veg- 
gasi sul proposito la nostra Teoria delle leggi ecc. lib. 2, cap, 6. 

( 1 al S 162) Delle circostanze, che aumentano la Imputa- 
zione det delitlo relativamente alla pena, dilTusamento par- 
lano il Farinaccio, e il Volpino in Succ. de delictis et peenit 
gucBit. 18 per tot. ed ii Savcili nella sua Pratica uni*. S 
Pene nutn. 21 « seg, 
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tu del hiorjo, IV del tempo, V della qualità, VI della 
quantità, VII dell’ (l): la quale sentenza di 
Saturnino sembra che, lungi dal proporre una teoria, 
od esporre il sistema di qualche legge, soltanto in- 
dicasse per via di esempi al giudicante, ciò che allor si 
praticava. 

§ 1G4. Abbiamo dianzi rimarcato nel delitto duo spe- 
cie di danno: mediato cioè, che nell’opinione e nel senso 
morale degli spettatori consiste; e immediato, che nella 
materialità deH’azione ( § 122 ). Quanto al primo, po- 
trebbe un delitto, benché senza alcuna difForenza nel suo 
materiale, urtare con più veemenza gli animi, ove con 
un grado supcriore di malizia, odi atiV)cità venisse com- 
messo; perochè diminuirebbe in tal caso maggiormente 
r opinione della comune sicurezza; relativamente poi al, 
danno immediato, un delitto può sovvertire non un solo 
diritto, ma più diritti insieme e fra loro diversi. 

§ 1G5. Nel primo caso, siccome il legislatore prov- 
vede non a ciò che raramente, ma che più ordinariamen- 
te suolo accadere ; siccome inoltre il danno mediato con- 
siste più nel senso morale, che nella sicurezza medesi- 
ma; siccome finalmente sarebbe assurdo l’assegnare al 
delitto por ciò solo una speciale classe: così non si dee 
mai permettere dal legislatore che la pena ordinaria 
venga dai giudici in ragion dell’ anzidetto maggiore danno 
mediato esasj)Crata ( 1 ). Nel secondo caso convien 

( 1 al § 163) Dig. Ub, 48, Ut. 19, Irg. 16. — Sullo diverso 
inlcrpretaziuni di questa legge veggasi la nostra Teoria delie ^ 
Iffffi ecc. lib, 2, cap. 6, pag, lOà, not. 1. 

(1 al § 165) Il fondamento di questa dottrina ò indicalo 
nella nostra Teoria ecc. Ub, 2, cap. 4, pug. 65. 
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distinguere : poiché la lesione dei diritti, la quale fu un 
lìuzzo alla consumazione del delitto, che ne costituiva 
il fine, può 1° o aggravare il delitto; 2° o cangiarne il 
nome, e non la classe; 3° o il nome insieme e la classe 
mutarne ( 2 ). 



II. Applicazione dei principi. 

§ 166. Quantunque in questa materia piena di pre- 
giudicate opinioni in conflitto fra loro, e da gravi diflicol- 
tà inviluppata, molte cose dipendano o dall’uso del foro 
o dalle dottrine dei prammatici, i quali le orme da altri 
una volta segnate soglion quasi per costume seguire, o 
dalla indole degli enti morali, da sterminata varietà modifi- 
cabili, o finalmente dalla imperfezione del linguaggio ; 
sicché riesce malagevole, e quasi impossibile l’ordinata- 
mente trattarla, e pienamente esaurirla: tuttavia le se- 
guenti regole potranno agli studenti del diritto non poco 
giovare. 

§ 167. I, Quando la lesione dei diritti formante il 
mezzo, e non il fine del delitto, non costituisca un altro 
delitto nella sua specie distinto, benché diminuisca l’o- 
pinione della privata sicurezza ; altro non fa che o ag- 
gravare il delitto, o cangiarne il nome, ma non la classe, 
qualunque possano essere le circostanze del delitto, cioè 
o di causa, o di luogo, o ài persona, o di quantità (se 

(2 al §165) Gli scrittori del diritto criminale fliosonco 
omettono volentieri tutte queste cose. Veggasi Pastoret 
Loii pénales pari 3, e^. 1, art. 2; eh, 2, ari. 2; eh. 4, 
ari. 6; Risi Animadv. ad eritn. jurispr. pag. 79 et teop; 
e il Filangieri che tutte queste circostanze dei delitti rife- 
risce alia iero qualità, luog. cit. 
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questa riguarda un danno d’interesse meramente pri- 
vato), 0 finalmente di modo ( 1 ). 

§ 168. II, QClìndi si divide il delitto in seniplice • 
qualificato : quello quando lede un solo diritto ; questo, 
quando più diritti, e fra loro diversi : il qualiQcatO'poi si 
suddistingue in nominato-, ed innominato. 

§ 169. Ili, Quando la lesione, la quale fu un mezzo, 
od occasione a conseguire il /fne del delitto, cade sopra 
diritti costituenti l'ordine sociale ; AÌÌorai il delitto, sicco- 
me è più grave nel suhictto che neirobbietto ( §§232 e 
228) qualunque siali fine dell’agente, perde la sua 
classe, e si colloca in quella dei delitti o direttamente, o 
indirettamente politici (§ 156). In tal caso si tien 
conto del fine al solo oggetto di diminuire gli effetti 
della imputazione. 

§ 170. IV, Ove la lesione del diritto, la quale formi 
'un mezzo al delitto, consista in un delitto nella sua spe- 
cie distinto (prescindendo qui da cièche concerne la = dif- 
ferenza tra V attentato, c consumazione (§ 230) gene- 
ralmente parlando si ha sempre riguardo al fine; e il 
delitto, che ne fu il mezzo, siccome accessorio, dicesi 



( i al S 167) Pensano alcani che II difetto di causa di delio« 
qoere debba aoinentare la politica imputabilità del delitto, 
quasiché gli uomiui da niun'àltra ragione potessero venire ' 
spinti a delinquere, che da un istinto di ferocia a guisa 
delle tigri: Filangieri luog, cit. Ognuno vede quanto sia ingiu- 
riosa all’ umana natura questa opinione. Quanto sia inoltre 
opposta alla civile libertà si dimostrerà in appresso nei 
titolo delle Prove; perciocché il 'difetto di causa 'di delin- 
quere non dovrebbe altro operare, che diminuire il peso 
degli indizi del delitto, che contro il reo 'potessero 'concor- 
rere; reggasi Nani Princ.di giurtsp, crim.>part.^l, cap.S. 
Vedi anche il nostro g 922, nof. 6. 
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pedissequo o famulaiivo, e come tale si converte in cir- 
costanza aggravante del delitto. 

§ 171. V, La premessa regola intorno al delitto fa- 
mulativo debb’ essere con sobrietà, e giudiziosamente 
seguita ; e non può aver luogo che nel solo caso di de- 
litti, che producano un danno dello stesso genere, e 
sieno soltanto a pena diversa sottoposti. 

§ 172. VI, Allorché più delitti, ciascuno di per se 
considerato, formano altrettanti /ini dell’ agente, dee cia- 
scun delitto essere imputato ai termini della corrispon- 
dente formola prescritta dalla legge, tranne il caso che 
una ragione diversa non consigliasse altrimenti intorno 
all’ applicazione della pena. 

§ 173. VII, Chi più volte infranse la legge merita di esse- 
re più severamente imputato di chi un sol delitto commise: 
se poi debba esser anche più rigorosamente punito, è una 
discussione diversa. Se finalmente un delitto commesso 
durante l’espiazione della pena d’un altro delitto, si debba 
imputare, è questione, riferibile alla teoria delle pene ( 1 ). 

SEZIONE TERZA. 

DI CIÒ CHE NEL DELITTO DIMINUISCE, O ESCLUDE LA CIVILB 
IMPUTAZIONE; OSSIA, DEI GUADI DEI DELITTI. 

Dottrina fondamentale, 

§ 174. (§ 139.) Compiuta la trattazione di tutto ciò 
che all’essenza dei delitti in generale appartiene, giova 

(1 al § 173) Questo caso fu riputato degno di rimarca 
dagli scrittori della Collfsivnt dei travasli sul codice penai* 
del regno d' Italia Ut. 29. 
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ora inrestigare ciò che,o nella materiale infrazione dell». 
legge, o nella perfetta e diretta intenzione a questa in- 
frazione preordinata, ed esternamente manifestata (§ 106), 
produce T effetto che la gravità relativa dei delitti, dal 
solo lor titola desunta (§ 134) ^ossa in ragion della 
quantità o dell’ intenzione o dell’ esecuzione venir con- 
siderevolmente diminuita. Ciò al grado dei delitti appar- 
tiene. Certamente il grado del delitto sotto questo doppio 
aspetto considerato fa sì, che la quantità della politica 
imputabilità determinata dal titolo dì un delitto -qualun- 
que comparativamente con quella degli altri delitti, de- 
cresca in modo che un più grave titolo di delitto venga 
talora imputato all’ agente, meno di un altro più leggiero. 
Pertanto la intenzione prava,' siccome fonte di tutti i 
delitti (§ 106), si può denominare subietto formale della 
imputazione ; laddove l’ atto fisico, nel quale la infrazio- 
ne della legge consiste, ne formerebbe il subietto mate- 
riale : talché, ove l’uno, o l’altro ne mancasse, siccome 
allora sparirebbe ogni base della politica imputabilità, 
converrebbe che nella medesima proporzione scemasse 
pure la civile imputazione ( 1 ). 



{ 1 al S 174) La teoria da noi iscritta delle cause che dimi- 
nuiscono od escludono l' imputaxione del delitto soleva essere 
dal crlmlnalistl iscritta Gli incapaci di dolo, e di colpa In- 
capaci di delinquere ; i capaci di doto, e di colpa capaci 
talor di delinquere. Il Nani adotta la nostra nomenclatora 
e II nostro metodo: Prlnc, di giurisp, crim.part. 1, cap. 1, 
ses. 2. 




« 



i. 
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CAP. I. 



DELLE CAUSE CHE DIMIffLlSCONO, OD ESCLUDOJtO 
LA CITILE IMPUTAZIONE, IN QUANTO ALLA 
INTEJftlONE dell’agente. 

TIT. I. 

ESPOSIZIONE DEI PRINCIPJ ED ENUMERAZIONE 
DELLE DETTE CAUSE. 

§ 175. (§ 140.) Siccome il danno immediato della 
società, ossia la infrazione della legge, è il principale 
elemento del delitto (§ 139 ) ; così ovunque silTatto dan- 
no da un fatto umano proceda, quivi un delitto si ve- 
rilìca ( 1 ) ; perciocché il divieto di delinquere è una 
regola generale (2). Ma essendo la sola intenzione 
deir agente ciò che rende la infrazione della legge un 
male politico (§ 108) ed essendo la moralità detrazio- 
ne un indispensabile requisito della civile imputazione 
( § 127 ) : così tutte quelle cose, che nell’agente o tol- 
gono o diminuiscono V arbitrio della volontà, escludono, 
o diminuiscono proporzionatamente alla influenza delle 
circostanze sulla volontà dell’agente anche la civile im- 
putazione del delitto. 

(1 al S 175) Concorda il Dig. lib. 48, tit. 19, leg. 11, dove 
il giareconsulto dice che si dtlinqus • di proposito, o per 
impeto, 0 casualmente. Yeggasi Beccarla Dei Delitti « dell* 
Pene, e Risposta eoe. part. 1, accus. 11, noi. 1. 

( 2 al S 175 ) Blackstone Commentarg on Iht laws of EngL 
b, 4 , cA. 2, In prlnc. 
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$ 176. (S 141.) Ma siffatte cause, che sono di tanta 
efìlcacìa e morale e politica, debbon esser qui ordinata- 
■ mente annoverate. Or quelle che ostano all' intelletto, 
operano ciò I, o perchè tolgono all’agente gli elementi 
corporei delle sensazioni, che sono i mezzi delle forze 
intellettuali; li, o perchè, sebbene di tati forze goda 
l’agente, pure gliene impcdiscon le dette cause il retto 
uso alla cognizione dei rapporti delle cose necessario. 
Le prime sono fisiche ed all’agente intrinseche ; le altre 
sono morali, ed estrinseche. 

TU. II. 

DELLE CAUSE FISICHE CHE >EL DELITTO O DTMIVCISCOVC» 
OD ESCLUDONO LA CIVILE IMPUTAZIONE 

IN QUANTO all’ INTELLETTO DELL’ AGENTE. 

* • 

•Ennmerazione delle dette cause. 

§ 177. (§ 142. ) Che dell’ ignoto non sia concepibile 
'alcun desiderio, è un antico adagio dei filosofi. Airmchè 
adunque un’azione contraria alia legge possa reputarsi 
dall’agente voluta, richiedesi ch’egli abbia conosciutola 
legge, e preveduto gli effetti della propria azione ( § 102 ). 
Tutte queste' cose dall’ intelletto dipendono; poiché, se 
l’agente è privo della facoltà di conoscere i rapporti 
delle cose, non può mai supporsi d’aver voluto delin- 
quere. Le cause, che fisicamente tolgono all’ agente 
l’azione dell’intelletto consistono, I o in una totale im- 
potenza d’aver intendimento; II o in una non pienamente 
sviluppata, oppure deteriorata economia degli organi. 
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«he servono all’ intelletto; III o in uno straordinario 
turbamento degli stessi organi. Le prime fra le mento^ 
Tate cause rendono esenti dJogni civile imputazione le 
azioni delle cose inanimate, o degli animali bruti ; sic- 
ché il male prodotto dalle cose inanimate, in luogo di 
essere riguardato come danno politico, si dee attribuire 
al caso ; ed il male cagionato dai bruti, anziché costi- 
tuire un delitto, forma la cosi detta Pauperie ( 1 ). Le 
cause in secondo luogo indicate derivano dall’etd, o dal 
sesso dell’agente. Le ultime poi risultano da tutte le 
ffualattie fisico-morali, che o impediscono l’ acquisto del- 
r intelletto, 0 sovvertono l’ intendimento già acquistato, 

I. V Età. 

N.° I. V Infanzia. ^ 

§ 178. (§143.) Insegnano i fisiologi esservi stret- 
tissima connessione fra l’età degli uomini e le loro idee, 
il paragone e la combinazione delle quali formano la fa- 
coltà dello intendimento ( 1 ). Il primo periodo dell' età 
umana, il quale non eccede l’anno settimo, e che, avut» 
riguardo alla impotenza di parlare (a fandi impotentia) 
dicesi infanzia, essendo sfornito delle forze di corpo e 
di animo, necessarie a paragonare le idee degli oggetti, 
s’annovera tra le cause, che ogni imputabilità escludon# 
dai delitti, che venissero talor in quel periodo commessi ì 
talché intorno agli infanti, Modestino, con molta verità 

(1 al § 177) Dio. lib. 9. tit. 1. ìtg. 1. § I. 

( 1 al S 178 ] Cabanis Rapporti du physique et du maral de 
i* bomme voi. 1, mem. 4. 
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ed aggiustatezza rispose che la innocenza del loro inten- 
dimento pienamente gli scusa ( 2). 

N.® IL Età Impubere. 

§ 179. (§ 144.) L’ ultima dentizione dell’ uomo è 
stata sempre, non men dai moralisti che dai fisiologi ri- 
guardata come l’aurora annunziatrice dell’ umano inten" 
dimento ( l). Ma i progressi dell’ intelletto dalla com- 
pleta infanzia sino alla pubertà sono così deboli e incerti, 
* che in questo periodo dell’età il calcolo della imputazio- 
ne riesce molto dubbio e perplesso. Perciocché due 
difTicoltà qui insorgono: I, quali sicno i veri confini, che 
la impubertà dalla pubertà separano; li, se, è quando le 
azioni d’un impuberé possan essere imputate. 

§ 180. (§ 145.) I, Intorno alla prima difficoltà, le 
leggi romane, rigettata la indecente ispezione del corpo, 
stabilirono il termine della impubere età nei maschi al- 
l’anno decimoquarto, e nelle femmine al duodecimo ( 1 ). 
Nella maniera stessa poi che negli affari civili, non si 
attribuisce alla semplice pubertà il pieno uso della ra^ 
gione, cosi nè anche nei criminali, come a suo luogo si 
vedrà. 

§ 181. ( § 146. ) II, In ordine poi all’altra difficoltà, 

dopo Ossato il termine della minore età, due diversi 

metodi s’ adottarono per istabilire il calcolo della im- 

/ 

(2al S 178) Big. lib. 48, tit. 8. leg. 12. 

( 1 al § 179) Cabanis toc. eit. 

(1 al § 180) Cod. lib. 5, tit. 60, leg. 3. Le controversia 
del Romani Giureconsulti sul proposito sono colla solita sua 
chiarezza, ed erudizione esposte da Glbbon Hitt. of Ihs 
decline and fall of tht Rom. Emp. chap. 44, noi. 65, 
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putazìone negli impuberi, e nei meramente puberi* 
Perciocché la legge o stabilisce essa medesima le parti 
di questa età per assegnarsi a ciascuna una misura certa 
d’ imputazione ; o rimette alla coscienza del giudice il 
definire se nell’ impubere, avuto riguardo alle circostan- 
ze del fatto, ed alla qualità della persona, la malizia sup- 
plisca il difetto dell’ età. Il primo metodo ha luogo 
quando i giudici medesimi decidono la questione sì nel 
fatto che nel diritto ; il secondo, quando i giudici di fatto 
sono diversi da quelli che pronunciano l’applicazione 
della legge ( 1 ). Ma nell’ uno e l’ altro metodo è neces- * 
sario che la legge stabilisca quale età più o meno pros- 
sima alla completa infanzia, possa meritare una piena 
imputazione (2). 

N.° III. La Minore Età. 

§ 1S2. (.§ 147.) Non si può dubitare se il giudizio 
dei puberi col soccorso della ragione e della esperienra 
in queir età acquistate sia già sulficientemente matu- 
ro (l). Ma, siccome negli affari civili la legge non 
ravvisa in coloro che non hanno compito l’età di anni 
25 una maturità di giudizio sufficiente a convalidare 



( 1 al S t8i ] Veggasi Anlb. Math. De Criminib. -proteg. 
cap. 2, n. 2; Ulackstone Coment, on thè laws of England 
book 4, chap. 2, S 1 ; Pastoret Loie pén. voi. 2, pag. 147. 

( 2 al S 181 ) Quale fosse il periodo della tnipnbere età 
prossimo o alla pubertà od alla iofanzia si disputò fieramente 
.tra i Prammatici, le cui opinioni sono riportate da 'DMaco 
de’Narbona ,inna<. traci, jur. anno Xf, quwet. 1 et 2. Veg- 
-gasi quel che più ampiamente abbiam accennato nella nostra 
Teoria eec. lib. 2, part. 9, § 1, pag. 159 a 169. 

( 1 al S 182 ) cabanis toc. vii. 
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le loro obbligazioni, dee forse lo stesso, principio va- 
lere anche nei casi criminali? Ardua questione in 
verità (2). No^ aderiamo volentieri alla opinione di 
coloro che sostengono che in questi temjw pieni non 
solo d’ ingegno, mai anche di malizia l’età minore 
debba terminare all’anno decimottavo (3); ma con 
qualche eccezione, che I’ equità' e 1’ uma/uVài suggeri- 
scono. Imperocché V equità consiglia che i minori di 
anni 25 debbano essere scusati, o,ve si tratti di leg- 
gera omissione di ciò che più dal diritto sociale che 
dal naturale è imposto; e che si stabilisca rispetto a 
loro una più mite imputazione nelle gravi mancanze 
non di /jropos i/o, ma nell’impeto commesse (4). L’ «ma- 
nità poi richiede clip, se un' minore di anni 25 com- 
metta un misfatto, a cui dalla legge un’atroce pena è 
minacciata, non si neghi alla sua età qualche com- 
miserazione ( 5 ), 



^ N.° IV. Vecchiaia. 

§ 183. (§ 148.) Quel che si è detto di anzi degli 
impuberi è applicabile anche ai ^vecchi, sicché 1’ età' 



(2 al § 182) Intorno a questa questione molte cose interes- 
santi si trovano in Bexon Code de la eareté eie, introd. 
pag. 77. 

(3al§ 182 ) Cosi stabiliscono quasi tutte le nazioni d'Eu- 
ropa ; e presso noi Toscani è ciò prescritto dalla leg. dtl 15 
pennato 1744 § 11. Veggansi il Sa velli Pratica critnin.§ i*en« 
n. 18, e 11 Caballi Resoiut. crim. cae. 134, n. 11. 

(4 al S i82) Cremani iiò. 1, pati. 1, cap. 2, $ 15, Nani ad 
Math. Proleg. cap. 2, noi. 4, Ùatheu et Sanz De Be crimin. 
confrov. 16, n, 8. 

(5 al S 182 ) Poggi Elem. jaritp. crim. lib, 1, cap. 1, S K. 
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decrepita, quella cioè, che oltrepassa gli anni 70 è iinii 
giusta causa per cui la imputazione del delitto debba 
essere mitigata ( 1 ). È però da avvertire che, essendo 
la vecchiaja in alcuni più anticipata, e in altri più 
tarda, 1’ esame di questa circostanza di fatto si dee 
necessariamente rimettere al giudizio di chi è in- 
caricato di decretare la imputazione (2). 

II. Il Sisso. 

§ 184. (§ 149.) Egli è certo, dietro le osservazioni 
dei fisiologi, che gli organi della generazione hanno 
molta inlluenza su quelli, che servono airinlelletto ( 1 ). 
Nelle femmine la midolla spinale è più debole e delicata 
che non lo è nei maschi. Quindi han quelle più deboli 
le forze dello spirito, e più tenui i mezzi di acquistare 
le idee forniti loro dalla natura. Ciò posto, il segso 
femminile è pure una giusta causa perchè il delitto venga 
all’agente meno imputato (2). 



( f al S 183 ] Yeggasi 2acchia Qucest, !Hed. leg. Ub. 1, Ut. 1, 
guaiti. 9, n. 21; Tiraqaell De Pcen, temper. caut. 8. Il 
chiariss. Nani crede doversi contro 1 vecchi più mitemente 
agire, non già per difetto di consigtio, ma a cagiono delt’ordi- 
naria infermità dei corpo ad Malti, hb. 48, Ut. 18. cap. 4, 
noi. 10, talché ciò che noi diciamo delia civile imputazione, 
viene da iui alla pena applicato. 

( 2 al § 1831 Gratian. Discept. far, cap. 506, n. 23 et teqq. 
Oddo Sfortia De Restilut. in integr. par. 2, quasi. 8i), n. 109, 
e la nostra Teoria delle leggi ecc, lib. 2, piig. 170, dove 
le opinioni degli antichi intorno alla vecchiezza sono state 
da noi indicate. 

( 1 al § 184) Cabanis Rapporti etc. metn. 5, la quale porta 
l'\icr\z]ooe De l'influence dei texet tur le caractère des idéet. 

( 2 al § 184 ) Dig. lib. 48, Ut. 13, l. C; Cod. hb. 9, Ut. 8, l. 5, 

S 4; Tiraquell de Cauiit pcen. temp. caut. 9, n. 1. É di - 
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in. Malattie Fisico-Morali. 

N”. I. Sordezza, 

§ 185. (§ 150.) Niuno ignora che senza il soccorso 
delle parole dilTicilmcnte si possono formare delle idee 
'astratte, sul cui artifìcio tutta è basata la facoltà dell’in- 
telletto ( l). La sordità o sin dalla nascita, od avvenuta 
prima dell’uso della ragione, siccome è la privazione del 
senso più importante alla propria istruzione, e fa sì che 
gli uomini, che hanno questo difetto, sieno limitati quasi 
alle sole facoltà, della vita animale, checché possano 
farci credere in contrario gli esterni loro moti (2); si 
debbe annoverare tra le cause che interamente esclu- 
dono dal delitto la civile imputazione ( 3 ). Si debbon 
tuttavia da questa regola eccettuare i sordi e muti, i 
quali, dietro l’invenzione del metodo d’ istruirli, sieno 
giunti a formarsi delle cose morali le idee più com- 
plete ( % ). 



opinione contraria Mattheu et Sanz De Re crim. eontrov. 29, 
n. 71, et teqq. Yeggasi la nostra Teoria eoe. tuog. ci(. § li. 

(lai §185) Condillac Ettai sur Torig. dei connaiii. 
hum. voi. 1, eh. 4. 

( 2 ai § 185 ) Michalor de Surd. et mut. cap. 2, n. 15, dove 
il sordo dalla nascila belva umana venne chiam'ato. 

(3 al §185) Renazzi Elem, Jarispr. crim. Ub. 1, cap. 7, 
S 5; Brissot de Warvillc Dtbliolh. etc. voi. 10. pag. 331. 

( 4 al § 185 ) Sìcard .4rt d'initrulre les sourds et murtt il 
quale rammenta la maravigliosa energia d’ un sordo e muto 
nel denunziare un ladro, e la sua inuderaziune nel chiedere 
la punizione di lui. Yeggasi Boucher d’ Argis Obs. sur les 
lois crim. pag. 96 lino a 100. Tuttavia il Bocbmcro ad 
Carpsov. queest. 147 obs. 1, insegna che al sordi e muti, 
benchò istruiti, non si può senza grande esitaziune Impa- 
lare un delitto. 
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§ 186. (§ 151.) Coloro che pensan altrimenti in 
vano asseriscono essere così energico nell’ uomo il sen- 
timento della naturale giustizia, dell’amore e della be- 
nevolenza; ed essere noi dalla natura talmente formati 
che la nozione del turpe e dell’onesto, lungi dal di- 
■ pendere soltanto dalle forze della piente, o dalla facoltà 
dell’ intendimento, sia insita ed inerente all’ animo di 
tutti: d’onde vorrebber conchiudere che, qualora i sordi 
e muti commettessero di proposito cosa alcuna a danno 
altrui, contro silTatto intimo senso di tutti gli uomini, e 
r ingenito impulso della natura, una tale azione sarebbe 
sin a un certo punto imputabile e farebbe supporre in 
ossi il dolo. A ciò si ris|M)nde, che ove si tratti d’ im- 
putabilità soltanto mora/c, l’accennata opinione può esse- 
re ammessa; ma che non si può conchiudere lo stesso 
relativamente alla ciriVe imputazione, perciocché la prima 
base della imputazione civile è la cognizione della legge 
sociale promulgata; per modo che, in difetto di tal cogni- 
zione, le leggi sociali non hanno autorità di rimprovera- 
re cosa alcuna all’agente (§88) ( 1 ). Quindi i sordi 

(f al § 186} Il cbiaris. BarzellottI Med. Ltg. vol.i, eap,5, g 226, 
volle sostenere la criminale imputazione dei delitti commessi 
dai sordi e muti, benché non istruiti, mosso principalmente 
dalla malizia e dalla > atrocità da qualche sordo e muto adope> 
rate nel delinquere. Tuttavia l’uso dei foro suol 'limitare la 
repressione dei delitti, comunque atrocissimi, dei sordi e muti 
a pene di polizia, alla carcerazione, cioè, aflin di prevenire 
ulteriori misfatti. Veggansi Heinecc. De Relig.Judic, circa 
reer. confes. exercit. 18, § 41; Poggi Elem. Jurispu Crim. lié.l, 
eap. 1, § 19; Nani Princ. di Giuriep. Crim. voi. 1, pop. 121 
< eeg. e la nostra Teoria delle leggi ecc par. 9, lib. 2, pop. 176 
e eegt Dopo la pubblicazione della detta nostra Teoria ecc. 
il Conetitutionnel (giornale francese) di luglio, agosto e set- 
Umbre 1833 annunziò la riproduzione della stessa - contro* 
versta, e che si giunse ad enfaticamente asserire " sembrare 
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e muti sin dalla nascita, se commettono qualche delitto, 
debbono essere trattati come se noi, relativamente a 
loro, vivessimo in uno stato estrasociale : potremmo bensì 
adoperare dei mezzi atti a prevenire una nuova violazio- 
ne dei nostri diritti; ma sarebbe ingiusto l’ istituire con- 
tro quegl’ infelici un giudizio (2). 

N.° II. Alienazione di mente. 

§ 187. (§ 152. ) Ogni /)reterna<«rafe alterazione delle 
libre del cervello produce un proporzionale turbamento 
nell’ intelletto. Qualunque sia la causa di questo feno- 
meno, della cui esistenza non si può dubitare, è sempre 
certo che quest’ arcana malattia del cervello, detta alie- 
nazione di mente, e la quale tanto pregiudica all’ intellet- 
to, che chi ne è affetto, ignora totalmente la connessione 
delle cose, scusa da ogni civile imputazione i delitti, che 
ne’ suoi accessi si commettono ( 1 ). 

§ 188. (§ 153.) Le mentali aberrazioni ammettono 
nel nostro diritto tre distinte indagini,: perciocché I o 
si tratta di determinarne le varie specie, ed apprezzare 
la influenza di ciascuna sulla moralità dell’ azione; e 

“ inamana cosa il degradare i sordi e moti alla condiziono 
“ dei bruti I ” 

( 2 al § 186) La presente questione, che qui sol di passag- 
gio abbiam toccato, è diCTusamente trattata dal Bòebmero 
«d Curpz. quatt.lM, obM.i. Il Vanti De NuUit tx dtftct. 
inhabil. ttc. fot. 151, n. 2, ed II Mascardo De Probation. voi. 2, 
'conetui. 1083, parifloano 1 sordi e muti dalla nascita agii 
infanti ed ai furiosi. Il Micbalor racconta con troppa cre- 
dulità parecchi fatti maravigliosi d’ alcuni muti che iro- 
jtrovvisamente acquistarono la favella, toeo citato, dove molte 
•ose intor/no all’ uso del foro pur si rinvengono. 

( 1 al $ 187) Dtp. lib. 48, fif.4, teg. 3, § 1; tit. 8, Ug. 12, et Ut. 
S, teg. 7, S pen. Tiraquell De Pmn. temper.vel remit. eawt. 2. 

8 
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questo esame appartiene alla Medicina, e alla Fisiologia 
( 1 ) ; Il 0 si ricerca se la mentale alienazione sia vera, 
simulala, affettata, o procurata ( 2 ) ; e quest’ altro esame 
si commette alla Polizia : III o finalmente si esamina se 
il delitto sia stato commesso nel furore, o no; il che 
debb’essere dalia Giustizia definito (3). 

§ 189. (§ 154.) L’alienazione di mente, se non 
sempre all’ effetto di pienamente assolvere il reo, almeno 
aflìn di essergli mitigatala imputazione del delitto, com- 
prende ancora la stupidezza, l’apoplessia, l’epilessia, la 
catalessi, e tutt’ altre malattie di questo genere ( l ). 

N.° HI. Il Sonniloquio ed il Sonnambulismo. 

% 190. (§ 155.) Che una grande e strettissima ana- 
logia esista tra il delirio ed i sogni, Culien fu il primo a 
sospettarlo ( 1 ). Pertanto non dee recar maraviglia che 
iion^ possali esser civilmente imputati il Sonniloquio ed 
il Sonnambulismo, le parole cioè, e le arion» dei dormien- 
ti, giacché non sono dirette dall’intelletto. Ma questo 

( 1 al § 188 ) Merita qnf d’ esser di preferenza a qualunque 
altro consultato il chiariss. Pinol Obterv. tur let ahenéi ite. 
tra Ut JUemoires de la Sucielé med. d' emulation an. 3, pag. 
1 et teq. 

(2al§188) Veggasi lo Zacchia Queeit-Med. Ug.qumtt. 5, 
tt'6. 3, (i(. 2, il Foderé Med. leg. voi. i, pag. 283 e 284, ed il 
Barzellolti Med. leg. voi. l, cap.3. 

(3 al .§188) Malhseus De Crim. Prolog, eap. ì , n. 6, .'ani 
Princ.dt Giuritpr.Crim.v»l. I, pag. U3. Boehmero ad Carpi, 
quasi. H, o6i. 1, e chi desidera sul proposito un’ulteriore 
istruzione ricorra alla nostra Teoria eec. Itb. 2, cap. 9, § 3, 
pag 183 e teg. 

( 1 al § 189 i Veggansì Poggi Elem. Jur. erim. lib. 1. cap. 1. 
§ 18, e Nani Princ. di Giuritpr. Crim.vol. I, pag. 114, § 67. 

( 1 al g 190 ) Cabanis loe. cit. 5/emoire du tommeil tl dxt 
delire vol.l, pag. 50i; Mahon Med. leg. voi. t, pag. 313. 
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principio è vero allora soltanto che non siavi concorsa 
alcuna colpa: la quale si verificherebbe qualora colui, che 
nel sonno infranse la legge, avesse alimentato la causa di 
delinquere, e nell’atto di addormentarsi avesse trascu- 
rato le opportune cautele afiln di prevenire il delitto, 
che egli sapeva, o saper doveva di poter nel sonno com- 
mettere ( 2 ); poiché allora l’agente ne sarebbe imputabile 
proporzionalmente alla quantità della sua negligenza (3 ). 

TIT. IH. 

UELLE CAUSE MORAM, CHE NEL DELITTO DlMl.YLTSCO NO 
OD ESCLI DONO la CIVILE IMPUTAZIONE 
IN QUANTO all’ INTELLETTO DELL’ AGENTE. 

I. Enumerazione delle dette cause. 

§ 191. (§ 156.) Tal’ è la imbecillità dell’umana 
natura, che quando pur godiamo della piena facoltà 
dell’ intelletto, non sempre conosciamo, ciò che più 
converrebbe fare, od omettere. Tale infatti può essere 
tostato delle nostre idee intorno aU’oggctto delle nostre 
azioni, da ingannarci sovente rispetto alla via, che nel- 
r aiiire dobbiam calcare. Le cause che sulla nostra 
maniera di agire talmente influiscono diconsi Morali, 

( 2 al § 190 ) Anth. Math. De Crtm. proleg. eap 2. n. 13. A 
quesla upinione si oppose 11 chiariss. Karzellolll Med. Ug. voi. 
1 , S 23U. Ma quest'uomo, d’altronde dottissimo, non con- 
siderò che il delitto del dormiente é talor impotabiie, come 
ia scuoia insegna, se non m eè. almeno nella tua musa : Rart. 
In L. Poma ([. od L. Pomp. de Parrici'd. — Veggansi il chiariss. 
Poggi Elem. Juritpr. Crim. lib. i, cap.l, S l2; ed il Cav. 
Donien. Fois Dei Delitti e dette Pene t\ 1. p. 17. 

( 3 al § 190 ) t'Iarus § fin. quceit. (iO, vtrs. Qumro etiam; o 
Menucli ai bitrat. cas.d'il. 
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perchè non fisicamente, o quasi meccanicamente ci spin- 
gono ad agire, ma moralmente piuttosto, e rendendo quasi 
'inefficace la forza del nostro intendimento. Queste cause 
■sono r Ignoranza e l’£rrore ; due malattie dell’ animo, 
come l’infanzia, e la decrepitezza lo sono del corpo. 

II. L’ Ignoranza e V Errore. 

N.® 1. Di quante specie? 

§ 192. (§ 157.) Allorché l’agente non ha alcuna 
idea di cièche si tratta, questo stato dell’animo relativa- 
mente all’ oggetto delle nostre azioni, dicesi Ignoranza ; 
quando ne ha false idee, dicesi Errore. Questi due stati 
dell’animo, ove non si considerino metafisicamente in se 
stessi, ma soltanto moralmente come principi di azioni 
umane, si ravvicinano tanto fra loro, da potersi amen- 
due in una medesima trattazione comprendere ( 1 ). 

§ 193. (§ 158.) L’errore e r ignoranza possono sotto 
tre aspetti essere considerati : I in quanto al loro oggetto: 
11 in quanto alla loro on'^me; 111 in quanto alla in/7uenza 
che, come cause di agire, esercitano sulla qualità deh 
l’ azione. Sotto il primo aspetto l’errore c l’ ignoranza 
sono o di diritto, o di fatto; sotto il secondo, ovmcièifi, 
0 invincibili; sotto il terzo o efficaci o concomitanti, 
e in altri termini, o essenziali od accidentali ( 1 ). 

$ 194. (§ 159.) Bicesi affetto da ignoranza di dirit- 
to, chiunque ignori la legge, alla cui disposizione debbe 
ìiniformare le sue azioni : dicesi poi da ignoranza di fatto, 

(lalS192) Barlemaqni Princ.dt Dr.'Nat. $ dette Centi 
>orl. 1. cap. 1, S li. 

(1 al S 193) Barlem. 11. 
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allorché conosce bensì la legge, ma ignora che. nell’ azio- 
ne, che vuoi commettere, esiste la qualità, dalle l£^^ 
vietata. L’ignoranza dicesi vincibile quando non si ^ 
usata la dovuta attenzione e diligenza per evitarla; 
invincibile, quando si è ignorantemente agito, in, onta, 
d’ogni diligenza adoperata, compatibilmente collo stato 
ordinario della vita, per non commettere quel che la legg^ 
proibisce. Finalmente l’ignoranza efficace ossia etsenzialei 
è quella, che diede causa alla pravità dell’ azione, ma in 
modo, che se la cosa fosse tale, quale da noi si reputava, 
l’azione non sarebbe in alcun modo contraria alla, legge : 
la concomitante, od accidentale, è quando l’azione com- 
messa per ignoranza sarebbe sempre illecita, quando pure 
la cosa fosse tale, quale veniva dall’agente supposta ( 1 ). 

N.“ 2. Quale ignoranza diminuisca, od escluda 
la imputazione del delitto. 

§ 1S5. (■§. 160.) Siccome non, si vuole quel che non, ; 
si conosce, e siccome il principale fondamento dell’ im- ' 
putazione consiste nella volontà ; così l’ errore, o la ignor- 
nanza di fatto invincibile, ed insiem efficace esime da 
ogni civile imputazione coloro, che per errore, od igno- 
ranza di tal fatta qualche delitto avesser commesso ( 1 ). 

( 1 al § 194 ) Borlemaq. luog. di. § 12, illustra con esempi 
le accennate distlnzlont. Intorno alla divisione dell'Igno- 
ranza in accidentale ed essenziale, ossia In cuncomilaote ed 
elDcace veggansi I Vomenti di Rarbeirac a Pufend. Devotr 
de V hnmme ftc liv i, cA. I. g 8, n. I, et an Droit de la Nat. 
ete. lib.\, ch.Z. g 10, noM et 2v 

( t al g 195) Rennzzi loc.dt.tib.i, eap.S, g 5; Poggi laè. 
di, liò. 1. eup. 1, g 14 Ma dell’ errore, benché l'agente si. 
occupi in cosa in se stessa illecita, si dee sempre tener 
conto aOin di esserne alquanto diminuita la imputazione.; 
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Ma non è cosi ove trattisi di errore od ignoranza intorno 
alla legge ; perocché l’ errore e T ignoranza di diritto si - 
reputano ^uasi sempre vincibili. Ma, essendo basata 
questa regola sopra il principio politico, che le leggi 
sociali pubblicate si presumano da tutti conosciute, ne 
segue doversi dalla medesima recedere ogni volta che una 
giusta esiiiTicientemente probabile causa convincesse che 
l’animo dell’agente fosse realmente da errore, od igno- 
ranza della legge preoccupato, come nel caso che una 
legge sociale dal diritto naturale non dedotta, o non uni- 
versalmente conosciuta, venisse violata da rozze persone, 
da donne, da minori, da uno straniero o passaggiero da 
poco tempo presso di noi commorante ( 2 ). 

N.° 3. Avvertimento. 

§ 196. (§ 161.) Egli è facile il comprendere come 
tra r indole dell’ errore vincibile, e la natura della colpa 
poca differenza vi corra ( 1 ) : differiscono soltanto gli 
oggetti, intorno ai quali questi stati dell’ animo si aggirano. 
Perciocché chi agì indotto da errore, o da ignoranza vin- 
cibile preconobbe pur troppo tutti i possibili effetti fisic* 
della sua azione ; ma omise d’ investigare o la disposi- 
zione della legge, o la relazione della stessa legge col fatto, 

Bfath. De Crim.ad Ub.iS.Dig. Ut. 3, eap. 2, n. 5; PaoletU 
Imt. Crim. Theor. Pract. lib.b, «(. I. § 1. il quale parla la 
termini di furto; Nani Princ. di Giuritpr. Crim. vol.t, pag. 
110, S 55 c $eg. 

( 2 al S 195 ) Ne discorda la leg. 1. Ut. 3. Hb. 1^ fdel Dig. e 
quivi il Culaccio De Jur, et faci, ignor. Gonzalez in Cap. 
Apostoliem n.3, infine. Veggasl il chiariss. Cremani De 
Jur. Vrim.tib. 1, par. 1, eap. 3, § 9, e gli autori quivi citati. 

(1 al S t96) Dig. Ub. 50, Ut. 16, teg. 223. e quivi l'Ài- 
ciato. 
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che egli si proponeva di commettere: ma chi colposa- 
mente agi, non s’ingannò nè intorno alla legge, nè alla 
qualità vietata del fatto; ma commise il fatto perciò solo 
che egli avea trascurato di prevedere tutti i possibili 
effetti Osici della sua azione. <L’una e l’altra maniera 
di agire derivano da negligenza ( 2 ). 

III. Colpa. 

§ 197. ( § 162. ) Poiché, siccome già nel § 134 
l’abbiamo avvertito, l’imputazione della colpa appartiene 
più al grado, che non alla qualità dei delitti; la ragione 
dell’ordine richiede che le regole della imputazione di 
siffatta intenzione, sieno in questo luogo esposte. 

§ 198. (§ 163.) Il fondamento deliapolitica impu- 
tabilità della colpa è riposto in ciò che la legge dove tale 
intenzione esista, ha sospetto di dolo ( § 131 ). Mail 
sospetto non può mai parificarsi alla certezza: quindi 
scaturisce spontanea la regola che la colpa, supposta 
parità in tutl’altro, non è mai imputabile quanto il dolo(iy 

§ 199. (§ 164.) Siccome poi questo sospetto della 
' legge nasce dalle circostanze del fatto, che rendon pro- 

(2al§ 196} Il chiariss. Cremani comprende in una me- 
desima trallaziune la teoria dell' errore e della colpa tib. 1, 
par. 1, cap. 3 Quanto all’ imputazione del delitto per errore 
od ignoranza, o per culpa commesso, ed alle regole corri- 
spondenti, veggasl lu nostra Teoria ecc.lib.2, cup.ìO, 

1, II, e HI. 

(1 al g 198^ Il De Simoni Delitti di mero affetto par. 1, 
cap. tu, § 4, fondandosi sull' autorità di Ulpiano sembra 
opinare diversamente. &]a che Ulpiano in ciò non sia stato 
sempre coerente a se stesso fu già avvertito dal Poggi 
Hiem.Jur. Crnn.lib.l, cap. t, § 27, noi. 113, Il quale perciò 
sosteino che la culpa e il dolo non devono mai essere 
ugualmente imputati. Yeggasi lu nota al nostro § 131. 
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babilc il dolo (§ 131 ) ; e siccome siila Ita probabilità è 
osservabile soltanto nella colpa lata: così si ha quest' al- 
tra regola che la sola colpa lata può ammettere una cri- 
minale imputazione, e certamente d’ infimo grado { 1 ). 

§ 200. (i§165. ) Poiché finalmente siffatta probabilità 
può crescere in ragione delle circostanze, che vie più 
dimostrino il dolo nell’agente; ne segue che la premessa 
regola acquista maggior valore, quando colla colpa con- 
corra il dolo ( 1 ); quando cioè I’ agente abbia dato opera 
a un atto in se stesso illecito, od abbia tralasciate quelle 
diligenze, che egli per ragione speciale del suo uflìcio 
doveva adoperare ( 2 ). 

IV. Il Caso. 

§ 201. (§ 166.) Qualora all’agente, in onta di ogni 
sua diligenza, affin di pienamente conoscere e la di- 
sposizione della legge, e i rapporti del fatto, al quale si 
accinge, colla legge medesima, e tutti i possibili effetti 
fìsici della sua azione, onde uniformare la propria con- 
dotta alla norma dalle leggi prescritta, non fosse tuttavia 
riuscito a preservarsi dall’ infrangere la legge : siffatta > 
delinquenza, come ognun vede, non potrebbe essergli in 
- alcun modo imputata ( 1 ). Questo eflfetto dell'azione è 
casuale, e contro V intenzione ddV agente ; poiché si debbe 

(1 al§ 199) Veggasi H chiariss. Nani ad Mat. ete. Uà. ^8, 
(«.18, cap. 4, not. 4. 

( t al 3 200 ) Mascovio ad Pufend. de Jur. !fat. et geni. Hb t, 
cap. 7, § 10. not. d; e De Simonl luog. eif. eap. 10, g 4 « teg. 

* (2 al § 200] yegg.isi II chiariss. Nani ad Uuth.loe.eU. 

Intorno alla imputazione della colpa veggasi lo stesso Nani 
ne’ suol Principi ecc. voi. 1 , pag. 97, § 30 « seg. 

( i al § 201 ) Cod.lib. 8. /«.il, teg.G-, Oambond Praz.Crim. 
eap. a, n. 13; Carpzov. Prao;. Crini, pari. 1, gu. 25, n. 3& 
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attribuire al caso tutto ciò che rende vana ogni 
precauzione ( 2 ) : il che, se si consideri l'azione, non. 
solo degli uomini, ma anche degli elementi, suol essere 
chiamato caso fortuito, caso maggiore, fato, danno fatale, 
infort'unio, forza maggiore Ma il caso allora soltanto 
sarebbe imputabile quando l’ agente avesse dato opera ad 
un fatto in se stesso illecito ( 4) ; poiché .avvien talora > 
che, sebbene il danno segua oltre 1’ intenzione del- 
l’agente, l’azione stessa, che produsse TelTetto casuale, 
sia già dalle leggi vietata ( 5 ). 

TIT. IV. 

DELLE CAUSE CHE NEL DELITTO DIJIINLTSCONO, () 
ESCLUDONO LA IMPUTAZIONE, IN QUANTO ALLA VOI.ONI'À 
E ALLA LIBERTÀ DELL’ AGENTE. 

, I. Forza o violenza Fisica. 

§ 202. (§167.) La volontà dell’agente allora sol- 
tanto vien distrutta, quando il suo modo di agire non 
dipende più da quel principio d’ attività inerente alla vo- 
lontà, per cui l’uomo suole se stesso a un certo fine 
dirigere, e che spontaneità s'appella ( 1 ); ma ogni prin- 
cipio del suo moto viene spiegato da un altro uomo, il 

(2 al S'201) Ged.Hb.3, Ut. 68. 

(3 al §201) Vicat Yoeab.Jur. verbo Casus. Un esempio 
di nn' aalone criminosa casuale si trova in Fllang. tuop. eti. 

Ub. 5, par. 2, eap. 57. Veggasi Boehmero ad Carptov. obt. 

3, qucBSt. 27. 

(4al§2ut) Renazzl loc.'oit.lib.i, cap.6, § 7; Cremani 
lib. 1 , par. 1, eap 4, § 12. (oc cU 

( 5 al. § 201 ) Frider. Essajs Putendorf De Culpa par. 3, cap. 

1, §§ 19 et 20. 

( 1 al § 202 ) Barlem. Pr. du Dr. Sai. eh, I, § 3. 
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quale per TÌa d’una forza fìsica costringe ad agire le 
membra d’ un renitente e ripugnante. Siffatte azioni 
passive si dicono invite: poiché allora l’ agente vien pri- 
vato della stessa facoltà di volere: e non è più egli che' 
agisce, ma è un altro che lo fa agire (2). Quindi, ove 
l’agente fosse da forza fìsica al medesimo estrinseca 
trascinato a delinquere, s’avrebbe una giusta causa 
onde escludere ogni imputazione dal delitto da lui com- 
messo ( 3 ). 

II. Forza o violenza Morale. 

§ 203. (§ 168.) La «pontaneità (§ 202} costituisce, 
se ci è permesso di cosi esprimerci, la fisiologica natura 
della volontà, per modo che senza spontaneità non si può 
concepire alcun atto volontario. Ma la libertà, di cui, a 
distinzione dei bruti, godono gli uomini, è quella d’ onde 
la morale natura della volontà .propriamente dipende; e 
consiste si nella facoltà di resistere ai moti della volontà» 
che di scegliere ciò che più convenga fare. Qualunque 
restrizione di siffatta eleggibilità forma una coazione. La 
coazione poi diminuisce rimputazione proporzionalmente 
alla quantità dogli eleggibili, che all’agente fu tolta ( 1 ). 

(2 al]S 202 ) liVailastoD Ebauche della Relig. nat. sect. l , 
propoi. 1. 

( 3 al S 202 ) Dig. Hb. 48, tU. 5, leg. 39. Dubitarono alcuni 
se !chl imprudunieinente si fosse posto in circostanze, le 
quali avessero poi servito di causa occasionale al delitto da 
lui involontariamente commesso, sarebbe esente da ogni , 
criminale rimprovero. Ove trattasi d' imputabiiità morale, 
non dubito se tale imprudenza pòssa esser alquanto ripren- 
sibile ; ma polilicameute sembra non poter meritare nò 
ambe un intimo grado di pena correzionaie. Yeggasi IL 
chiariss. Kenazzi 1, cap. 8, g§ 3 et 6, loc.cil. 

(1 al S 203) Ferez. in Cod.hb.2, lU. 20. n.2. 
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§ 204. (§ 169). La coazione ad agire suppone tut- 
tavia la spontaneità nell’agente: quindi deriva essa non 
da una fisica violenza inferita alla volontà ( 1 ), ma da una . 
morale violenza che sulla libertà si esercita ; e consiste 
nel timore di qualche male, che airageiite sovrastarebbe 
qualora ricusasse egli di fare ciò, a cui lo si volesse 
costringere. Ma questo timore, onde assumere il carat-^ 
tere di morale violenza, e produrre i mentovati effetti, è 
mestieri che sia, come si suol dire, impressivo, tale cioè, 
da poter muovere V animo anche d' un uomo fermo e 
costante ( 2 ). 

§ 205. (§ 170.) I delitti sotto l’ascendente di siffatto 

timore còmmessi, si dicono coatti o necessari. 1 così 

détti loro estremi consistono non in una sola, ma in più 

circostanze di fatto : I, cioè che sia incusso timore al- 

« 

r agente ; II, che siffatto timore minacci all’ agente un 
male o più grave, od almeno uguale a quello contenuto 
nell’azione contraria alla legge ; III, che l’ incussione del 
timore sopravvenga improvvisa, sicché l’agente non 
l’abbia potuta prevenire; IV, che il timore sia stato in- 
giustamente incusso, al quale cioè l’agente non abbia date 
motivo col commettere azioni illecite; V, che il timore 
sia d’ un male presente, e non futuro ; VI, che il male 
minacciato sia talmente ihevitabile, da non lasciare al- 
l’agente altro mezzo di provvedere allà propria salvezza, 

( 1 al S 204 ) Lampr. loe. eit. par. 1, eap. 3, § 9. TIraquell 
De Pan. temper- caus. 36. Alcuni chiamano invite, altri 
coatte simili azioni : Poggi toc. cil. li6. i, eap.i,§ 11. Noi, 
segnendo Paolo, Oig.tìó. 23, tit. 2, t. 21, § 5, le chiamiamo 
coatte e volontarie. ’* Quamvis, si liber esset, noluiste t 
adire, tamen coaetus votuit.” 

( 2 al S 204 ) Strykius Dasert. De Mela ejusq. oper. in furo 
eap.l, n.9. 
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che la sola azione contraria alla legge, da lui perciò, come 
si suol dire, sussidiariamente commessa ( 1 ). 

§ 206. ( § 17 L ) Gli accennati estremi costituiscono il 
cosi detto moderarne d’incolpata difesa ; e siccome olirono 
una collisione di doveri, fanno si che l’azione contraria 
alla legge si debba dalla legge medesima tollerare ( 1 )• 
§ 207. (S 172.) Ove nell’azione contraria alla legge 
manchi qualcuno dei sur indicati estremi, cessa l’ anzi- 
detto moderarne, l’ azione dicesi soltanto a propria di- 
fesa commessa, e divien imputabile pel solo eccesso della, 
difesa ( 1 ). Questo eccesso poi giunge talora a parifi- 
carsi al caso di delitti con dolo d’ impeto commessi ( 2 )• 
§ 208. (§173.) La coazione si distingue in propria ed 
impropria : quella è la già da noi .esposta ; questa suole 
essere prodotta da subbiezione o domestica, o politica. La> 
domestica può talora sin a un certo punto scusare il 
delitto dei figli, della moglie, o. dei servi, seguito per 
ordine del padre, del marito, o del padrone rispettiva- 
mente ( l): la politica può un simile odetto produrre nel 

( I al § 203) Da qae&U rigorosi: limiti è circoscritta latta 
la teoria del dtiitto coatto. I principi immaginati da Fi- 
langieri. onde fornire altrettante formole di forense criterio, 
sono troppo aenerali. e poco utili alla pratica: Seietua dellck 
Legiitas. lib. 3. par 2. eap. 37. Veggansi Boebm. ad Carpsov. 
quoBst. 83, obs. 3; Cremani Ub. t, par. 1, § 3 et seqq. Poggi 
Btem. Juritpr. crim. Itb. 1, cap.l,, § i. 

( 1 al § 206) Così gli Imper. Diocleziano e Massim. Cod.lib. 
8. Ut. leg, h Strykio Dissert, de JBetu etc. cap_. 1, et de 
iur. neees. drfene- cap. I, n, 6. 

( t al S 2U7 ) Cremani Ub. 2. cqp. 5. § 14. Roebmer. ad, 
Carpsov. qu<Bst, 29, obs. 1, et quesst. 33, obs. 3. 

(2 al § 207.) In quanto cloò l’ingiuria, che ba provocato 

10 sdegno, presenta anch'essa l’aspetto d’un maio. JUa vedi 

11 § 214 della presente opera. 

(1 ai § 208) Veggansi il Ualbeo de Crim. Proltg.eap. 1, n. 
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delitto commesso dal cittadino o dal suddito per comando 
d’ un magistrato (2 ). 

« 

III. Impeto degli affetti. 

§ 209. Sotto il nome di affetti si comprendono tutti 
i moti, che iiciruniana volontà, considerata qui l’indole 
sua fisiologica (§ 203 ), vengono eccitati all’aspetto di 
un bene, o d’un male, e che la volontà medesima quasi 
ciecamente trascinano, togliendole più o meno la facoltà 
di liberamente eleggere, e chiaramente vedere quel che 
più converrebbe fare ( 1 ). 

§ 210. È certamente assai difficile la misura dei 
moti dell’umana volontà in ragione delle cause, le quali, 
agendo in certo modo piuttosto fisiologicamente, che 
moralmente ( 1 ), le fanno ora maggiore, ed ora minore 
. violenza, e le impediscono di far uso, nelle Sue determi- 
nazioni, della libertà e del lume dell’ intelletto. Perciò 
i criminalisti trattarono dell’ impeto degli affetti, o per 
via di fatti speciali, c di esempi ( ciò che non costituisce 
una teoria), o soltanto superficialmente, c confusamente 
ne esposer la materia ( 2 ). 

13, e il Nani Prine. di Giur. Crim. pag. 101; i quali ac- 
cennano sul proposito le controversie dei Giureconsulti, e 
l’opinione degli «reùcundt. Veggasi pure la nostra Teoria 
eee.Ub. 2, eap. 5, pag. 76. 

( 2 al S 208 ) Klackstone Coment. e(e. 6.4, eh. 2, § 6, n. 1, e 
Nani ad Uath. Itb, 48, (ii.'lS, eap. 4, noi. 8. 

( 1 al S 209 ) Putend. De Jur. Hat. et Gent. lib. 1, cap. 4, S 7. 

(I al § 210) Veggasi Galeno, che io ciò segue Aristotele, 
lib. 4, De lode offeetie 3. 

( 2 al §210} Nella mia Teoria delle leggi eee. lib. 2, cap. 
11, S 5, ho tentato d’intraprendere la esposizione della 
teoria degli affetti In quante la ior violenza può costituire 
un predo nei delitti. 
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,§ 211. Poiché le cause di tutti i delitti sono lo pas- 
sioni (§ 75), non è da dire che tutti i patemi, ed affetti 
dell’animo valgan a diminuire la imputazione del delitto 
e costituirne soltanto un grado. La ovvia divisione poi del 
dolo, in dolo di proposito ( ex nequitia ) e dolo d’impeto 
( ex impetu ) quello cioè quando a sangue freddo si con- 
cepisce, e questo quando proviene da una volontà dalla 
violenz^ degli alTetti in certo modo spinta, sembra troppo 
ristretta per poter abbracciare tutte le cause che nel 
delitto possono l’uso della libertà diminuire. 

§ 212. Or siccome chi commette delitti, fa ciò perchè 
appetisce una parte di prosperità maggiore di quella che 
le leggi della città gli compartono (§ 75); così è mani- 
festo che gli affetti dall’aspetto del bene eccitati, per es. 
dall’ amore, dalla cupidigia delle ricchezze e simili, non 
possono ai delinquenti fornire alcuna scusa. 

§ 213. Per lo contrario gli affetti eccitati all’aspetto 
d’ un male sono i soli che ammetton esame, per venire 
quindi stabilito, se la loro violenza renda più o meno 
scusabile il delitto da essi prodotto. 

§ 214. Le azioni coatte (§ 207) offrono l’esempio 
d’ un affetto il quale all’ aspetto di qualche male venga 
eccitato, sicché un affetto, il quale non sia timore, afTin- 
chè la sua violenza possa diminuire la imputazione del 
delitto, debbo offrire una certa analogia con quello, che 
d’ un’ azione coatta fu cagione. 

§ 215. Or, affinchè un’azione coatta si renda scusa- 
bile, non basta essere stata {da timore d’ un male im- 
minente prodotta ; ma richiedesi pure che il male, da cui 
siffatto timore all’agente fu incusso, sia ingiusto, ed 
iinproeviso (§ 206), e che perciò sia stato dall’agente anche 
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con improvvisa forza respinto. Quindi perchè rafTetto, 
che fu causa morale del delitto, possa meritare scusa e 
costituir del reato un semplice grado, tre condizioni vi 
debbon concorrere : I. cioè che sia eccitato dall’ aspetto 
d’un male, II. che il male sia ingiusto. III. che l’aspetto 
di questo male abbia cagionato dei moti improvvisi nella 
volontà, e prodotto improvvisamente i suoi etTetti nel 
delitto. Tutte queste circostanze non si verificano neh 
rodio, nella gelosia, o nel desiderio di vendetta, che 
sogliono nell’ animo a poco a poco c gradatamente con- 
cepirsi; ma soltanto nel dolore, e nell’ira, che subita- 
neamente affliggono l’animo, c lo commuovono. 

§ 216. (§ 176.) L’amore, l’amicizia, e la parentela 
allora soltanto diminuiscono la imputazione del delitto, 
quando le ingiurie ai nostri inferite si possono con- 
siderare come a noi medesimi fatte: talché reputasi in 
certo modo giusta la causa dell’ ira, quando spinge 
taluno a delinquere in difesa di persone, alle quali da 
amore, amicizia, o parentela sia congiunto ( 1 ). Ma 
le azioni prodotte da impeto non sono tutte allo stesso 
modo imputabili: poiché si dee nella loro imputazione 
considerare 1, la minore o maggiore giustizia della 
causa, che concitò l’ ira ; II, la minore o maggiore 
quantità del male contenuto nell’ ingiuria, che diede 
causa allo sdegno; III, la minore o maggiore facilità 

{ 1 al § 216) Clarus § /In. quaest. 60, vert. “ Est amor." Ciò 
che U Malli, dietro Giustiniano iVov. 74, cap.\, e Plauto, 
dice per sostenere che l’amore è una specie di furore, 
conviene più a un retore che a un politico, nò sarebbe 
applicabile a tutti i delitti. La satiriasi rettamente si 
annovera tra le specie del furore: Paw. Recherch. sur Ita 
Americaints voi. ì, pag. 60. 
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«li eseguire il delitto, che nell’ impeto fu commesso; 
IV, tinalmente V intervallo di tempo tra T accensione 
«lell’ ira, e l’esecuzione del delitto (2). 

IV. Ebbrietà. 

§ 217. (§ 177.) Tal’ è la connessione tra il fisico ed 
il morale sistema dell’ uomo, che quelle cose, le quali 
con insolita forza eccitano ed imprimono una stra- 
ordinaria mobilità alle fibre del cervello, ed agli altri 
organi delle sensazioni, aumentano nella stessa pro- 
jiorzione la fantasia ; talchr* gli appetiti della volontà non 
possono più essere ai consigli della libertà subordinati, 
e gli uomini vengon da un certo meccanico impeto 
trascinati dove la loro voluttà gli attira. Il vino, ove 
parcamente non se ne usi, suole questi elTetti produrre. 
Ouindi V ebbrietà, purché non affettata, nè, come si 
suol dire, preordinata a delinquere, s’ annovera giusta- 
mente fra le cause, che nel delitto dell’ ubriaco non 
poco diminuiscono la civile imputazione (l). È vero 
che r ubriaco avrebbe potuto, allorché aveva tuttor 
r uso della ragione, prevedere la possibilità di delin- 
quere nell’ubriachezza; ma, siccome questi elTetti della 
ebbrietà son meramente possibili, niuna ragione del 
diritto impedisce che il delitto dell’ebbro si annoveri tra 
le azioni imprudenti ( 2 ). 

« 

■ (2 al §216) Chi sul proposito desidera nlteriore istruzione, 

legga 11 Claro § /In. 60, veri. ** Ett etiam," il Fa- 

rinaccio Quastt. 91, il Panimoll. />ec. 86, e prlncipalineote 
il Boebm. ad Carpz, guati. 147, obt. 2. 

(l ai §217) Veggasi Zacchia Quatt. Med. leg. guati. 11, 
Ut. 2, iib. 1, e Menoch. Dt Arbttr. eat. 326, § tot sai. 
SCI, n. 13., 

(2 al § 217} Frider. Essaja Eufendorf JD$ Cutpa part. 2, 
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V. Le abitudini. 

S 218. (§178.) Se agli affetti deiranimo, qualunque 
essi sieno, ed ai pravi appetiti con troppa facilità e con- 
tinuamente si condiscenda, i sensi vengono talmente 
affascinati, che dalla abituale frequenza degli atti, onde 
ebbe origine tale affascinamento, con più facilità e vee- 
menza si eseguisce l’azione, a cui questi affetti sono 
rivolti, e l’animo alla presenza dell’oggetto vi si lascia 
quasi inavvertentemente attrarre. Perciocché il modo 
di vivere e i pravi costumi, per lunga repetizione di atti 
resi abituali, si convertono quasi in natura; sicché 
debolmente puossi lor resistere, e 1’ abitudine di agire 
in un dato modo osta non poco alia libertà. Ma ciò è 
ben lungi dal diminuire la civile imputazione delle azioni 
da siffatta abitudine prodotte : perocché l’ agente medc- 

eap. 1, S 27. Ant. Math. distingue tra I' ubbriachezza 
golare e I' abituate, per Istabilire una diversa misura di 
imputazione civiie nel delitti seguiti in ciascuno dei duo 
casi. Ma comunque siffatta distinzione possa in certo modo 
essere utile per fissare i vari' gradi di culpa, di cui è su- 
scettibile r ubbriachezza In ragione della varietà delle cause, 
che accidentalmente, od abitualmente l'avessero prodotta; 
non veggo perchè un delitto per essere stato in abituale 
ubbriachezza commesso debba essere civilmente Imputato, 
come se fosse provenuto da dolo; checché ne sia del mag- 
gior grado d' imputazione, cui il delitto commesso in abituale 
ubbriachezza meriterebbe, onde provvedere alla correzione 
del delinquente. Veggasi II chiariss. Nani ad Math. Proteg. 
cap, 2, S ttnt. 2; e gli scrittori quivi citati, ai quali si 
aggiunga il Pastoret Loie pén.vol.2, pag.Hd, art. 3; lo 
stesso Nani Pnnc.di Giuriepr. Crim.vol.ì, pag. ii5; il 
Poggi Eiem.JuTispr.Crim.Ub. 1, cap. 1, § 12. Diversamente 
stabiliscono le leggi inglesi, solle quali veggasi Blackslone 
Coment, ete. eh. i, S 3. Quanto finalmente alla pratica si 
consultino il Tosco, Ut. E, eonelus.i, il Claro g fin, quasi. 
60, n. 9; il Cabali- Tteiof. Crfm. cas. 294, n. 86, et cas. 197, 

N. 7; Scannaroi. D; vfitl. care. Ub. 1, S <^«p, 2, n. 18. • 

9 
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siino fu la causa di tanta sua facilità ed energia nell’ in- 
frangere la legge. Nè poi la causa di silTatte azioni 
in se stessa considerata si suppone qui indi/ferente come 
lo sarebbe il bere nella ebbrietà : essa è turpe in se 
stessa ; per modo che sarebbe assurdo il conchiudere 
che un’azione cesserebbe di essere delittuosa per ciò 
solo che più volte si è commessa ( 1 ). 

VI. Avvertimento. 

§ 219. (S 179.) L’indole dell’errore vincibile, come 
già si è avvertito nel § 196, non differisce da quella della 
colpa ; inoltre si sono pure annoverate tra le azioni col- 
pose quelle, che nella ebbrietà vengono commesse (§217). 
Ma a siffatte azioni, o vincibilmente erronee, o degli 
ebbri è dai moralisti attribuita qualche volontà, poiché 
le riguardano bensì involontarie in se, ma volontarie 
nella loro causa. Inoltre le azioni invite, che noi abbiaiu 
chiamate coatte ( § 203 ) sono da essi denominate miste 
di spontanee e d’invite. Chiamano eglino anche invile 
le azioni da ignoranza invincibile prodotte ( 1 ). Ma 
domanderà qualcuno, perchè, mentre l’azione criminosa 

{ l al S 218) Pufend. De Jur. Ij/at. et Geni. lib. I, cap. 

J5 G. Ciò posto, agevolmente si scorge quanto importi elio 
nella città sieno rimosse le abitudini di delinquere; polendo 
esse render vano lo scopo della ci\ile imputazione. Non è 
guari si è esaminato se le cause di delinquere possan essere 
attribuite a qualche predisposizione di organi nel cervello: 
ciò che i seguaci di Gali han preteso di -poter pienamenle 
accertare per via della ispezione del cranio, detta Crann~ 
scopta, Cranologia, o Frenologia ; e In cosa si è tanl’ oltre 
spinta che Yoisin tentò a quest'oggetto più sperimenti nei 
condannati ai pubblici lavori. Vi ha poi chi reputa la dot- 
trina di Gali più aneddotica che fisiologica. 

( 1 al S 219) Heinecc,- De Jur. ?iat. et Geni, lib. i, § 59. 
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dell* ebbro si parifica alla colposa, non si debba stabilire 
lo stesso intorno all’azione dell’ irato, benché più spesso 
avviene che l’ira rapisca con irresistibile veemenza la 
volontà? (2). Ciò sembra fondarsi sulla ragione che è 
più facile r affettare una momentanea ira, che non l’ub- 
briachezza; motivo per cui conveniva che le leggi politi- 
che allontanassero il pericolo che s’avessero a palliare 
sotto il pretesto d’ improvvisa ira i delitti con pieno dolo 
commessi ( 3 ). 

TIT. V. 

IVAMMISlnlLITÀ DI TLTt’ ALTRE CAISE. 

§ 220. (§180.) Soglion qui i criininalisti esaminare 
contro chi si possa impunemente delinquere. Ma chi è, 
che sotto un ben regolato governo possa essere escluso 
dalla protezione delle leggi ? ( 1 ). Avrebbero quindi più 
rettamente esaminato, se sienvi altre cause, che dai 
delitti la civile imputazione escludano. 

§ 221. (§ 181.) Propongon eglino in primo luogo la 
questione, se sia lecito delinquere a danno di coloro che 
son privi di senso, o che son reputati insensibili alle 
ingiurie, come sarebbero per esempio i cadaveri, un feto, 

(2 al § 219) Giasone nella leg. 1, 5t duo patroni § Si qnis 
juraverit poli, n. 1, ff. de Jurtjur, sostiene che il fatto 
commesso nel bollore dell' Ira non debbe In alcun mudo 
essere Imputato. 

(3 al § 219) Non è fuor di proposito il qui notare questo 
cose. Se si considerasse in se stessa la moralità delle azioni 
nel calore dell’Ira, o per colpa commesse, si giudicherebbe 
forse con più cautela intorno alta loro imputazione. Per- 
tanto è d’ uopo che si consulti sempre la ragiono politica 
per conoscere come le leggi criminali pronunzino delia po- 
litica imputabilità di sitTatte azioni. 

( 1 al S ) Math. De Crim.proleg. cap. 3, il quale si vanta 
anche d’ essere stato il primo a rompere questo ghiaccio. 
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un dormiente, un infante, un furioso; se inoltre si farebbe 
ingiuria a chi vi consentisse; e se possa alcuno commet- 
tere delitto nella propria persona, o contro se stesso ( 1 }. 

§ (§ 182.) Intorno all’ ingiuria a un feto, o ad 

un cadavere arrecata, se essa è di tale natura che, come 
il vedremo a suo luogo, costituisca un danno sociale, 
non veggo perchè non debba essere civilmente imputata. 
I dormienti poi, gl’ infanti, e i furiosi, ove fossero desti, 
0 in possesso della ragione, non vorrebber certamente 
essere offesi: convien dunque che la legge protettrice 
dei. cittadini supplisca qui il difetto di lor volontà ( 1 ). 
Chi consente ad essere da altri offeso, o fa ingiuria a se 
stesso, debbe essere riguardato come furioso: sicché 
quanto aH’ingiuria da altri inferitagli sarebbe applicabile 
all' offensore la regola di anzi stabilita intorno alle in- 
giurie ad un furioso arrecate ; e coloro che se stessi 
offendono, debbon, come furiosi, esser da ogni impu- 
tazione immuni ( 2 ). 

§ 223. (§ 183.) Fa poi vergogna il rammentare qui 
le uccisioni comandate, o permesse dalle leggi, come 
anticamente si costumava contro i contumaci, i ladri 
notturni, ed altri delinquenti ( 1 ). Siffatte sanzioni sve- 
lano la negligenza e l’imperizia dei legislatori; nuocciono 

( 1 al S 221 ) Matti, toc. eit. eajy. 3. 

(1 al S 222] Clplano Dig.lib. 47, Ut. 10, leg. 3, S 1, no 
assegna un’ altra ragione. 

( 2 al § 222 ] Rispetto poi alla civile imputazione del sui- 
cidio (la parola stessa suicidio rende inconcepibile ogni 
imputazione!) veggasi Nani ad Math. tib. 48, Ut. 5, cap. t, 
noi. 3. Thoriilon tdées sur les loit crim, vot. t. art. 33; 
Carrard de la Jurispr. Crim. voi. 2, eh. 1, $ 2. n. 1; e 
Brissot Theor. de$ Loie Crim. voi. 1, Delits pubi. art. Suicide. 

(1 al S 223 } Tegg. il Matb. ad lib. 48, Ut. 5, cap. 2. 



Digitized by Google 



117 



al pubblico esempio ; e corrompono gli animi dei cittar 
«lini, che eglino contener dovrebbero nel dovere ( 2 ). 

CAP. II. 

DI aò CHE Diaii^rmscE la civile imputazione 

IN QUANTO AL DANNO CAGIONATO ALLA SOCIETÀ. 

TIT. I. 

ESPOSIZIONE DEI PRINCIPI. 

§ 224. (§ 184.) Sebbene l’intenzione di delinquere 
costituisca un danno (§ 128), sicché le cose fin qui men- 
zionate come circostanze del delitto, che la civile impu- 
tazione in quanto alla intenzione dell’agente ne attenuano, 
altra base non abbian avuto che la misura del danno 
sociale; tuttavia, siccome la moralità delle azioni in 
tanto costituisce un danno, in quanto è connessa colla 
infrazione della legge ( § 139 ) ; e ciò che riguarda l’ in- 
tenzione dell’agente si può riferire alla moralità delle^ 
' azioni in se stessa considerata ( $ 104 ) : così è chiaro 
abbastanza che l’esecuzione del delitto costituisce il 
proprio e vero danno della società. 

§ 225. (§ 185.) Ma l’esecuzione del delitto, sic- 
come vien perfezionata per una serie di atti Osici (§ 100) 
suscettibile anch’essa d’una certa graduazione, sommi- 
nistra una nuova base alla misura del grado del delitto. 
Certamente importerebbe poco che l’intenzione di delin- 
quere fosse perfetta nell’agente, qualor non venisse mai 
eseguita. Noi ponemmo dianzi la regola che le crimi- 
nali discipline ( a distinzione di tutte le altre, che ten- 

( 2 al S 223 ) Beccarla Dei Delitti e dette Pene g 23. ' 
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dono all’interno perfezionamento degli uomini) nel fis- 
sare la civile imputazione delle azioni non dirigono la 
prima loro indagine alla intenzione dell’agente; ma 
investigano l’atto fisico e passan indi aH’esanae dell’ in- 
tenzione ( § 96 ) di modo che ogni decremento negli atti 
fisici alla consumazione del delitto necessari, diminuisce 
proporzionalmente la civile imputazione; poiché in tal 
caso il materiale subbietto della medesima verrebbe più 
o meno a mancare (§ 174). 

§ 226. (§ 186.) A ciò appartengono la teoria del- 
r attentalo, e l’ imputazione dei delinquenti meramente 
accessori. 



TIT. II. 

' »SLl’ ATTEifTATO DI DBLI!VQOERE. 

Definizione deW Attentato — Esposizione e divisione 
della materia. 

* S 227. (§187.) L’attentato, ossia conato, così detto 
dalla voce latina “conare,” significa uno sforzo deH’iii- 
tenzione e del corpo, per cui collo scopo di commettere 
un delitto s’ intraprendono gli alti a questo oggetto op- 
portuni, meno quelli soltanto, che la consumazione ne 
costituiscono. La definizione dell’ attentato è molto 
difficile ( 1 ). Ma si può definire “ Un fatto umano avente 

(l ai $227) La deQnizione dell'attentato presso molti 
crlrainallstl lo confonde o cogli atti meramente preparatori, 
0 colla eontumasione stessa del delitto. Il Renazzi e II 
Filangieri, benché si vanliao d'essere stati i primi a rompere 
questo ghiaccio, mancano affatto di deOnIzione: Renazzi 
Eiem. Jurispr. Crim. tib. 1, cap. 4. Filangieri Scienza delta 
legiil. voi. 3, pag 176. Veggansi Cremani lib. 1, p. 1, cap. 5 
e Romagnosi Genesi del Diritto Pen. pag. 283. 
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carattere estrinseco di mezzo, assunto da malvagio 
“ proposito, e idoneo a conseguire il suo fine nella con- 
“ sumazione di certa, e determinata offesa sociale” ( 2)- 

§ 228. (S 188. ) La teoria dell’attentato è nel nostro 
iliritto la più sottile e difficile, siccome dee sempre in- 
vestigare il delitto sì nell’esecuzione.che neU’intenzione: 
vale a dire tanto obbiettivamente se nell’ intenzione, 
quanto subbietticamente se nell’ esecuzione ( 1 )• La 
stessa subbiettiva ricerca si divide poi in due parti: 
vale a dire I. o in quanto al subbietto attivo, cioè 
r.attentante ; IL o in quanto al subbietto passivo, cioè 
la cosa 0 la persona, a danno della quale gli atti cri- 
minosi vennèr preordinati. Il soggetto passivo, corno 
meglio si vedrà in progresso (§ 211), si può anche con- 
siderare 0 in quanto al semplice attentato, o in quanto 
alla consumazione. 

§ 229. (§189.) Inoltre la teoria dell’ attentato tre 
questioni di gran momento si propone di definire : I. qual 
sia la nozione giuridica dell' attentato ; IL come si debba 
>esso misurare; III. come debba essere imputato. 

I. Nozione giuridica dell' attentato. 

§ 230. (§ 190.) Avviene sovente che un atto sem- 
bri a primo aspetto un attentato, mentre tale realmente 
non - è : ciò che può accadere I, o per difetto, II, o per 
eccesso, III, o per indole propria dell' azione. 

§ 231. (§ 191.) I. Per difetto non appartengono al- 
J’attentato, e son perciò immuni d’ogni qualità delittuosa, 

( 2 al S 227 ) Yeggasi la nostra Teoria eee. Hb. 2, top. 14, 
pag. 323, dove si rende conto della detta nostra definizione. 

( 1 al S 228] Nani Prine. di Giuritpr. Crim. voi. 1, pag. 
127, § 100. 
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1, il nudo pensiero di delinquere, benché in confidenza, 
ed a ria di minaccia manifestato ( 1 ) ; 2, gli atti mera- 
mente preparatori e tali da non potersi perciò tinteoca- 
mente riferire al delitto in questione ( 2 ) ; 3, gli atti 
insufficienti e inidonei al delitto, ove sten tali si obbietr 
livamente, che aubbiettivamente ( 3 ) ; 4, tutti gli atti 
provenienti da dolo d’impeto o da colpa (4). 

§ 232. (§ 192.) II. Per eccesso non appartengono 
all’attentato, e si riguardano come delitti perfetti tutti 
quegli atti, che considerati obbiettivamente sono attentati, 
ma subbiettivamente costituiscono una perfetta e con- 
sumata violazione di qualche diritto, come nel latrocinio 
può accadere ( 1 ). 

§ 233. ( § 193. ) III. Per la indole 1. o naturale, 2. o 
morale, 3. o giuridica, 4. o politica dell’ azione non è 
concepibile 1’ attentato, 1. nelle verbali ingiurie, nella 
bestemmia, nell’ eresia, e in simili altri delitti di parole, 
che nel profferirsi una completa proposizione richieg- 
gono; 2. nei delitti contro la religione, o i buoni costu- 
mi { 1 ) ; 3. nella calunnia, o nel falso testimonio ( 2 ) ; 

( i al § 231 ) Concordano i Dtg. Hb. 48, Ut. 19, teg. 18. Il 
Cav. Filangieri Scienza della Legisl. Hb. 3, eap. 38, riferi- 
sce malamente all’ attentalo le minacce: reggasi il Cav. 
Cremanl Hb. I, par. 1, cap. 3, § 2. noi. 1. Inoltre Seneca 
chiama Conasione la minaccia, Qumt. nat. Hb. 2. cap. 12; ma 
egli parla del fulmine, e perciò altri vi leggono " tonationem.” 

(2alg231 ) Concordan 1 Dig.lib.i7, Ut. 2, leg. 21, S 7. 

( 3 al S 231 ) Concordan 1 Dig. dicto Ut. teg. 21. 

(4 al §231] Nani Princ. di Giurispr. Crim. voi. 1, pag. 

130, S 108; Elem. de la Praged. Crim. voi. 1, pag. 12. 

(lai § 232] Nani Princ. di Giurispr. Crim. voi. i, pag. 

137, § 119. 

(1 al § 233] Nani ad Math. Hb. 48, Ut. 18, eap. 4, noi. 9. 

(2 al § 233] Nani Princ. di Giurispr. Crim. voi. 1, pag. 

141, § 125. 
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4 . nella congiura, nella cospirazione, nella fazione, nei 
collegi illeciti, nella delazione di armi proibite, e si- 
mili ( 3 ). 

IL Misura dell' attentato. 

§ 234. ( § 194. ) L’ attentato in quanto alla sua mi- 
sura si considera 1, o nella sua quantità, 2, o nella sua 
qualità. 

N. 1. Della quantità dell' attentato. 

§ 235. ( § 195. ) Gli esterni atti fisici dell’ agente, 
dai quali risulta la esecuzione del delitto, in quanto pos- 
sono gradatamente procedere dalla intenzione fino alla 
consumazione dello stesso, possono essere mentalmente 
distribuiti in una certa serie di gradi, della quale una 
estremità rappresenti la prima congiunzione del pensier* 
con qualche atto esterno, e l’ altra 1’ ultimo momento 
dell’ azione nel quale la perfezione del delitto consista. 
Noi qui supponiamo che l’intenzione di delinquere, in 
quanto è uno sforzo dell'animo a produrre degli atti fisici 
la detta serie componenti, gradatamente questa serie 
percorra, senza giugnere però a quell’atto fisico, che 
costituirebbe il conseguimento del fine, al quale l’ in- 
tenzione fu rivolta, e che delitto consumato o perfetto si 
denomina ( 1 ). 

§ 236. ( § 196. ) Gli atti fisici da criminosa inten- 
zione prodotti, ove dal primo pensiero di delinquere sien 
poco lontani c quindi dalla consumazione del delitto 
lontanissimi, prendon il nome di attentato rimoto ; ma 

(3 al § 233] Nani Prine. di Giurispr. eee. § 129. Molte 
cose intorno alla nozione dell' attentato si trovano nella 
nostra Teoria eco. tib. 2. cap, 14. 

( 1 al § 235 } Renazzi Et. jur. crim. Ub. 1, cap. 4, § 1, n. 2.. 
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ove alla consumazione piu si accostino s'appellan atten- 
tato prossimo, attentato estremo, od atti pretergressi di 
delitto ( 1 ). La prossimità poi, o la lontananza di cia- 
scuno dei mentovati atti dagli accennati due estremi si 
denomina quantità dell' attentato. 

N. 2. Della qualità dell* attentato. 

§ 237. ( § Ì97.) La qualità dell’ attentato si desume 
dalla natura delle cause, che impedirono la consuma- 
zione del delitto. Siffatte cause sono, I, o volontarie; li, o 
casuali. 

§ 238. (§ 198.) I. Le cause volontarie consistono 
tutte nel pentimento dell’ attentante, quando cioè egli 
spontaneamente desiste dall’ assumere ulteriori atti 
alla consumazione del delitto necessari : nel qual caso, 
per regola generale, l’attentato più non sussiste, nè 
obbiettivamente, nè subbiettivamente. 

§ 239. ( § 199. ) II. Le casuali poi sono, 1, o morali, 
2, 0 fisiche, 3, o legali. 

§ 240. (§ 200. ) 1. Le cause morali si ripetono tutte 
dalla vigilanza, che o i privati, o gli othciali di polizia 
adoperano per impedire i delitti : nel qual caso l’ atten- 

( 1 al § 236) Kemmerfch Synops. Jur. Crim. lib. 1, (U. 1, 
§ 13. Ma come ognon vede la determinazione degli alti, 
che costituiscono prossimo, o rimoto I’ attentato, dipende 
interamente dalle circostanze di ciascun caso in concrete: 
perciocché la quantità deil’ attentato si desume principal- 
mente l.°daila qualità del delitto; 2.** dalla natura dei 
mezzi dall* attentante impiegati; 3 *’ dalla qualità e dalla 
quantità degli ostacoli, che sormontar si dovevano onde 
perfezionare il delitto. Vedi il Tusco Ut. A, concL ISO, il 
Blenoch. d« Aròitr. cas. 360, e la nostra Teoria delle leggi 
ecc. lib. 2, cap. tS, dove le opinioni dei prammatici, e dei 
)0lo«oQ soQ da noi esposte ed esaminate. 
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tato, obbiettivamente considerato, costituisce un delitto 
perfetto ; ma subbiettivamente non lo costituisce, nè in 
quanto al subbictto della consumazione, nè in quanto 
al subbietto dello stesso attentato, 

§ 241. (S 201 '.) 2. Le cause fisiche consistono negli 
ostacoli dal soggetto passivo alla consumazione del de- 
litto -opposti. , Ma siffatti ostacoli posson derÌTare dal 
subbietto o dell’ o^ten^o/o, 0 della consumazione •. A&\ 
subbietto cioè dell’ attentato, quando sospendono neces- 
sariamente gli atti dall'agente assunti; dal soggetto della 
consumazione, quando, sebbene dalla parte dell’ agente 
tutti gli atti alla consumazione necessari ri concorrano, 
pure questa per accidente non avviene ( 1 ) ; nel quale 
ultimo caso l’ attentato, sì obbiettivamente che subbiet^ 
tivamente considerato, si può riguardare rispetto al- 
r agente come perfetto e consumato delitto. 

§ 242. (§ 202.) 3. Le cause legali, quelle cioè che 
risultano dalla disposizione della legge, allora soltanto 
influiscono sulla qualità dell’ azione, quando, sebbene vi 
concorrano tutti gli atti, che costituiscono estrinseca- 
mente un perfetto delitto in quanto al suggetto attivo e 
passivo, sì dall’attentato, che della consumazione; pure 
manca in quegli atti la qualità dalie leggi riprovata ( 1 

(1 al § 241) Seneca nel libro "In sapient. injur. non cadere" 
dice: “Qualcuno mi diede veleno, che. mischiato col cibo, perdé 
la sua efficacia.” Vi ha un altro esempio intorno al così detta 
dchllo mancalo presso il Bomagnosb 6«ncs( del diritti) di pu- 
nire art. 8, e presso li Nani Prtne. di Giurispr. Crim. voi. I, 
pag. 133, § 114. 

( 1 al § 242 ) Serva d’ esempio il caso di un furto di cosa 
propria, ed il concubito colla propria moglie, del quale lepida- 
mente parla il Boccaccio Decamer. giorn. 3, no». 6. Altri 
esempi soo pur accennati dal de Simonl Delit. di mero aff, 
par. 1, cap. 7, § 6. 



• Digitized by Google 




i24 

nel qual caso, siccome la estrinseca moralità degli atti 
( § 104 ) interamente manca, ogni ispezione obbiettiva 
c subbiettiva affatto inutile diviene ( 2 ). 

III. Imputazione dell' attentato, 

S 243. (§ 203.) I, Siccome l’attentato delittuoso, 
prossimo o rimoto che sia, mette in pericolo la sicurezza 
dei cittadini, nuoce al pubblico esempio, e perciò si dee 
prevenire; cosi debb’ essere politicamente imputato (l). 

§ 244. ( § 204. ) II, Poiché il principale elemento 
dell’attentato criminoso consiste nella delittuosa inten- 
zione; e le prave intenzioni intanto sono dal nostro 
diritto apprezzate in quanto producono un danno sociale 
(§96); così l’attentato, comunque pre/er(7re««o, e qua- 
lunque sia il titolo del delitto, a cui era diretto, non può 
essere imputato come un perfetto delitto ( 1 ). Oltre 
a ciò le regole della politica richieggono che agli atten- 
tanti si offran sempre dei motivi di pentimento : ciò che 

( 2 al S ‘242 ) Occorrono lalor anche delle cause mtste, cioè 
ih parte volontarie, e In parte morali, o casuali : ma siccome 
assai di rado esse intervengono, non crediamo necessario II 
farne qui speciale menzione. Farmi averne detto qualcosa li 
Nani Frinc.. di Giurir Crim. vot. i, pag. 136, § 118. 

( 1 al § 243 ) Farinacc. De Del. et pma. quait. 18, n. 59. 
Uatbeu et Sanz. De Re Crimin. cpntrov. 32. 

( 1 al § 244) Il Romagnosi nella sua Genesi del Diritto Pe- 
nale art. 4, S 924, è di opinione che l’attentato detto delitto 
mancato si debba imputare come perfetto delitto, benché non 
meriti la pena di un delitto consumato. Ma questo scrittore, 
d’ altronde ingegnosissimo, non avvertì che nel nostro diritto 
non può essere stabilita intorno alla pena alcuna regola, la 
quale al calcolo della politica imputabilità perfettamente non 
corrisponda. Oltre a ciò, siccome l’intenzione si argomenta 
dalla sola azione esterna, così, dove per quaiunque causa man- 
chi la perfezione del delitto, quivi manca il sabbietto, a cui si 
possa applicare una piena imputazione dei delitto. 
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noo sarebbe sperabile, ove T attentato, e il delitto consu- 
mato a una eguale imputazione venissero sottoposti (2). 

§ 245. ( § 205. ) III, Nella'Civile imputazione dell’ at- 
tentato tre cose bisogna considerare : I, la qualità e il 
grado del delitto ( $ 100 ), II, la quantità dell’attentato, 
III, la qualità del medesimo ( §§ 235, 237). Quando 
gli atti fìsici, dei quali un perfetto delitto si compone, 
non presentano la qualità vietata dalia legge, qualunque 
possa essere l’intenzione dell’agente, l’attentato non è 
in alcun modo imputabile ; perciocché vi manca il danno 
della. società, il subictto cioè, dietro il quale si possa 
istituire un giudizio intorno alla pravità dell’ intenzione 
( 1 ). È poi maggiore l’imputazione dell’ attentato pros- 
simo che non quella del rimoto ; ed è minore quando 
r agente dal suo attentato spontaneamente desiste, che 
non nel caso, che la consumazione del delitto venisse a 
suo malgrado impedita ( 2 ). 

► t 

( 2 al S 244 ) Ne discordano la leg. i et 7, Dig. Ub. 48, Ut. 8. ’ 
ed altre citate dal Nani ad Math. proleg. cap i, n.6, not. 4. No ' 
discordano I retori, come presso II de SimonI delitti di mero 
affetto iHog. cit. cap. 6, S 9. Ne discordan pare Filangieri 
Seienia della Legitl. lib. 3, par. 2, eap. 37, in /In. Il quale 
confonde gli atti preparatori del delitto, colla consumazione del 
medesimo; Cremani lib. t, part. I, cap. 5 ri 6; Renazzi 
lib. 1, cap. 4, § 4, e ServIn Legtsl. Crim. liv. I, cA. 1, art. 1, 

• S 4, pag. 32. Concordano il Cod. Leopoldino in prin. Il Bec- 
carla Dei Delitti e delle Pene § 14; il Risi Animadv. ad crim. 
Juriepr. pag. 93, il Pastoret Loie pén. voi. 2, pag. 109. Con- 
corda pure la pratica, come negli autori riferiti dal Savelli 
nella tua Pratica Vniv. verb. Delitti n. 2. 

( 1 al S 245 ) De Simoni Delitti di mero aff. par, 1 , cap. 7, S 7. 

(2 al S 245) Boebm. ad Carpe, guati. 149, obt. 4; et Eiem. 
Juritpr. Crim. tecL 2, § 24, in fin. Kemmericb Synopt. 
JUr. Crim. lib. 1, tit. 7, § 13. Alcuni sono d’opinione che il 
reo, il quale per pentimento desistesse dal consumare I* atten- 
tato delitto, dovrebbe essere interamente assoluto, senza alcun 
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§ 246. (§ 206.) IV, La massima imputazione dell'at-* 
tentato debb’ essere adoperata quando trattasi di atti già 
commessi, che in quanto all’ agente un perfetto delitto 
costituiscano, e che perciò non dipendati più dalla sua 
volontà, perchè possa aver luogo il pentimento ( 1 ). 
Generalmente poi quanto più pericoloso è l’atto, che co- 
stituisce il materiale dell’atlentato, tanto più imputabile 
esso diviene (2). 



riguardo alla gravità e atrocità del mistatto. Convengo 
aneti’ io che le leggi debbon sempre fare in mudo che il penti- 
mento prima della consumazione del delitto divenga utile al 
delinquente ; ma ciò potrebbe egualmente ottenersi, ove si 
applicasse al caso di peiitimeuto riiiflino grado della pena cor- 
rezionale a quella specie di delitto minacciata, lo credo doversi 
così stabilire 1, perchè, sebbene il pentimento del delinquente 
prima della consumazione del delitto ne impedisca il danno 
tmrntidiatu; tuttavia nonne toglie Interamente il danno me- 
dialo (§ 125): il. perchè lutti gli sforzi della intenzione di de- 
linquere, comunque minimi, essendo spiegati per via di atti 
esterni, si debbono sempre con qualche proporzionale ostacolo 
impedire, alliachè niuna esterna azione, benché minima, la 
quale prepari al delitto, possa essere impunemente commessa ; 
Hf. perché non possiamo mai esser talmente sicuri della sin- 
cerità del pentimento da non restarci alcun sospetto che 
l'agente avesse desistito dal suo attentato in vista soltanto delia 
impossibilità di eseguire il delitto; IV, perchè lìnalmente, 
quando anche il pentimento togliesse la volontà di delinquere, 
sicché avesse a svanire in certo modo il subietlo della civile 
imputazione, puro ciò non basterebbe a farci credere che la 
prava inclinazione di delinquere fosse totalmente estinta. Si* 
dee perciò questa correzionalmente reprimere. Quindi non 
basta a rimuovermi dalla mia opinione quei che il de Simoni 
dice in contrario nel luogo at. par. 1, cap. 7, g 8. 

( 1 al § 216 ) Veggansi intorno a questa specie di atten- 
tato il chiar. Nani Princ. di Giuriepr. Crim. voi. 1, pag. 133, 

S IH, e il chiar. Liberatore Sagg. sulla Giuritp. pen. del reg. 
di Napoli pag- 82 e seg. 

(.2 al S 216) Su questo principio è fondalo ciò che intorno 
ai sicari, e i veuetlcl viene stabilito dulie LL. 1 it3, Dig. Itb, 
48, Ut, 8. 
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§ 247. (§ 207.) V, Quale afeione costituisca rispetto a 
ciascun delitto in particolaft un attentato prossimo, o 
riinoto, la sola legge dee dichiararlo ; nè quel che da 
silTatta leggo vien disposto intorno a un delitto, può 
essere ad altri delitti applicato ( 1 ). 

TIT. III. 

DEL DEU>0('E>TE PIU.VCIPALE, 

E DEL DELI>QLE.\TE ACCESSORIO ( l ). 



I. Connessione: spiegazione dei termini. 

§ 248. (§208.) Si è osservato già nel § 204 che 
può accadere che più volontà a commettere un mede- 
simo delitto concorrano, quando cioè fra due agenti, uno 
comandai! misfatto, e l’altro lo eseguisce; nel qual caso, 
il primo dicesi causa moca/c del delitto; l’altro causa 
fisica ( 2 ). La causa morale si distingue poi in essen- 
ziale, quando direttamente contribuisce al delitto; ed 
in accidentale, quando soltanto indirettamente ( § 85 ), 
ed allora alle azioni colpose appartiene ( 3 ). 

( l al § 247) Renazzl Ub. 1, eap. 4, § 12. Veggasi la nostra 
Teoria ecc. tib. 2, eap. 16. 

( 1 al §248) Questo molo viene per lo più dai criminalisti 
iscritto Di coloro, che sono causa degli altrui delilli sotto la 
quale rubrica si compreser da loro non solo 1 complici, ma 
anche {ricettatori, e coloro, che il delitto ratiflcasscro ecc. 
Noi abbiamo preferito qui la nomenclatura di Blackstone /?o- 
ment.elc.b. 4; eh. 3. Altri distinguono nel delitto la causa 
principale, la collaterale e la tuàalterna : Elem. de la Proced. 
crini. Amslerd. 17l3, voi. t, pag.T, nella nota. 

( 2 al § 248) Heinecc. Jur. Nat. et Gent. tib. 1, cap. 4. 

( 3 al § 248 ) Veltoysen De Princ. Aon. et decor. GII scrit- 
tori del nostro diritto dispatano se chi avesse apparecchiato la 
materia delittuosa iQ modo che, prevedendo la possibilità del 
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§ 249. (§209.) In vari modi poi influir possono sur 
un medesimo delitto le diverse volontà, che vi cospi- 
rano. Perciocché 1, o una sull’ altra influisce come 
causa morale ; 2, o molte cospirano come concause al 
medesimo delitto nel tempo della sua esecuzione; 3, o 
finalmente dopo già con^messo il delitto, e come si suol 
dire ex post facto, qualche altra volontà vi aderisce in 
modo da apparire di aver voluto anch’essa il delitto 
prima che fosse commesso. L’agente, che eseguisce 
gli atti, nei quali consiste la consumazione del delitto 
si appella delinquente principale: chi vi contribuì come 
causa' morale pria che il delitto fosse commesso, si 
chiama delinquente accessorio prima del delitto: chi 
in tal modo vi cooperò nel tempo della consumazione, 
si denomina delinquente accessorio nel tempo del delitto: 
chi vi ebbe parte in qualunque modo dopo già con- 
sumato il delitto, s’ addomanda delinquente accessorio 
dopo il delitto. 

§ 250. (§210.) Inoltre può taluno aver influito, suj 
delitto, I, 0 coll’a^iVe, ossia commettere, II, o coll’o- 
mettere. È chiaro poi che le regole, per cui viene 
stabilita la civile imputazione di ciascun agente, ri- 
guardano il grado del delitto, non la sua qualità ( 1 ). 



delitto, avesse anche dato causa a questa possibilità, comunque 
dell' evento non fosse certo, dovrebbe dirsi causa morale in se 
stessa piuttosto che aeeidentatmente tate. Veg. de Simoni 
luog. eit. par. 1, cap. 13. Cremani lib. 1, par. 1, cap. 4, g 10; 
llenoch. De arbitrai, eas. 471. Ma della diversa natura delle 
cause morali tratta dilTusamente la nostra Teoria eec. lib. 2, 
top. 17. 

(1 al S 230.) Qui convien richiamare le cose già dette nel 
S 230 e teg. intorno alla teoria dell’ attentato. 
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Art. I . 

V 

BEL DELINQUENTE ACCESSORIO PER COMMISSIONE, 

OSSIA positivamente tale. 

I. Dtl Delinquente accessorio 'avanti il delitto. 

N. 1. Coazione: Comando. 

§ 251. (§ 211.) Chi iacute timore a qualcano, onde 
costringerlo a delinquere, è propriamente la causa morale 
dei delitto. La causa fisica si rende allor totalmente 
immune dalla civile imputazione, la quale perciò ricade 
tutta sulla causa morale; sicché chiunque avesse in 
siiratta maniera influito sull’altrui delitto; ne diverrebbe 
egli il delinquente principale ( 1 ). Lo stesso dir si do- 
vrebbe di coloro, che di proposito avesser talmente pre- 
parato il fatto criminoso, che (Qualcuno per invincibile 
ignoranza avesse a violar qualche legge. 

§ 252. (§ 212.) Il comando si riguarda come causa 
morale del misfatto allora soltanto che avesse efficace- 
mente influito sul delitto della persona, alla quale il 
comando fu diretto. Perciocché allora il delitto, quanto 
meno viene imputato all’agente fìsico, tanto più si debbe 
imputare a chi l’ ha comandato ( 1 ). 

N. 2. Il Mandato. 

S 253. (§ 213.) Qui per mandato s’intende quando 

(1 al § 251 1 Carpz. Praet. Crim.part. 1, qucest. 37; Raynald 
Sj/nlax. rer. erim. cap. 12. 

( 1 al S 252) Intorno all' imputazione del comando veggansi 
il Nani ad lOath. lib. 48. tit. 18. cap. 4. n. 14, noi. 8; il de Si- 
moni Delitti di mero aff. par. 2, cap. 1 e 5, S 8, 9, 10; e il 
Farinacc. queett. 97. 

10 
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taluno commette Tesecuzione d’ dna cosa qualunque ad 
un altro, che ne accetta T incarico. Chi conferisce il 
mandato dicesi mandante o mandatore ( 1 ), e chi lo as- 
sume mandatario o procuratore ( 2 ). Ma siffatto man- 
dato non si dee confondere col comando, sebbene questo 
in senso largo dicesi pur mandato ( 3 ). 

§ 254. (§ 214.) Il mandato, per cui si commette a 
qualcuno l’esecuzione d’ un delitto, contiene una piena 
intenzione di delinquere : colla differenza però, che il 
mandante vuole soltanto il delitto, laddove il mandatario 
c lo vuole, e lo eseguisce. Pertanto, se richiamiamo qui 
le regole da noi intorno all’attentato delittuoso nel§22H 
esposte, sarà evidente che la civile' imputazione del 
mandante, e quella del mandatario non posson esser fra 
loro eguali: checché dovrebbesi rispetto alla morale 
imputabilità altrimenti ftonchiudere ( 1 ). 

§ 255. (§ 215.) Del resto, affinchè l’imputazione del 
mandato possa essere uguale a quella della sua esecu- 
zione, è mestieri che quello esattamente corrisponda ai 
termini della definizione, che di anzi ne abbiam data, 

( 1 al § 253) Dig. Hb. 17, Ut. 1, leg. 26, § 6, et leg. 27, § 2, 
Cd altrove ancora. 

(2 al § 253) Leg. 7 et 8, Dig. eod. tit. 

( 3 al § 253 ) Leg. 1, § 2, et ttqq. tit. 4, lib. 15. Dig. 

( 1 al § 254 ) Discordano la leg. 3. § 4, e le LL. 14 et 15, dei 
Dig. lib.iS, tit 8. ed altre dal Malheo citate Proleg. cap.l, n.l2. 
!So discorda anche il de Simoni Delitti di mero off . par.2, cap.5, 
§§ 2 e 3. Ne discorda pur la pratica, della quale diffusamente 
parlano il Caballo Resol. Crim. cas. 241 el 242. il Menochio, 
De Arbitr. cas 352 e 353, il Farlnacc. quasi. 133, par. 1, e lo 
Strykio Diss. de Oblig. Mand. ad delinq. sect. 1, n. 24, dove 
adduce delle ragioni più speciose che solide. Quel che ne dice 
Anth. Malheo per far riguardare il mandatario come la mano 
del mandante, sa più di retorica che di politica. Yeggasi il 
celebre Beccarla Dei Delitti e delle pene S 14. 
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e non si ristringa a consiglio od a semplice istiga- 
zione ( 1 ). 

§ 256. (§216.) Ma il mandato, benché solamente 
assunto dal mandatario, e non eseguito, può essere im- 
putato come un delitto nella sua specie perfetto, e non 
mai come attentato del delitto espresso nel mandato (l). 

§ 257. (§ 217.) Si è questionato I, se il mandante 
sarebbe scusabile d'ogni imputazione, qualor avesse re- 
vocato in tempo abile il mandato ? Ma il mandato delit- 
tuoso è esso stesso un delitto (§256). Quindi il mandato, 
avvegnaché opportunamente revocato, può, e debb’es- 
sere imputato ( 1 ). 

§ 258. (§218.) II, Si questiona inoltre, se il pen- 
timento del mandatario, per cui non abbia avuto luogo 
l’esecuzione del delitto, giovi al mandante ? Ma siccome 
il mandato ha dell’ analogia coll’attentato (§ 254); e 
l’attentato non seguito dalla consumazione del delitto 
per cause indipendenti dalla volontà dell’ attentante è 



(1 al § 255] I prammatici onanimemente sostengono doversi 
applicare la pena ordinaria a coiai, che o a voce, o per lettera 
scientemente recò un altrui mandato deiitluoso. Cabali. Re- 
lol. Crim. cas. 248. Veggasi Nani Princ di Giurispr. Crim. voi. 
1, pag. 14fi, § 1.38; ed il Poggi Elem. Jurispr. Crim. ub 1, 
cap 1, §22. Questa questione é ampiamente trattata nella 
nostra Teoria ecc. lib. 2. cap. 18. § 1. 

( 1 al § 256 ) Nani Princ. di Giurispr. Crim. §139. Ma 
sembrami doversi distinguere se il mandante o il mandatario 
avessero desistito dal progredire nella eseenziuno indotti da 
pentimento, piuttosto che da una causa estranea, cd indipen- 
dente dalla loro intenzione. * 

( t al § 257) Ciò però, avrebbe luogo allora soltanto che si 
trattasse di delitti atroci : Menoch. de Arbtlr. Itb. 2, cas. 352. 
Farinac. qucBst. 135, n. 174. So no dee tultavia in questo 
caso mitigare la imputaziune : Decian. Traci, Cnm, tom. 2, 
lib. 9, cap. 32, n. 5, 
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giustamente imputabile; così il pentimento del man- 
datario non può mai giovare al mandante ( 1 ). 

§ 259. (§219.) Ili, Si domanda finalmente, se, e 
come si possa imputare al mandante un delitto più grave 
commesso dal mandatario oltre i termini del mandato ? 
Per soddisfare a quest’ultimo quesito, è d’uopo distin- 
guere più casi. Il mandatario può aver commesso un 
più grave misfatto al di là dei confini del mandato, l.° 
o perchè egli ciò volle spontaneamente, 2.° o perchè fu 
costretto a farlo, 3.° o perchè ciò avvenne fuori d’ogni 
sua intenzione. r 

§ 260. ( § 221».) Negli accennati tre casi pratici, è 
certo che il mandante fu anche causa che si commettesse 
il delitto, ne! quale l’eccesso del mandato consiste. Ma* 
sitTatta generale osservazione non è tale da autorizzarci 
a stabilire come regola ineccezionabile che l’eccesso del 
mandato si debba sempre al mandante imputare. Per- 
ciocché la naturale equità suggerisce che si distingua se 
il mandante abbia potuto, o no facilmente prevedere 
l’eccesso del suo mandato. Siffatto eccesso può con- 
sistere 0 nel fine, o nei mezzi. Ma siccome è stret- 
tissima la connessione tra il fine ed i mezzi, il solo 
eccesso nei mezzi non aggrava il mandante ( 1 ). Cer- 
tamente, quando l’eccesso si verifica nel fine e non nei 

( 1 al S 258 ) Si dovrebbe dir lo stesso, se il mandatario per 
errore commettesse il delitto in una persona diversa da quella 
designatagli nel mandato : de Simoni Driit. di mero o/i', par. 
2, cap. 5, § 5. Qualora poi I* esecuzione del mandato fosse 
rimasta entro i limiti d’ un semplice attentato criminoso, la 
civile imputazione del mandante dovrebbe a buon diritto de- 
crescere proporzionalmente alla diminuzione di quella del 
mandatario: de Simoni tuog. ci(. § 3. 

( 1 al § 260] Nani Princ. di Giuris. Crim. §§144 e 145. 
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tnezzi, si poteva facilmente prevedere dal mandante; e la 
colpa, ove sia unita al dolo, al dolo si equipara (§ 200) ( 2 ). 

§ 261. (§221.) Ma siccome la base della imputazione 
civile della colpa, è la politica necessità di rimuovere il 
pericolo che i fatti dolosi vengano palliati dall’apparenza 
di atti imprudenti ; ne segue che gli eccessi del man- 
dato non dovrebbero essere al mandante in alcun modo 
imputati, quando dalle circostanze del fatto chiaramente 
apparisse che egli non aveva voluto neppure l’eccesso 
possibile, qualunque potesse essere stata la causa degli 
eccessi ai quali fosse giunto il mandatario ( 1 ). 

§ 262. ( § 222.) Del resto, l’eccesso del mandato non 
si dee mai si gravemente imputare al mandante come 
se egli avesse espressamente acconsentito al delitto, net 
quale il detto eccesso consiste; perciocché si dee sempre 
tener conto dei diversi gradi delta intenzione, che pro- 
/lusse il delitto ( 1 ). Dovrebbesi poi al mandante ap- 
plicare la più severa imputazione del detto eccesso, 

( 2 al § 260 ) Veggasl II Boehm. ad Carpz. par: 1, guast'. 4, 
obt. 1, in fin. La detta questione coincide con quest* altra, 
se cioè sia sempre vera la massima, che chi dà opera a cosa 
Illecita n’ è responsabile delle conseguenze. Vegg. la nostra 
Teoria eco. voi. 2, pag. 383 c teg. 

( 1 al § 261 ) Concorda il Voel ad Pand. lib. 48, tit. 8, n. 8, 
sebbene si dee confessare che le ragioni da lui addotte in soste- 
gno della sua opinione son molto deboli. Ne discorda il Cremanl 
lib. 2. cap.5, ar(.4, § 8. Vegg. il Nani ad SSath. lib.\8, Ut. 5. 
cap. 3, n. 16, not. 8. Ma lo credo doversi eccettuare il caso 
che il mandante si trovasse presente allorché il mandatario ec- 
cedeva il mandato; Farinacc. gu(Bst.l33. Vedi Bajard. ad Clar, 
§ fin. guwtt. 89, n. 16; Blackstone Coment, eie. eh. 3, § 2, n. 2. 

( 1 al S 262 ) Ne discordano il Cremani toc. cit.ed il Matheo 
De Criminib. lib. 48, tit. 5, cap. 3. n, 16. I crlmlnallsti pre- 
tendono che il mandante allora soltanto sarebbe esente di 
ogni rimprovero a cagione dell* eccesso dei mandato, quando 
I limiti al mandatario prescritti, e da ini oltrepassati, fosser 
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cjualor il mandatario l’avesse commesso o involontaria- 
mente, o costretto dalla necessità; una rnen grave, ove 
l’eccesso fosse seguito per colpa del solo mandatario ; e 
Vinfììno grado della medesima imputazione, quando dal 
mandatario fosse stato dolosamente commesso. Questa gra- 
duazione perfettamente corrisponde coll’oggetto politico 
della civile imputazione: perocché quanto maggiore si scor- 
ge la malizia del mandatario nell’oltrepassare i confini del 
mandato, altrettanto più scusabile diviene il mandante (2). 

N. 3. Il Consiglio. 

§ 263. (§ 223.) Nell’accingcroi a determinare la po- 
litica imputabilità del consiglio dato altrui per delinquere, 
una dithcile e molto perplessa questione ci si presenta 
intorno ai principi del diritto da costituirsi, ( 1 ) e la in- 
terpretazione del diritto stesso già costituito ( 2 ). 

§ 264. ( ,§ 224. ) Che il mandato si conferisca a van- 
taggio del mandante, e il consiglio per utilità di chi mv 
fa uso ( 1 ), è vero negli affari civili, ma falso ed assurdo 
nelle cose criminali : poiché ninno senza lo stimolo di 
un gran vantaggio vorrebbe aver parte in un delitto, 
dovendo a quest’oggetto vincere tutte le ripugnanze del 

tali da poter esser dal medesimo osservati. Correr Prax, 
Crim. traci. 3, de nomicid. et Assats. g 3, de caus. exctuant, 
de Slmoni toc. cit. § 4. 

( 2 al § 262 ) Vegg. Menoch. de Arbttr. eas. 352, n. 1 et ttqq. 

( 1 al § 263 ) Il de Slmoni Delitti di mero affetto par.2, eap 4, 
espone ì principi politici delia imputazione de’crlminosi consigli. 

{2 ai § 263) Quanto al diritto romano è celebre l’antica 
formola ope consilio, nella cui interpretazione, per istabllirsi 
se queste due parole s* avessero a prendere congiuntivamente 
o separatamente, gii stessi romani giureconsulti non furon di 
nna medesima opinione. Yegg. Barbeir. C'om. ad Pufend, 
liò. 1, eap. 5, § 14, noi. 16. Intorno poi alle antinomie delle 
leggi romane veggasi il Matheo De Crimin. proteg. eap. 1, n. 9. 

(1 ai § 264) Dtg. lib. 3, tit 2, (tg. 20. 
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senso morale (2). Inoltre, se colle sole parole non si 
violano le leggi ( 3 ) ; dovrà perciò essere civilmente 
imputato il consiglio, che in nude parole consiste ? 

§ 265. (§ 225.) La proposta questione si risolve 
colla seguente distinzione. O si tratta di semplice con- 
siglio, di quello cioè, che in una nuda istigazione al delitto 
consiste, e che generale, semplicemente eccitante, od 
esortativo s’appella; ed allora non soggiace ad alcun 
rimprovero delle leggi politiche, checché si possa dire 
della morale sua pravità : 0 si tratta di consiglio, il quale 
contenga nel tempo stesso oltre la persuasione, le istru- 
zioni opportune alla esecuzione del delitto, e che per- 
ciò, a distinzione del semplicemente esortativo, si de- 
nomina speciale, efficace, e cooperativo: ed allora siffatto 
consiglio, senza il quale il delitto non avrebbe potuto 
consumarsi, è politicamente imputabile ( 1 ). 

§ 266. (§ 226.) La differenza tra il mandato, e il con- 
siglio in ciò e riposta, che chi consiglia allora soltanto di- 
'Verrebbe reo, quando tale fosse divenuto il consigliato (l). 

IL Del Delinquente accessorio nel tempo del delitto. 

N. 1. Complici: Correi. 

§ 267. (§ 227.) Allorché più persone insieme alla 

( 2 al S 264) Vegg. la nostra Teoria ece.lib. 2, cap. 18, § 11, 
ùtprine., dove si confuta la contraria opinione di de Simonl 
Delitti di mero uff. par. 1, eap. 5, § 1, e di Muyart de Vau> 
glans Loie Crim. dans teur ordre nat. liv. 1, Ut. 2, § 3, art. 2. 

( 3 al § 264) Dio. Ub. 47, Ut. 2, ieg. 52, S 19. 

( 1 al § 265) Vegg. Vinnlo Comm. ad Instit. ìmp. lib. 4, Ut. 
1, S 11. Nani Princ. di Giuritpr. Crim. §S 148 e 149. 
Quando il consiglio debba essere reputato 0 semplicemente 
eccitante, 0 efficace, lo insegnano 1 Prammatici, dei quali fa 
cenno il Savelli nella sua Pratica Univ. verbo Delitti n. 38. 

( 1 al S 266 ) Il cliiar. Nani ad ilath. proleg- cap. 1, noi, 5; 
Veoocb. De 4rbitrat. cas. 351; Savelli toc. cit. n. 29. 
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esecuzione d’ un delitto fisicamente cospirano, diconsr 
complici, correi, o soci del delitto^ Coavien però fra loro 
distinguere chi consumò il delitto, da chi soltanto intra- 
prese degli atti dalia consumazione più o meno lontani. 
Pertanto gli atti di complicità in quanto alla loro deter- 
minazione ammettono Tapplicazione delle regole dell’at- 
tentato, o perchè non si confondano colle azioni innocue, 
o perchè si distinguano da un perfetto delitto ( § 230 ), 
0 perchè sieno in ragione della loro quantità misurati, 
(§ 234)(1). 

§ 268. ( § 228. ) L’imputazione della complicità, ove si 
tratti di complicità prosstf/ia, e, come suoi dirsi, cooperati-^ 
va, non si dee confondere colla imputazione dell’attentato 
(§ 244); checché altri abbiati opinato in contrario ( 1 ). 
Certamente la presenza del complice, allorché viene con- 
sumato il delitto, costituisce un’unità di azione col delit- 
to medesimo, per la quale l’ imputabilità del complice a 
quella dello stesso delinquente principale si parifica ( 2 ). 

N. 2. Di un’ Università delinquente. 

§ 269. (§ 229.) Nei complici, c soci d’uno stesso- 
delitto, la volontà di delinquere è imputabile in pro- 
porzione di quanto ciascuno avesse più o meno alia con- 
sumazione del delitto in atti /{« tei contribuito. Certamen- 

( 1 al § 267 ] Quindi si distingue la complicità in rimota e 
prossima, Uath. ad. ità. 48, Dig. M. 18, eap. 4, n. 19; quindi’ 
anche la regola del diritto che ciò, che con improvviso Impeto 
si commette in rissa, esclude ogni complicità Dig. tib. 48, ut. 
8, leg. 17. É poi da avvertire che la complicità, come acces- 
soria al delitto, segue la natura dei suo principale, talché, 
mancando questo, è d' uopo ohe manchi pur quella. 

( 1 al S 268 ) Teggansi il Nani ad Math. t(ò. 48, Ut, 3, eap. 
2, n. 13, e il Beccarla Delitti e pene $ 14. 

( 2 al S 268 ] Du Friche de Velazé Lois pén. liv. 3, eh. 9; 
Blacksione Coment, on thè Lavos of Engl. b. 4, cA. 3, n. 1, 2.' 
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ic niim principio del diritto stabilisce che nelle azioni 
consistenti in fatti dividui, il fatto di uno si abbia a re- 
putare fatto di un altro; nè la volontà di delinquere puì» 
essere altrimenti valutata, che in ragione dell’atto fisico- 
§ 270. (§ 230.) Ma non è da dir lo stesso, allorché 
si tratta di delitti propri delle università. Per università 
s’ intende una moltitudine di persone legalmente as- 
sociata ( 1 ). Allora la volontà di siffatti corpi morali, 
nuoce egualmente a tutti i membri di quella morale 
persona, comunque non tutti individualmente abbiali 
acconsentito al delitto. Ma in questo genere di delitti 
altra imputazione non può essere adoperata, che quella, 
che conviene all’indole di una persona morale: ciò che’ 
sarà meglio spiegato allor che si tratterà delle pene 
applicabili alle università (§§ 357 e 730.) (2). . 

Ili, Del Delinquente accessorio dopo il delitto. 

§ 271. (§ 231. ) La volontà di uno può in certo mo- 
do concorrere ad un delitto da altri già commesso, 1." o 
con applaudire al delitto, 2." o con ratificarlo, ove sia in 
nome suo commesso, 3.® o colla partecipazione dei frutti 
del delitto, 4.® o con sopprimere, od occultare le prove 
del delitto, e ricettare il delinquente. 

§ 272. (§ 232.) Non potendosi concepire alcun delitto 
senza una volontà a commetterlo preordinata, ne risulta' 

• 

Bexon Applieat. de la theor. ete. Introd. pag. 15. Nel diritto 
romano I complici sono paniti come i delinquenti principali, 
nath. ad lib. 48, toc. cit. Vegg. il chiar. Cav. Cremanl lib. 2r 
art. 4, § 11, e la nostra Teoria ece. lib. 2, cap. 19, g 1, pag. 394. 
(1 al S 270 )An. Leop. Gnadag. Imt. Jur.Civ. lib.2,tit.l, S 28> 
(2 al § 270 ) Yegg. il Cremani lib. 1, part. 1, cap. 6, § 9, e 
gli antori citati nella nota. Non si dee confondere con un» 
società di delitto nn’ università delinquente. Yegg, Nani*' 
Princ.di Giurispr, Crim. pag, 175. 
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la regola che tutti gli atti alla esecuzione del medesimo 
posteriori possono bensì costituire nuovi delitti corre- 
zionalmente, od anche criminalmente imputabili, ma non 
mai annoverarsi tra le cause morali d’un delitto già 
consumato: meno il caso che i detti atti si potessero 
riguardare come indizi d’ una precedente società di 
delitto ( 1 ); ciò che però alla teoria delle criminali prove 
apparterrebbe : e meno il caso che la partecipazione dei 
frutti del delitto, o la ricettazione dei rei fosse seguita 
dietro una convenzione anteriore alla esecuzione del 
delitto ; perocché sifTatte azioni allora soltanto potrebbe- 
ro tra le cause morali del delitto essere annoverate ( 2 ). 

Art. II. 

DEL DELI.VQUEXTE ACCESSORIO PER OMISSIONE, 

OSSIA NEGATIVAMENTE TALE. 

I. Generale principio intorno alla imputazione 
delle omissioni. 

§273. (§233.) Può taluno per omissione divenir causa 
morale d’un altrui delitto l.° quando non abbia proibito, 

( 1 al § 272] Nani de Indiciis, eorumq.usu eap. 5. 

1 2 al § 272 ) Hupka PostUon. jur. erim. cap. 2, g§ 25, 26. 
Il diritto civile ammette le flnzioni : ma il diritto criminale, 
il quale della sola verità dei fatti si occupa, totalmente le ri- 
cusa. Quindi, se negli aOTari civili la ratidca si retroCrae al 
principio dell' alto, ciò non può aver luogo negli affari crimi- 
nali. Ne discordano i Dig. al <i6.48, (ir.i6, leg.i, ed altre leggi 
dal M'ath. raccolte, le quali però il chiar. Nani giustamente 
sospetta che sten riferibili alle sole civili materie, ad Matti. 
Proleg. cap. 1, noi. 6. Ne discordano pure i Prammatici 
come presso lo Strykio Diss. de Oblig. mand. ad deltnq. n. G 
et seqq. I requisiti che rendono responsabile la ralitlca sono 
indicati dal Itaynaido Syntax. rer. crim. cap. 7, da Paca 
Giordano Lucubrat. voi. 2,lib.3, n. 3, fol. 517, dal darò § 
/in. queeet. 87, in fin. YeggasI il Pastore! Loie penai, voi. 2. 
firt. 4, e il de Slmoni Delilti di mero a(f. par, 2, cap. 5, § Q, 







2.'’^qii^(lo abbia tralasciato di soccorrere, 3.® quando non 
abbia rivelato un altrui delittuoso progetto, mentre po- 
teva tutte queste cose fare, onde impedire il delitto ( 1 ), 

§ 274. (§ 234.) Ma questi atti, nei quali, siccome 
negativi, dilTicilmente possiam concepir dolo, si debbono 
tra le azioni colpose annoverare. Quindi è regola - ge- 
nerale che, ove accada che una semplice omissione 
abbia a riguardarsi come causa morale d’ un altrui de- 
litto, non può essa venir mai imputata coqie dolosa ( 1 ). 

§ 275. (§ 235.) Ma, siccome può la colpa più o 
meno assumere un carattere doloso in proporzione della 
prova dalle circostanze del fatto desunta che la omissione 
di diligenza fosse provenuta da dolo; e siccome reputasi 
d aver dolosamente agito chiunque abbia omesso quelle 
parti del proprio dovere, che altri poteva da lui di pieno 
diritto esigere : così è chiaro che le omissioni, ove pos- 
sano esser reputate cause morali d’un altrui delitto, sono 
politicamente imputabili in ragione composta 1.® della 
probabilità del dolo, che dalle circostanze del fatto può 
risultare, 2.® della quantità dell’ obbligazione desunta 
dalla natura dello speciale dovere di chi colla omissione 
delle opportune diligenze avesse agevolato il delitto ( 1 ). 

II. Applicazione del premesso principio. 

S 276. (§ 236.) Dietro i premessi principi egli è 
manifesto che nello stabilire la civile imputazione delle 
omissioni si dee accuratamente aver riguardo alla qualità 

( 1 al S 273) Stryk. disi. De Imput. faci, alien, n. 68. 

(1 al S 274) Alb. de Simoni Delitti di mero alfelto par, 1, 
eap. 11, S 3. 

( 1 al § 275 ) Vegg. de Simoni Delti, di mero off. par. 11,3 
4. il quale però sembra confondere ciò che costituisce 1' ob-% 
bligazlone con ciò, che fornisce la probabilità del dolo. 
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dei delitti, e delle persone ( 1 ). Perciocché q^anjo ^ 
più grande V interesse della società che alcuni gravi 
delitti non vengan commessi, tanto più necessario diviene 
che là legge imponga ai cittadini una speciale obbliga- 
zione onde costringerli ad impedire, ove verisimilrnentc 
possano, siffatti delitti (3). Ma ciò sembra a mio av- 
viso, doversi intendere nel senso che tale obbligazione 
abbia bensì a formare in certa maniera un nuovo vincolo 
sociale, ma in modo che remissione, che la trasgredisse, 
non dovrebbe mai essere sì gravemente imputata come 
Un manifesto proposito di delinquere ( 3 ). 

, § 277. (§ 237.) Quanto poi alle persone, è daavver-* 

tire che sebbene tutti i cittadini per un generico dovere 
morale e sociale sien tenuti ad impedire i delitti ; pure 
l’inosservanza di siffatto dovere è bensì moralmente, 
ina non civilmente imputabile. Era necessario adunque 
che una legge emanata dalla civile potestà espressamente 
affidasse a certe persone, come attribuzione del proprio 
Uflìzio l’ incarico d’invigilare od impedire. In caso di- 
verso il solo naturai dovere potrebbe essere una circo- 
stanza atta ad aumentare la probabilità del dolo, ma non 
mai a costituire una sociale obbligazione del cittadino. 

§ 278. (§ 238.) Quindi il diritto di proibire, risul- 
tante dalla potestà dei genitori, del padrone, o del marito, 
e la facoltà d’impedire risultante dall’ ossequio dovuto 
dai servi, dai figli di famiglia, e dalla moglie si possono 

f 1 al S 276) Math. de Crimtn. Proleg. eap. 1, n. 15, in fin. 

(2 al § 276 } Travagli sul Cod. Pen. d'Italia voi. i, pag. 250. 

( 3 al S 276 1 Ne discordano I Dig. lib. 29, tit) 3, leg. 2, lib. 
48. Ut 10, leg. .9 e Ut. 16, leg. 6. ed il Cod. lib. 9, til. 13, leg. 
ttn. Veggansi le' annotazioni del Nani ai Proleg. del I&aih. eap, 
1, noi. 8, ed al lib. 47, Ut. 16, eap. 4, noi. 2. 



bensì riguardare come circostanze di fatto, le quali, ove 
si fosse omesso o di proibire, o di soccorrere, varrebbero 
a indurre qualche sospetto di connivenza, ed ammettere 
una correzionale coercizione, ma non basterebber mai a 
costituire un giuridico dovere, il cui inadempimento 
avesse a meritare dì essere civilmente imputato ( 1 ). 

§ 279. (§ 239.) Potranno essere imputate come 
dolose le sole omissioni dei magistrati e di simili altri oflh 
ciali, quando v’ intervenga colpa lata, e si tratti di cose 
ch’eglino per dovere d’ulTìcio son tenuti di prestare ; 
-perciocché siffatte omissioni si consideran come proce- 
denti dal dolo, nel quale si aggira chiunque tralasci di 
compiere ai doveri al proprio ufficio annessi ( 1 ). 

§ 280. (§24'0. ) Ma che si dee dire dei consci del 
delitto, i quali spontaneamente non lo rivelassero, quando 
con 'rivelarlo r avrebber potuto impedire? Se si tratta 
di magistrati, ai quàli la legge impone una speciale e 
perfetta obbligazione di scoprire i delitti, il loro silenzio 
si dee reputar doloso; ma si può ragionevolmente dubi- 
tare se il silenzio degli altri cittadini, qualunque sia il 
delitto, del quale ebber notizia, possa essere politicamente- 
imputato : perciocché chi può ignorare con qual orrore 
la delazione degli altrui misfatti sia dalle persone ben- 
nate generalmente riguardata ? ( 1 ). 

( 1 al § 278) Concorda il chiaris. Nani ad Math. lib. 48, Ut. 
18, cap. 4, n. 4. Vegg. il de Simoni luogo sopra cit. 

. ( 1 al S 279) Nani tuog. cit. Ne discorda la pratica. Intorno 

alla quale sono accennati gli autori dal Sabelli Summa voi. 1, 

S 13, n. 20. Disse bene Bentham Princ. de legist. v. 2, p. 248, 

*' I più gravi delitti negativi appartengono alla classe dei delitti 
pubblici. Basta il sonno del pastore per far perire la greggia.” 

( 1 al § 280 ) Concorda Filang. Scienza della Legisl. hb. 3, 
par. 2, cap. 46. Yegg. de Simoni Delilti di mero a(f. par. 
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T I T. I V. 

DEU.E QUALITÀ ESTRISSI'CIIE DEL DELITTO, 

E DELLA LORO NO.ME.NCLATURA. 

I. Ragione dell' ordine. < 

§ 281. (§ 249.) Abbiamo fin qui con una diligente 
investigazione di tutto ciò che concerne la qualità e il 
grado dei reati, esaurito tutti i principi che costitiii- 
.scono la morale e politica natura del delitto. Ma T ap- 
plicazione della civile imputazione, e gli usi della società 
hanno aggiunto ai delitti nuove qualità, le quali, benché 
estrinseche, meritan d’ esser qui accennate. Ai delitti 
succedono il giudizio e la pena : le quali due parti del- 
l’ordine pubblico col delitto intimamente connesse hanno 
introdotto nei delitti alcune altre qualità, alle quali una 
propria nomenclatura si è pur assegnata. 

II. Enu merazione delle dette estrinseche 
qualità e loro nomenclatura. 

§ 282. ( §250. ) Omettiamo volentieri, la divisione 
jlei delitti in gravi, leggeri e leggerissimi, non solo per* 
che fu essa in uso quando si costumava di punire i delitti 
ad arbitrio del giudice ( 1 ), ma anche perchè dietro le 
formolo della classazione rcndesi allatto inutile. 

2. cap. K.Pastoret Loit pén. voi. 2, pag. ini. Discordano il 
Cod. lib. 9, tu. 8, teg. 5, i Travagli sul Cod. Pen. ecc. voi. I, 
pag. 221, e Dentand Essay de Jurispr. Crim. §61. In quanto 
alla pratica vcdansi Palma Cont. 97. Thnm. Tri vis dee. 51, • 
Raynald Synlax rer, crim. cap. 2, § 2. Sul rivelo ilei delitti, 
non ali' cfTelto d' impedirli, ma di punirli, molte cose si hanno 
nel Thorillun Idéestur let loie crim. voi. 1, pag. 43, e Brissot 
Biblioth. eie. voi. 8. pag 280. 

( 1 al § 282 ) Matb. De Crimin. proleg. cap. 4, n. 2, c Uosa 
Praz, Grim, cap. 6, n. 18i 
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§ 283. (§251.) Ili ragione della ^e«« ai delinquenti 
minacciata si distinguono i delitti in capitali, e non ca” 
pitali ( 1 ). 

§ 284. (§252.) In vista poi dell’ astone persecu-^ 
trice dei delitti, si distinguon essi in pubblici e privati 
(§150‘)(1). 

§ 285. ( §253.) In ragione dello «ta^odei delinquenti, 
il delitto è 0 cowiurtd, o proprio: comune dicesi quella 
che tutti sono capaci di commettere, come sarebbe l’o- 
micidio, l’ adulterio ecc ; proprio, quello, in cui certe 
persone soltanto posson incorrere, come a cagion d’e- 
sempio, i chierici, i militari ( 1 ). 

§ 286. (§ 254. ) In ragione del titolo, col quale la 
legge designa la qualità del delitto, altri sono nominati, 
altri innominati ( 1 ). 

§ 287. (§ 255.) In ragione dell’ ordine praticabile 
nella loro imputazione, i delitti sono ordinari o stra- 
ordinari: quelli hanno una determinata formola d’im- 
putazione, dalla legge solennemente prescritta; questi 
vengon ad arbitrio del giudice imputati ( § 162. ) ( 1 ). 

§ 288. { § 256. ) Alcuni li dividono anche in notori 
ed occulti o di difficile prova. Ma qual conto si debba 

( 1 al § 283 ) Math. toc. cit. n. 5. 

[1 al S 284) Quali sieno stati presso I Romani i delìlM pub- 
blici, e quali i privati è una indagine della filologia del no- 
stro diritto: Faber Syttem. jur, lib. 4, lU. t8, “ Quainam di- 
cantur pubt.jud. ” Sigonius De Judiciis lib. 2, cap. 1 et seqq. 

( 1 al § 2851 Math toc. cit. n. 6. Dei delitti propri dilTusa- 
mente tratta il de Angelis De Delict. par. 2. 

(1 al § 286 ) Matb. toc. cit. n. 13. 

( 1 al S 287} Come in Roma tutti quasi i delitti fossero di- 
venuti straordinari si può vedere in Beaufort La Repubt. 
Rom. voi. pag. 137,11 quale si valse molto dell'opera del 
Sigonio de Publicii judiciit. Veggasi intorno ai delitti stra- 
ordinari la nostra Teoria ecc. lib, 2, cap. 6, pag. 104, noi. 3, 




lu 

fare di silTatta divisione verrà da noi esaminato, allorché 
esporremo la teoria delie prove criminali ( 1 ). 

§ 289. ( § 257. ) Altri dividon pure i delitti in eccet~ 
tnati, e non eccettuati: i primi sono quelli, che per la 
loro atrocità sono esclusi dalla pubblica abolizione e da 
simili altri atti di sovrana clemenza; gli altri posson 
essere perdonati, od ottener una mitigazione di pena ( 1 )• 

§ 290. (§ 258.) In ragione poi della qualità del 
fatto, nel quale possono i delitti consistere, avuto ri- 
guardo al modo della loro prova, altri diconsi di fatto 
permanente, ossia ad sensus, quando cioè il delitto lascia 
dietro di se delle tracce, che sottostanno alla fedele te- 
stimonianza degli occhi; altri diconsi di /atto transeunte, 
ossia ad intellectum cioè che provar si possono soltanto 
per via di congetture, e per fama ( 1 ). 

§ 291. (§259.) Ove una medesima persona abbia 
più volte infrantala legge, i suoi delitti diconsi o 
se sono dello stesso genere, o concorrenti, se di genere 
diverso. In alcuni delitti poi i ripetuti si suddividono 
in continuati, e reiterati: quelli quando una medesima 
specie di delitto, in un medesimo soggetto passivo, e da 
uno stesso agente, vien più volte, e per un tratto di 
tempo commessa ; questi quando uno stesso delitto vien 
più volte commesso da un agente medesimo, ma in di- 
versi soggetti passivi ( 1 ). 

( 1 al S 288 ) Math. toc. eit. n. 15. 

( 1 al S 289) Farinac. Quatt. 18, n. 50. 

f 1 al S 290 ) Bossius Traci. Crim. Ut. de Deliet. n. 29. Con- 
ciol. Retai. 4, 5. e Muscatel Prax. Crim. Proem. n. 4. 

( 1 al g 291 ) Servano d’esempio il (Urto, I delitti carnali, 
e le diverse specie di prava usura. Dedan. Traci, crim. lib. 
8, cap. 4. Queste cose per gli effetti delia preterizione son 
in questo paragrafo rimarcate. 
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PARTE SECONDA 

DELLE PENE. 

SEZIONE PRIMA. 

£8POSIZIO?tE DEI PRINCIPJ GENERALI INTORNO ALLA NATURA 
DELLA PENA. 

TIT. I. 

DELLA PENA IN GENERALE. 

I. Etimologia, e significato generale della Pena. 

S 292. (§ 264.) Per Pena s’intende quel male, che 
ai delinqqenti viene a cagion dei lor delitti irrogato ( 1 }. 
L’etimologia di questa voce da coloro, che di notomizzare 
le parole molto si dilettano, ripetesi dalla greca voce 
""paini’’ che signifìca quel male, che affligge taluno a ' 
cagion dei trascorsi da lui commessi. Presso gli antichi 
Romani la pena fu talor chiamata fraus ( 2 ). 

IL Varietà delle pene in ragione dei diversi 
generi di delitti. 

§ 293. ( § 265. ) La Pena è un male, che a cagion di 
qualche delitto vien irrogato ( § 292 ). Siccome, se il 
delitto prendasi nella più ampia estensione del termine 
{ § 1 )» vari sono i modi di delinquere, in ragione della 
varietà delle leggi che ne rimangono violate ; cosi varie 
pur sono le pene, che reprimono i diversi generi di de- 
litti ; e quindi diversissima l’ origine e la natura delle peno 

(1 al § 292 ) Dif>. lib. 50. Ut. 16. t. 131. 

(2 al § 292) Vleat. Yocab. Jur. verbo ” Fraus'' 

11 
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repressive dei peccati, dei vizi, e dei civili delitti ( 1 )*■ 
Noi qui ci occuperemo soltanto della pena dalle leggi ai' 
delitti civili minacciata. 

TIT. II. 

DELLA ORIGINE E DELLA NATL^A DELLE PENE CIVILI. 

. I. Origine politica della pena criminale. 

§ 29*. ( § 266. ) Poiché la pena s’ irroga a cagion di 
delitto; e siccome la ragione d’ imputare il delitto civile è* 
politica ($73), cosi politica debb’csser anche la ragione 
d’ infliggere le corrispondenti pene. Ma ogni politica in- 
dagine s’aggira non solo intorno a ciò che è di naturale 
diritto, ma anche intorno alla indole degli umani affetti 
( $ *7 ) ( 1 ) : quindi dalla natura degli stessi umani affetti, 
che nella società introdussero i delitti, si' dee l’ origine 
della pena civile interamente ripetere. Gli scrittori che 
s’ ostinan a far derivare l’ origine delle Pene dai principi 
del giusto assoluto, miran troppo in alto, e però nell’ ap- 
plicazione del lor principio differiscon poco da coloro-, 
che su i trampoli van barcollando ( 2 ). 

II. Origine delle pene dalla natura del delitto. 

§ 295. {§ 267.) La imputazione dei civili delitti fu 
introdotta collo scopo d’impedire la sovversione della 
sicurezza, per ottenere la quale gli uomini si sono in 

( 1 al § 293 ) Intorno alla indole diversa delle pene sovra 
indicate, veggasi la nostra Teoria ece.lib. 3, par. 1, cap. l, 
pag. 9. 

( 1 al S 29* } Bnrlem. Prine. del Diritto polii, cap. 8 e seg. 

( 2 al S 29* ) Seguaci di questa opinione son principalmente 
1 moderni Platonici, che noi abbiamo già confatalo nella no- 
stra Jeoria eec. M. 3, par. 1, cap, 1. 
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civile associazione uniti ( § 76). In tutti i delitti avvi 
senza dubbio una certa naturale pravità, la cui cognizio- 
ne, siccome dall’intimo senso discende, produce un’in- 
terna obbligazione a non commetterli ( 1 ). Anzi tal’ è 
r indole politica di ciascun misfatto, che, quando pur si 
volesse questa calcolare colle sole regole della privata 
utilità, ognuno facilmente riconoscerebbe, che il danno 
altrui cagionato dal delitto, abbia presto o tardi a ricade- 
re sul delinquente medesimo. Infatti chi offende i suoi 
simili molto odio si attira, ed in una generale diffidenza 
pure incorre ( 2 ). 

§ 296. (§ 268.) Ma gli affetti dell’ animo e le prave 
inclinazioni, che spingon gli uomini al delitto, non avrebber 
' mai potuto nè da siffatta interna obbligazione, nè da al- 
cun calcolo della naturale ragione, essere trattenute dal 
sovvertire i sociali vantaggi ( 1 ). Conveniva perciò ri- 
correre a mezzi più energici in sostegno della civile im- 
putazione, affinchè con un salutare timore, che questa 
infondesse negli animi, avesse a riuscire con più certezza 
nello scopo di distogliere gli uomini dai delitti. 

§ 297. ( § 269. ) Ma questo fine non avrebber potuto 
mai le leggi ottenere qualora, non avessero cercato nella 
natura stessa delle cause, che trascinano al delitto, le 
cause atte a contenere gli uomini nel loro dovere. Que- 
ste cause hanno le loro radici nei patemi dell’ animo ; 
perciocché il facinoroso si appiglia al delitto, perchè aspira 
a una quantità di piaceri maggiore di quella, che dal- 
l’ordine sociale può essergli compartita (§ 75); talché fu 

( 1 al § 295 } Renazzi loc. cif, lib. 2, cap. 2, S 3. 

(2 al § 293 ) Beath. Princ. de LtgUl, e(c. voi. i, eh. li. 

( 1 Stf § 296 J Renazzi loc. eli. 
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d’uopo ricercare nelle cause, che hanno influenza su i 
patemi dell’ animo, le cause da adoperarsi in appoggio 
della civile imputazione dei delitti. 

§ 298. ( § 270. ) Gli uomini son di lor natura più av- 
versi al dolore, di quel che non sono dal piacere attratti 
( 1 ). Quindi la tema del dolore fu prescelta come la più 
efllcace tra le cause di rimuovere i delitti. Pertanto le 
leggi criminali per garantire l’oggetto della società, non 
solamente dichiarano quali azioni debbono essere impu- 
tate come delittuose ( § 84 ) ; ma anche, per rendere ai 
cittadini bastantemente formidabile la civile imputazione, 
minaccian dei dolori a coloro, che con delinquere siffat- 
ta imputazione disprezzassero. Quest’ ultima parte di 
ciascuna legge, per cui viene comminata a coloro che 
violassero le leggi una pena, si denomina sanzione ( 1 ). 
Perciò noi definiamo le pene cause sensibili di rispettare 
le leggi della città, desunte dal dolore, la quantità del 
quale da irrogarsi ai delinquenti, le leggi stesse determi- 
nano. Sotto questo aspetto le pene costituiscono una 
esterna forza obbligatoria di osservare le leggi, e perciò 
ninno definì le pene meglio di chi disse essere le mede- 
sime ostacoli politici contro il delitto ( 2 ). 

III. D’ onde derivi, ed a chi competa il diritto di punire. 

§ 299. (§271.) Gli uomini considerati come sub- 
bietto delle leggi naturali sono sotto l' impero della ragio- 

( 1 al S 298 1 ln$t. lib. 2, Ut. 1, § 10; Diff. Ub. 48, tit. 19. 
leg. 41. L’ etimolugia di questa parola è indicata dal cblariss. 
Genovesi Diceosina tee. In prine. 

( 2 al § 298 ) Beccarla Dei Delitti e delle Pene g 2. La ra- 
zionale e politica origine delle pene considerate come giusta 
difesa della società è diffusamente spiegata nella nostra Teoria 
ecc. Ub. 3, par. 3, cap. 4. 
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he ; riguardati poi come subbietto delle leggi politiche, 
sono contenutine! dovere, o dalla speranza dei beni, oda! 
timore dei mali ( § 47 ). Quindi è diversa la sorgente 
dei naturali diritti da quella dei diritti politici. La pri- 
ma deriva da un’astratta contemplazione della umana 
intelligente natura; l’altra non da questa sola contem- 
plazione, ma anche da un’accurata considerazione del 
conflitto degli affetti dell' animo, e degli umani bisogni. 

§ 300. (§ 272.) Si è questionato se nel così detto 
stato naturale degli uomini esista alcun diritto di punire. 
Ma siccome siffatto stato, propriamente parlando, altro 
non è che un’astrazione della mente, per cui gli uomini 
Tengono considerati come esseri semplicemente razionali 
(§ 43); così niun’ altra regola di umana condotta esso 
riconosce che la sola naturale ragione. L’ unica e sem- 
plice conseguenza di tale astrazione è l’ eguaglianza dei 
diritti ( § 42 ), la quale amméssa farebbe crollare tutta 
la teoria della irrogazione delle pene. Certamente per 
essere inflitta una pena, si richiede un’ imputazione ; la 
imputazione è un giudizio delle altrui azioni ( § 81 ) ; ma 
siffatto giudizio suppone un’ autorità di qualche superiore : 
ciò che alla ipotesi della eguaglianza d’ uno stato pura- 
mente naturale affatto ripugna ( § 83 ). Egli è vero che 
da taluni si è confuso il diritto di punire col diritto, che 
avrebbero gli uomini in uno stato estrasociale, ed a nor- 
ma del diritto naturale', di adoperare a propria difesa la 
forza, ed inferire del male ad un ingiusto aggressore per 
rispingere l’offesa: ma questo diritto, cessando l’ag- 
gressione, si estingue ; nè tale si ravvisa da poter in caso 
di succumbenza dell’assalito trasmettere in altri il diritto 
di irrogare all’aggressore quel male, che prima del con- 
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sumato delitto sarebbe stato opportuno a rimuovere Tag- 
gressione ( 1 ). 

§ 301. (§273.) Malamente adunque vuoisi ripeterò 
il diritto di punire dalla cessione del diritto, che nello 
stato puramente naturale a ciascuno competerebbe di ri- 
spingere da sè colla forza ogni ingiusta aggressione ; il 
quale diritto si pretende d’essere stato poi dagli uomini 
in politica società uniti trasferito nel potere supremo : 
perciocché siffatto diritto spetterebbe all’ offeso nel solo 
tempo dell’aggressione; talché, cessata questa, cesse- 
rebbe anch’esso. Siffatta cessione si potrebbe tutt’al 
più intendere in quanto al diritto di prevenire diretta- 
mente i delitti ( § 17 ), che però non ha cosa alcuna di 
comune col diritto di punire ( 1 ). 

§ 302. (§ 274.) Ma il diritto di punire altro non à 
che un diritto di necessità politica ( 1 ) : la necessità è 
sempre una cosa di fatto ; questo diritto è richiesto e 
dalla indole degli umani affetti, e dalla sicurezza della 
politica aggregazione. Il diritto politico è tale poi, in 
quanto che i mali da esso scelti, od irrogati sono sì stret- 
tamente necessari, che, ove non venissero adoperati. 



(t al §300) Yeggasl Bnrlemaqo! Prlne. di Diritto polii, voi. 
i, eap. 4, e Prine. di Diritto Nat. e delle Genti par. 2, cap. 
11 Egli seguì le tracce di Barbeirac, che nella sua noia at 
lib. 8, cap. 3, § 4, di Pu/’endor/ abbandonò in questa questione 
li Pofendorf per seguire Grozio. Yegg. anche Filang. lib. 2, 
par. 3, cap., 29. 

( 1 al S 301) Yeggasi il chiariss. RomagnosI Geneii deldiriU 
to di punire par. 1, eap. 2 e seg. 

( 1 al § 302 ) Questa parola, come già si è rimarcato nella 
noia 1 al S 25, non piacque a Hirabeau. Turgot fu d’opinione 
che tutte le questioni di diritto politico si dovessero risolvere 
coi principi del diritto naturale, Condorcet Vie de Turgot; Ben- 
tham la pensa diversamente Prine. deLégitlat. voi. 1, cA. 13« 
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•seguirebbero mali più gravi (§ 25 ). La pena è pur troppo 
sn male : ma i mali, che in difetto di legale sanzione ri- 
sulterebbero dall’ sbnso della naturale libertà, sarebbero 
più gravi e perniciosi (2 ). 

§ 303. ( :§ 275. ) Discendendo il diritto di costituire 
le pene dalla politica necessità di sostenere la civile im- 
putazione ( § 296 ) ; ne segue che a chi compete il diritto 
■di civilmente imputare le azioni dd cittadini ( § 83 ), 
.compete pur quello di stabilire le pene ( 1 ). 

IV. A quale specie di giustizia appartenga 
V irrogazione delle pene. 

§ 304. (§ 276.) Gli scrittori del nostro diritto e del 
.diritto naturale esaminano qui con grande apparato ed 
incredibile varietà di opinioni, a quale specie di giustizia 
la inflizione delle pene si debba riferire. Questa ricerca 

a mio avviso allatto vana ed oziosa ( 1 ). 

§ 305. La giustizia si può sotto un doppio aspetto con- 
siderare: cioè 0 come un abito della umana volontà di 
non offender alcuno, e di render a ciascuno il diritto di lui; 
ciò che all'etica, e non al diritto appartiene ( 1 ) : ocome 
fatto del giudice che pronunzia secondo la norma dalle 

( 2 al S 302 ) Yeggasi Bentham voi 1, eh. 13. 

( 1 al S 303 ) Yeggasi la nostra Teoria eoe. lib. 3, par. i, 
eap. 2 e 3, dove sono indicati I diversi caratteri, ed nn 
■erttico esame s’ istituisce degl’ innamerevoli sistemi intorno 
all’ origine del diritto di punire, proposti dagli scrittori dei 
diritto naturale e del diritto politico. 

( i al § 304 ) Grozio De Jure Belli et Pac, lib. 2, eap. 20, 
S 2; Pufend- De Jur. Nat. et Gent. lib. 8, eap. 4, § 5. L’ in- 
utilità di siffatta questione fu ravvisata anche dal Renazzi 
Kb. 2. eap. 3, S 9. 

( 1 al S 305 } Diff. lib. 1, Ut. 1, ìeg. 10. Yeggasi la nostra 
Teoria ecc. lib. i, cap. 6, pag. 78. 
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leggi prescritta ; ciò che al diritta già costituito unica-* 
mente appartiene ( § 26 ). ' lliguardata la giustizia sotto 
quest' altro aspetto, le sue specie posson variare in ra- 
gione della diversità delle leggi, cui essa si propone dir 
applicare. Quindi altra è la giustizia civile, altra è la 
penale: ma Tuna e l’altra son sempre una sola e me- 
desima cosa ; poiché la varietà delle sue' specie deriva- 
dalia diversità degli oggetti, dei quali la giustizia può oc- 
cuparsi: ciò che anche negli stessi oggetti del diritto 
civile si verifica ( 2 ). 

§ 306. Considerata poi la giustizia per rapporto al di- 
ritto da costituirsi; non si scorge differenza alcuna tra la 
giustizia civile e la penale. Quella è interprete della na- 
turale giustizia, questa adopera la forza per renderla in- 
violabile ( § 56 ) ( 1 ). 

§ 307. Ove finalmente la differenza tra l’ una e l’altra 
specie di giustizia vogliasi desumere dalla diversità dei> 
diritti e delle obbligazioni, per cui la legge o viene costi- 
tuita, 0 già formata si applica ; noi ci riserveremo di par- 
larne allorché delle obbligazioni nascenti da delitto dovre- 
mo esibire la teoria ( § 399 ). 

V. Corollari generali della definizione della pena civile. 

§ 308. (§ 278.) I, La pena fu inventata in sostegno 
della civile imputazione ( § 295 ) : quindi dove questa 

( 2 al S 305 ) Tegg. la detta nostra Teoria eec. M. ì, eap. 
5, pa^. 78. 

( 1 al S 306 ) Quindi la penale costituzione vien detta da 
alcuni Giustisia Politica. Hume’s Eisayt and Treat. ete. voi. 
3, seel. 3, la quale porta riscrizione di ••Prineiples of maral.’* 
{^esto scrittore sarebbe da seguirsi in questa parte, se aiU- 
parola utilità, avesse sostituito la parola necessità. 
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noa abbia luogo, non io arra nè anche quella. Ma 
non ha luogo alcuna imputazione, .ove dalla legge non sia 
stabilita ( § 88 ) : quindi nè anche alcuna pena ciyile che 
dalla legge non sia sanzionata ( 1 ). 

§ 309. (§ 279.) II, La civile imputazione è ai soli 
delinquenti applicabile ( § 103). Quindi la pena dal fa- 
cinoroso meritata non può essere al di là della persona 
del delinquente medesimo estesa : e perciò non è tras- 
missibile negli eredi, nò ammette fìdejussori. Qualor le 
leggi altramente disponessero, la pena peccherebbe di 
aberrazione ( 1 )• . 

§ 310. (§ 280.) Ili, L’imputazione civile è un giu- 
dizio intorno ai fatti, quali sono i delitti ( § 80 ). Ma i 
fatti e per la varietà delle circostanze, e per la illusione 
dei sensi, e la ignoranza o pravità dei testimoni, d’ onde 
ordinariamente la prova dei fatti in questione si desume, 
posson trarre in errore chi ne dee giudicare. Quindi il 
male della pena dee, quanto sia possibile, esser tale, che, 
s(‘bbcae già irrogato, possa in qualunque tempo ammet- 
ter riparo ( 1 ). 

( 1 al S 308 } Ne discorda comonemente la scuola, come si 
può vedere nel Menochlo De Arbilr. eas. 557, nel Card. Tusco 
lUera P. conci. 217 et 218. e nei Conciol. Beiol. Crim. verbo 
Judex, vere. 1, et reeoi. 12, verb. Pana. Concorda la Cottex. 
del travagii pel cod. pen. voi. 1, pag. 178. Come poi l'arbi- 
trio del giudice nella irrogazione della pena aia lalor am- 
missibile, si vedrà in appresso, allorché tratteremo dei gradi 
delle pene ( S 378 e eeg.) 

( 1 al § 309 ) Benth. luogo cit. voi. 2, par. 3, art. 3, eh. 4. 
VI ha chi pretende che la pena possa ammettere malie?adori, 
Menoch. cat. 204: opinione confutata dal Farinacc quael. 
33, n. 12. 

( 1 al S 310) Brissotde Warville Le eang Innocent vengé, 
sect. 3. S Perle de vie, inserito nella sua Bibitolh. voi. 6^ 
pag, 159. 
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§ 311. (§ 281.) IV, I gradi della civile imputazione 
con quasi innumerevoli, in ragione della possibile varietà 
de’ gradi dei delitti { § 100 ). Quindi nella costituzione 
ideile pene si debbono scegliere quelle specie di mali, che 
delia più estesa graduazione fosser suscettive ( 1 ). 

§ '312. (§ 282.) V, La quantità delia politica impu- 
tabilità allora soltanto sarebbe legittima, quando alla 
rimozione del danno sociale fosse strettissimamente ne- 
cessaria ( S 78 ). Lo stesso si dee pur dire della pena. 
Quindi ogni misura di rigore, la quale questo confine 
oltrepassasse, saprebbe o di tirannide, o di politica im- 
perizia ( 1 ). 

§ 313. (§ 283.) VI, L’oggetto della civile imputa- 
zione non è di reprimere la pravità dell’azione delittuosa, 
ina di distogliere i concittadini dal commettere nuovi 
delitti ( § 82 ). Quindi la pena s’ infligge non per trar 
vendetta d’un delitto già commesso, ma aflinchè altri 
delitti in avvenire non si commettano ( 1 ), La vendetta 
tollerabile appena negli uomini selvaggi, non può mai 
conciliarsi coll’ augusta missione dei legislatori. Final- 
mente l’espiazione del delitto alle regole della morale 
teologia, e non alia politica appartiene ( 2 ). 

§ 314. (§ 285.) Vn, Le pene criminali non debbon 
esser costituite collo scopo che il male, in cui esse con- 
:SÌstono, serva al pubblico esempio, produca cioè una 

( 1 al S SII) Veggansi PfaiHppon Dt la MadaUin*. DUeours 
tur la neeetsilé et Ite moyene de tupprimer Ite pein. capitai, 
Srissot Bibliothf voi. 4, pag. 6, e Bentham Prine. de légitL 
gol. 2, par. 3, cA. 6, n. 1. 

( 1 al § 312] Beccarla Dei Delitti e delle Péne§ 24 in fin. 
f 1 al S 313 ) Pufend. DeJur.Nat. et Gent. lib. 8, eap. 3, S 8, 
ì ? al § 313 ) Servin Légieiat. crtm. eh. i, art, 1, § 1, 
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commozione negli animi non men degli onesti che dei 
mal intenzionati cittadini; ciò che supporrebbe anche 
già irrogata la pena da infliggersi, e menerebbe airatro^ 
cità dei supplizi ( 1 ) : ma aflìnchè i malvagi abbian a 
ragionare seco medesimi così : “se noi subiremo la 
“ pena, oltre che non avremo tratto alcun utile dal de- 
“ litto, che avremo commesso, perderemo anche la li- 
“ berta, non solo di commettere altri delitti, ma pure di 
“ lecitamente occuparci a nostro vantaggio ” ( 2). 

§ 315. (§ 286.) Vili, L’oggetto delle pene è che 
il timore delle medesime valga a frenare i pravi appetiti 
degli uomini ( § 295 ). Quindi nella scelta dei mali, 
che debbon costituire le pene, non si dee tanto consi-- 
derarc la quantità del male cagionato dal delitto, quanto 
attentamente indagare la indole delle passioni, che lo 
produssero ; talché, ove il timore d’ un male più leg-> 
gero si riconoscesse bastante a resistere a siffatte pas- 
' sioni, quel male più leggero dovrebbe essere come san- 
zione minacciato ( 1 ). 

.§ 316. ( § 287.) IX, La pena e il delitto sonoameD-> 
due un male : ma la pena in tanto è legittima, in quanta 

(1 al § 314] Yeggasl la nostra Teoria tee. «6.3, parJt, cap.lx 
pag. 98 a 107, dove pienamente si dimostra quanto possa esse- 
re fallace nella penale sanzione lo scopo del pobblico esempio. 

( 2 al S 3(4) Veggasi la cit. nostra Teoria Ub. 3, par. 2. 
eap. 2, pag. 113 à 125. 

( 1 al S 315 ] Il pariflcare II male della pena al'danno del 
delitto offrì sempre una apparenza di giustizia ; e perciò la 
pena del talione fu il primo mezzo dai legislatori adoperato 
onde contenere dentro certi iimiti gli eccessi della privata 
vendetta. Veggasi Servin ioc. eil. liv. 1, eh. 1, art, 1, § 5. 
il quale però non sembra esser giunto a ravvisare la verità 
del proposto principio. La presentì il chiariss. autore deità 
Oentti iti diritto penate par. 3, Ut. 1, I. 2. 
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rimuove più gravi mali (§ 297): quindi niuna penà 
può essere sanzionata, la quale avesse a produrre un 
male maggiore di quello, che il delitto stesso può alla 
società arrecare. Certamente, qualora la quantità dei 
mali, nei quali le pene consistono, tutto insieme coacer- 
vando, avesse ad eccedere la quantità dei danni che dai 
delitti posson risultare, la pubblica prosperità verrebbe 
sovvertita ( S 48 ) ( 1 }. 

§ 317. (§ 288.) X, Avvegnaché il rifacimento del 
danno privato prodotto dal delitto sia totalmente estra- 
neo al politico scopo delia pena, appartenendo esso alle 
regole della cosi detta giustizia commutativa ( 1 ); 'pure 
nella scelta delle pene si dee procurare, quanto sia pos- 
sibile, che la irrogazione della pena provveda anche al 
risarcimento del danno privato (2). Lo stesso dicasi 
pur della correzione del delinquente ( 3 ). 

§ 318. Della certezza della pena, e della pronta sua 
irrogazione s’ occupa il metodo giudiziario, non apparte- 
nendo ciò alla natura della pena. Quanto poi al pubblico e 
solenne apparato nella esecuzione della stessa, ciò è rife- 
ribile al pubblico esempio, del quale nei §§ 313 e 314 si 
è già parlato ( 2 ). 

VI. Avvertimento. 

§ 319. (§ 290.) Fin qui abbiamo esaurito ciò che alla 

( 1 al S 316 ) Vegga»! il eh. Renazzi lib. 2, cap. S 5. 

( 1 al § 317) Questa verità fu di volo accennata dal eh. 
Cremanl toc. dt. Ub. 1. par, 2. cap. 2, § 5. 

(2 al S 317 ) Beccarla Dti DeliM e delle Pene S 17. 

( 3 al S 317 ) Intorno allo scopo della correzione e del ri- 
facimento del danno nella costituzione delle pene, veggasi la 
nostra Teoria ecc. lib. 3, par. 2, cap. i, pag. 107 a 112. 

( 1 al S 318 ] Tutte queste cose sono pienamente discusse 
nella nostra Teoria ecc, tib. 3, par. 2, cap. 3, pag, 136 a 140. 
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politica natura della pena si appartiene. Alcuni scrittori 
si accinsero ad esporre anche la storica di lei natura. 
Certamente, siccome la prima idea che gli uomini si for- 
maron della pena procedè dalla vendetta, alla quale nello 
stato selvaggio ognun contro il proprio offensore ricorre- 
va; così, gli accennati scrittori impresero ad esaminare 
in qual modo, e con quai mezzi si pervenne appoco ap- 
poco ad abolire l’uso della privata vendetta, a spogliare 
della naturale sua barbarie la pena, ed a circoscriverla 
entro i limiti della politica necessità. Ma si è davvero 
il sistema penale a tal segno perfezionato ? Il dirlo ap- 
partiene alla storia filosofìca e politica del nostro diritte 
( § 30 ). Coloro che gli annali, e i monumenti dell’ uman 
genere indagassero in modo da indicarci i rapporti e la 
connessione del perfezionamento delle sociali istituzioni 
colla moderazione delle pene, si renderebbero somma- 
mente benemeriti e del nostro diritto, e dell’umanità. 
Ma sarebbe desiderevole che, sottomettendosi a rigoroso 
esame coi lumi della filosofìa della storia i penali sistemi 
della nostra Europa, non si avesse a deplorare che presso 
di noi tuttor esistan degli avanzi dell’antica rozzezza! (l). 

SEZIONE SECONDA. 

DI CIÒ CHE COSTITUISCE LA PENA. 

TIT. I. 

ESPOSIZIONE DEI PRINCIPJ. 

§ 320. (§ 291.) Richiamando qui ciò che abbiamo di 
anzi esposto intorno alla indole generica delle pene, si 

( 1 al S .319 ) leggasi ciò che si è rimarcato nei Proltgomeni 
alta noia 1 del §31. . t 
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comprenderà facilmente, che in ogni pena due cose debboit 
concorrere, cioè: \, che essa consista in qualche male ; 
II, che la quantità di siffatto mate sia tale, il cui timor 
bastia frenare qualunque delittuosa inclinazione. Quindi 
le pene una doppia indagine ammettono. Si debbou pri- 
mamente annoverare le diverse specie di male, nelle 
quali la sanzione può consistere : la quale enumerazione 
indicherà tutte le Qualità delle pene ossia ciò che fa sì, 
che ciascuna pena contenga un male o più grave, o più 
leggero. S’esaminerà poi attentamente quale tra queste 
qualità di pene debba essere prescelta, atfìnchè la pena 
presenti tanto male, quanto sarebbe strettamente ne- 
cessario per rimuovere il delitto ; nella quale ultima 
trattazione esibiremo i più accurati principi intorno alla 
Quantità delle pene. 

TIT . II. 

DELLE PENE IN QUANTO ALLE LORO QUALITÀ. 

I. Connessione. 

§ 321. (§ 292.). La qualità del delitto rappresenta la 
quantità del danno, che la società ne risente (§ 135): 
la qualità della pena dee rappresentare la quantità del 
male, che colla irrogazione della pena al reo s’ inferisce. 
La qualità del delitto è ciò per cui V un delitto messo a 
paragone cogli altri, indipendentemente da ogni consi- 
derazione del grado, più 0 meno grave apparisca (§ 133): 
la qualità della pena importa pure lo stesso. La clas- 
sazione dei delitti determina la loro qualità (§ 141 e 
scg. ) : lo stesso vien anche dalla classazione delle pene 
indicato. La' base di queste cassazioni si desume nei 
quantità del daauo iaerente a ciascuu delitto 
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(§143); nelle pene si ripete dalla quantità del male 
in ciascuna contenuto. La qualità della pena si deno*' 
mina dagli scrittori del nostro diritto specie penale ( 1 ). 

IL Classazione delle Pene, 

§ 322. ( § 293.) Il delitto è un male della società : la 
pena è un male del delinquente. Quindi nella maniera 
stessa che abbiamo desunto la classazione dei delitti 
dalla classazione dei sociali vantaggi che il delitto può 
sovvertire ; così anche la classazione delle pene avrà 
per base la enumerazione dei beni, il cui possesso l’ u- 
mana felicità costituisce : poiché è un male tutto ciò 
che air umano benessere si detrae: mentre la felicità 
deir uomo consiste nel godimento di tutto ciò che forma 
r oggetto delle umane tendenze. 

§ 323. ( § 294. ) Il primo e principale oggetto delle 
untane tendenze è la vita; il secondo è la sanità del 
corpo, e il libero suo uso ; il terzo la buona riputazione, 
che gli uomini, finché alla dignità della propria natura 
non abbian rinunziato, gelosamente custodiscono; il 
quarto finalmente è il possesso di tutto le cose che sono' 
nel commercio degli uomini, e dal cui legittimo acquisto 
suole promuoversi, fin dove l’ umana condizione il per- 
metta, non solo la nostra, ma anche raltrui felicità. 

§ 324. (§ 295.) Quindi tutte le pene, come altret- 
tante qualità di mali, posson esser comodamente di- 
stribuite in quattro principali classi; delle quali la prima 

( 1 al § 321 ) Siiratte analogie tra la pena e il delitto, da 
Bentham esagerate non si debboo tant’ oltre spingere, in 
modo che la varietà delle stragi e del guasto, che può il delitto 
produrre, abbia a servire di esempio alla pena. Vegg. la nostra 
Teoria eco, lib, 3, par. i, cap. i, pag. 89 a 91. 
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conterrà le pene che tolgon la vita ; la seconda quelle 
che angustiano, o tormentano il corpo; la terza quelle 
che aggravano la fama; la quarta ed ultima quelle che 
diminuiscono il privato patrimonio ( 1 ). Le prime soii 
dette Capitali; le seconde Afflillioe; le terze Infamanti; 
le ultime Pecunictrie. 

No. 1. Pene Capitali. 

§ 325. (§ 296.) Ogni genere di tormento, il quale 
giunga a separare l’anima dal corpo del delinquente, è 
una pena capitale. Se io dovessi parlare a un insensi- 
hile carnefice, e non a giovani bennati e umanissimi, il 
tempo mancherebbe, *e l’animo rifuggirebbe alla enu- 
merazione dei gradi atrocissimi di morte, con cui le 
antiche leggi barbaramente incrudelivano a danno dei 
delinquenti, quasi che il santuario della pubblica giusti- 
ziasi fosse convertito nelle immonde stalle di Augia (l). 

No. 2. Pene Afflittive. 

§ 326. ( § 297. ) Affliggere è lo stesso che inferir 

( f al § 324 } Boebmer. EUm. Juritpr. Crim. teet, 2, eap. 1. 

( 1 al g 325 ) Nuovi ed inusitati generi di tormenti ( disse 
Girolamo Basilico Dee. crim. q. n. i^,) si debbon proporre 
non ai giudici, ma al carnefici. Veggasi tottavla Pastoret 
Loie pe’nales par. 2, cap.i, art. 8. e Boebmer. loc.cit.§ 4. 
Intorno al modi, coi quali il diritto romano toglieva ai 
mairattori la vita veggansi Ant. Afatb, Hb. 48, Ut. 18, cap. 1. 
e quivi il Nani, come anche il Cremani tib.i, par. 2, cap. 
7, Il quale colla solita sua erudizione ha questa materia il- 
lustrato. Fra tutte le pene capitali quella della forca è 1a 
più infamante : Savelli Pratica Vniv. art. Pene g 6. La 
legge toscana del 29 agosto 1817, sostituì a questa pena 
la decapitazione. Quale di questi due supplizi sia il più 
doloroso si disputa tra I fisiologi, le coi opinioni son ripor- 
tate neli’ opera intitolata " itemoir de la Societé àiedic.de 
Paris voi. 1, paq. 266. 
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dolore ; talché in senso larghissinao ogni genere di pena 
è aillitUTO. Ma in senso stretto si dicono afflittive quelle 
pene che fisicamente influiscono sul delinquente senza 
togliergli la vita. Il dolore siccome dall ’ intimo senso di 
tutti discende, non ha bisogno di difinìzione. Ma l’ ani- 
mo può essere angustiato o da tormenti del corpo, o, in 
difetto di corporei tormenti, da una certa abituale situa- 
zione del corpo, alla quale la naturale di lui libertà ri- 
pugna. Le pene, che producono il primo genere di af- 
flizione si chiamano direttamente afflittive, quelle dell’ 
altro genere, afflittive indirettamente. ( 1 ). 

§ 327. ( § 298.) Tralasciando volentieri di far qui men- 
zione di quei tormenti del corpo, che lascian dietro di 
se indelebili tracce della pena, e che dalla umanità non 
solo, ma anche dalla politica sono detestate ( 1 ) ; noi 
accenneremo quei soli generi di pene corporee che la in- 
dole dei nostri tempi assai più moderata non sembra 
disapprovare (2). 

§ 328. ( § 299. ) Il diritto romano annoverava tra le 
pene corporali la condanna alle miniere ( in metallum ), 
oda* lavori delle miniere ( in opus vel ministerium me- 
li al § 326 } Vegg. Boehm. E/etn. Juritpr. Crim. sect. 4, § 6, 
e Kemmerick Si/nopt.Jur.crim.li6.t. tit.i, n. 5. 

( 1 al S 327 ) Bentham Princ. de Législ. eie. vot. 2, pag. 420. 
Nani ad Math.lib.i8, lU. 18, cap.l, noi. 11. L’oso delle 
moUlazioni non sembra essere stato totalmente disapprovato 
da Servio Législ. crim. liv.i, art. 2, g 2. Siffatta opinione 
ci fa tanto piò maravigliare onaoto piò fieramente questo 
scrittore si era scagliato contro le pene capitali ; nè po- 
teva egli ignorare che la mutilazione fu da alcuni parificata 
alta pena capitale, Tuscos Ut. M. eonctl. 200, n. 7. 

(2 al § 327) Pastoret Lois pén.par. 2, art. 1 et seq., e 
segnatamente Brissot Théorie dee iois crim. vot. 1, art. “ Pei- 
nes eorporeUes" e Boebmer. Elem. Juritpr. crim. sect. 2, § 7, 
descrivono vari generi di miftilazione. 

12 
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talli ^ ( 1 ), la pena dei lavori pubblici { 2 ) ; e la deporta- 
zione in un’isola che alla interdizione dell’acqua e del 
fuoco fu sostituita (3 ). E poiché il capo (o stato) del- 
r uomo è o naturo/e, o civile ( 4 ), invalse pressoi romaui 
l’uso di chiamare capitali anche le or accennate pene, 
quando venivano in perpetuo decretate ; perocché toglie- 
vano esse o la libertà o la cittadinanza (5). Ma, essendo 
ora dappertutto andate in disuso le pene del metallo, e* 
la deportazione, si è sostituita loro la condanna alla galera, 
o la pena di altro pubblico lavoro (6); la quale, quando 
sia perpetua, si considera pur come capitale ( 7 ). 

(1 al S 328) Dlg.lib.iS, Ut. 19, 1.8. § ♦. 

( 2 al S 328 ) Ibid. leg. 28, § 6. 

( 3 al §328) Ibid. leg. 2, § 1. I generi di queste pene in 
uso presso i Romani sono con molta erudizione esponi ed 
illustrali dal Malheo ad Dig.^ib.^^, Iti. 18, e quivi dal Nani 
ancora. Veggansi Loop. And. Guadagni /mi. Jur. Civ. It6. 1, 
lil. 3, § 13, e Cremani liA. 1. par. 2, cap. 6. Noi qui omet- 
tiam volentieri ciò che appartiene più alla fliologia del di- 
ritto che ai principi dello stesso. Quanto alla deportazione 
luttor in uso presso gi’ Inglesi veggansi Kenth. luop. cil. voi. ' 
2, pop. 425. e Filang. luop. eli. 116. 3, par. 2, cap. 33. 

( 4 al § 328 ) Guadagni toc. eli par. 2, Ut. 12, § 2, n. 3. 

(3 al § 328] Dig.Ub .i8, 111.19, leg. 2, § ull. 

( 6 al § 328 ) l'orez. In Cod. lib. 9, Ut. 47, n. 5. Clar. § fin. 
gu(B$t. 67. Cabali. /{ero/. Crim. ca$. 8, n. 43. Menoch. De Ar^ 
bitr. cat. 330. Scannarci. De Vitti, care. lib. 2,§ 31, cap. 1. 
e principalmente il Guadagni toc. cit. 116. I, Ut. 3, § 13, in 
noi. et Ut. t4. In noi. 3. Che la pena di vogare, oggi detta 
di gaicra non potesse nella nostra Toscana imporsi per meno 
di anni cinque (oggi anche per tre anni) I’ attesta il Savelli 
nella sua Pratica unlv. ari. Qalera n. 3. Lo leggi municipali 
dei Francesi ne stabilirono un decennio, come accennasi dal 
Pastoret Loit pén. par. 2, eh. 2, art. 5, che merita d' esser 
consuitato. Veggansi Hnalmente il Filangieri luop. cit.iib.%, 
par. 2. cap. 33, il Du Friche de Velazé Loit pén. liv. 6, ch.-7 ; 
et Obterv. sur la societé et tur let moyent de ramener V ordre 
tic. par. 2, eh. 17 et 2l. 

(7 al § 328 ) Caravita Imt. Crim. lib, 4, § 1, n. 13. Gua- 
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§ 329. (§ 300.) Appartengono ancora alle pene cor- 
porali la frusta pubblica, o privala ( 1 ), i ceppi e i vin- 
coli che la carcerazione talor accompagnano (2). 

dagni toc. cit. liò.i, tu. 3, S 13, in nota. Scconilo il diritto 
Leopoldino la pena capitalo si è ridotta alle opere pubbliche 
in perpetuo, cnJ.Leopold. art. 52, e quivi il Nani nelle sue 
note. Non sarebbe fuor di proposito l’investigare qui se die- 
tro l'abolizione della servitù della pena io forza della Novella 
22, cap. 8 , di Giustiniano s’ intenda, secondo quei diritto, ai 
condannali ajl’ ultimo supplizio accordata anche la testamenti- 
fazione. Ma egli è indubitato che ciò dal diritto Giustinia- 
neo non venne conceduto; Matti, ad lib. 48, Ut. 18, cap. 2, 
n, 5. Benché il Guadagni toc. di. sia di opinione che la priva- 
zione di questa facoltà avrebbe luogo allora soltanto che al- 
rultimo supplizio fosse unita la confiscazione di tutti i beni ; 
pure è invalsa ora la consuetudine di permettere indistinta- 
mente ai condannati all'ultimo supplizio, di far testamento, 
Carpzov. Prax. Crim. qumtt. 135, n. 12, Clar. § testamentum, 
quoest. 21, n. 1, vert. Bene verum est. Il Capyc. Dee. 153, 
n. 3, nega la testamentifazione ai condannati alla galera. 11 
Tusco Ut. D. conci. 197, n, 23, sostiene che la detta inte- 
stabilità ha luogo nei soli condannali in perpetuo. In che tì- 
nalmenle dilTerisca la servitù della pena dalla morte civile 
r abbiamo spiegato nella nostra Teoria ecc. lib. 3, par. 2, cap. 7. 

( 1 al <§ 329 ) llCaravita Inst. Crim. lib. 4. g 1, n. 16, inse- 
gna in che dilTerivano tra loro ai termini del diritto romano 
r admonilio fusUum, flagellorum castigatio, et vinculorum 
verberatio. Vegg. il Cod. Leopold. art. 55. Come nei tempi 
presenti s’ infliggano le staffilate è indicato dal Rosa Prax. 
Crim par. 1, cap. 12. Intorno all’ oso politico di questa pena 
vegg. Pastoret Loie pcn. par. 1, eh. 2, art. 2; Bentham voi. 2. 
pag. 419; Servio Legisl. Crim. liv. 1, art. 2, g 2; e Dcntand 
Essayde Jurispr. crim. voi. 1, g 72. 

(2 al g 329 ) Renazzi Elem. Jurispr. Crim. lib. 2, cap. 10, 
g '7. I Romani costumavano di legare I servi come le bestie 
con ceppi, collare, manette, catene o nerbi : Guadagni toc. 
cit. lib. 1, tu. 3, g 20. n 5. E chi non vede quanto degradino 
la umana natura i legami, le catene, e i ceppi ? crctnanl hb. 
1, par 2, cap 8, g 18. Siffatto pene che allo bestie più che 
agli uomini convengono sono dal diritto Leopoldino totalmente 
rigettate. Oual® ul*''a8gio all' ‘'omo poteva^ poi fare piti 
turpe, piu miserando, e più atroce di quello di rinchiuderlo 
iu gabbie di ferro a guisa di tigri, ed esporlo in siffatto 
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§ 330. ( § 301. ) Le pene indirettamente afflit- 
tive sono tutte comprese nell’ esilio ( 1 ), se sol yi si 
aggiunga la carcere ( 2 ) ; perciocché l’ esilio in senso 
esteso designa e l’ esilio in ispecie ( 3 ) e la relegazio- 



IBodo alla pubblica coriositli ? Clar. § fin. gucett. 70, venie. 
“ Solenl etiam ” ecc. Ma che tulio ciò che tormenta 11 corpo, 
si debba atTalto bandire dalla pena, si è dimostrato nella 
nostra Teoria eee. hb. 3, par. 2, cap. 1. 

( 1 al g 330 ] Insegna il Guadagni che la deportazione fa 
una specie atrocissima d’esilio. Intt. Jur. Civ. hb. i, tit.i2, 
§ 10. I Prammatici poi riguardano l'esilio come pena cor-> 
porale, Boss. Traci, var. hi. de Care. fld. comm. n. 7 et 8. 
Niccol. Anton perciò li confata, de Exilio, lib. 2, eap. 3i, n. 7. 

( 2 al S 330 ) Se il diritto romano avesse adoperato il carcere 
come pena viene eruditamente discusso dal Matheo ad hb. 48; 
Dig. tu. i8, cap.i, n. 13, e quivi dal Nani nelle sue Note, 
e dal Cremani op.tupra eit.hb.i, par. 2, eap. 8, append. 
S IO. In pratica senza alcuna dlÓìcolUi è invalsa l’opinione 
atfermativa corno l attestao il Rosa, Prax. Crim. hb. 1, cap. I, 
n. 16. e il Savelli Pratica Univ. ari. Carceri n. 11. Vegg il 
Cod Leopold. art. 55. Quando la carcerazione vien sostituita 
a una pena capitale p. es. in luogo dell’ ultimo supplizio, 
divien anch’ essa una pena capitale, checché altrimenti ab* 
biano stabilito le leggi romane. Math. toc. cit. in fin., e 
Menocb. De Arbttr. gucest. 89. Del buon uso delle carceri 
trattan diffusamente il Pastore! Loie pén.par.2, ch.2, eri. 7; 
Brissot Theor. dee loie crim. vot. 1, g Cachote " Bentham 
luog.cit.vol.2, pag. ^25,0 Filangieri luog. cit. lib.Z.par. 2, 
cap.33. La massima durata della carcerazione s’ è dal diritto 
Leopoldino a un anno ristretta. 

( 3 al S 330) Questa pena venne con grande apparato di 
argomenti disapprovata come impolitica da Brissot toc. cit. art. 
*' Bannissement” da Pastore! luog. cit. par. 2, cA. 2. art. 8; 
Dentand Etsay de Juritpr. Crim. § 13; Bernardi Diec. sur 
tee loie crim. inserito nella BlòliolA. di Brissot voi. 8, par. 2. 
g 2; ed altri. Sostengon poi r esilio il Matheo ad lib. 48; 
Dig. tu. 18, cap. 1, n. 7, e quivi il Nani, il Da Frlche de 
Velazé Cole pén. liv. 6, cA. 6; Il Carrard Juritpr. Crim. lib. 1, 
fnfrod. g 9, n.8; lo Specim.Cod, etc, vol.i,pag. 158 a 162. 
I» esilio da una regione particolare dello stato è in alcuni 
casi ammesso da Filangieri lib, 3, par. 2, eap. 33. il quale 
pur sostiene che l’ esilio da tutto il territorio conviene ai 
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ne ( 4 ). Presentemente V esilio è l’ espulsione 0 da tutto 
il territorio della nazione ( 5 ), 0 da una parte determinata 
del medesimo ( 6 ). La relegazione è l'interdizione da 
tutti i luoghi dello stato, tranne uno solo e determinato, 
d’onde si proibisce d’uscire (7 ). La relegazione e l’esilio 
soglion esser decretati 0 a tempo, 0 tn perpetuo ( 8 ). 
L’esilio perpetuo da, tutto il territorio dicesi pure 
banda (9). 

No. 3. Pene Infamanti. 

§ 331. (§ 302.) Per Infamia s’intende qualunque 
macchia nella fama, ed ogni lesione dell’ onore 0 della 

soli governi democratici luog. cit. eap. 31. Vegg. Denth. voi. 2, 
pag. 424, e Servio Légitlal. crim. llv. I, art. 2, g 4. 

(4 al § 330 ; Le varie specie dell’ esilio secondo le leggi 
romane sono spiegate dal Matheo ad Dig. lib. 48, Ut. 18, 
eap. 1, e quivi il Nani, dal Guadagni loc.cit.lib. i. Ut. 2, $9 
e teg. e dal Cremani lib. 1, par. 2, eap. 8. § 6 et seqq. 

(Sai $ 330 ) li diritto Leopoldino limita questa specie di 
esilio a certe persone soltanto, art. 55, 

( 6 al § 330 ) Cod. Leop. luog. cit. Intorno all’ esilio per quel 
che concerne la pratica, molte cose si possono vedere nel 
Coiiciol, Reiolut. erm.verb. "Exilium.” 

( 7 al S 330 ì Questa specie di esilio si chiama dal Pram- 
matici Confino, Clar. g final, quasi. 67, verb. “ Reiegatlonis.” 
Come venga irrogata nella nostra Toscana questa pena si ac- 
cenna dal Savelli /’ral.unlv.verA. “ConOnati.” In qual luoghi 
presso di noi Toscani vengan relegati I mairatlori è stabilito 
dall’ nrt. 55, del Cod. Leop. Ciò che s’ intendesse per Itele- 
gazione presso i Romani, ed in qual modo venisse inflitta ò 
spiegato dal Guadagni toc. cit. ^ 11. 

(8 al § 330 ) Talor anche a beneplacito. Cabali. Reiol. crim, 
COI 143. In pratica non si costuma d'irrogare In perpetuo 
la Relegazione. Vegg. il Cod. Leop, luog. cit. 

(9 al S 330 ) Clar. § fin. quasi. 71. Diversi effetti al bando 
e all' esilio si sono attribuiti da Brissot luog. ctt„ Bernardi 
luog. cit. B Specium cod. eie. pag. 158, 162, 164, voi. 1, Dalle 
pene indirettamente afilitllve tratta la nostra Teoria eco. 
lib. 3, par. 2, cap. 6, 
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riputazione ( 1 ). La buona riputazione è lo stato (l’illesa 
dignità dalle leggi, e dai costumi comprovato (2). Questa 
definizione prova abbastanza che non si può inferire al- 
cuna lesione all’ altrui onore per un’azione, che dalla 
pubblica opinione dei morigerati cittadini non venga pur 
reputata disonorante. L’ infamia acluncjuc altro non è 
che la sanzione dell’opinione pubblica contro certe azioni 
di lor natura ignominiose. 

§ 332. ( § 303. ) La buona riputazione I o vien di- 
minuita, II 0 totalmente si perde (l ): e ciò opel fatto 
dell' uomo, 2° o per disposizione della legge. È quindi la 
infamia o di fatto, o di diritto ( 2). L’infamia di fatto è 
un giudizio degli uomini, pel quale alcune azioni vengono 
comq obbrobriose ai loro autori rimproverate (3 ): l’in- 
famia di diritto è “ una lesione dell’onore di qualcuno, 
“ la quale per via d’ una sanzione della legge viene de- 
“ cretata, ed a cagione di delitto irrogata ” ( 4 ). La pri- 
ma non produce alcun legale effetto { ò ) : l’ altra non 
produrrebbe alcun penale effetto, ossia dolore, qualor ad 
azioni pubblicamente reputate infami non venisse decre- 
tata ( 6 ). Distinguon alcuni la infamia di diritto in quella. 



( 1 al <5 33! ì Vleat Focoé. Jur. t'crò. infamia. 

( 2 al § .331 ; 5. S 1, lib. 50, M. 13. Dig. 

( 1 al S 332 ] Dig. hb. 50, tit. 13, teg. 5, §S 2 et 3. 

( 2 al § 332 ) Farlnacc. Qumtt. 30, n. I. 

( 3 al § 332 ) Ant. Malti, ad lib. 48- Dig tit. 18, eap. 3, n.2. 

( 4 al § 332 ) Dig. lib. 3, Ut. 2, leg. 1. Frantzk Coment, ad 
dict. legem. 

( 5 al S 332 ) Ne discorda la comune scuola, come presso il 
Tosco lU. I. conci. 108, n. 1. Vegg. il Cod. Leop. art. 58 in fin. 

( 6 al ,<S 332 ) Vegg. Fiiang. Scienza della Legisl. lib. 3, 
par. 8, cap. 31. Bernardi Dite, sur let loit crim. par.2, § 
Servin Legitl. crim. liv. 1, ari, 2, g 8, e Carrard Juriipr.. 
crim.par. i, introd. g 9, n. 3. 
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in cui ipso jure s’incorre, ed in quella, che per sentenza 
del giudice viene irrogata ( 7 ). Ma T infamia, essendo 
una pena, e dovendo ogni pena essere preceduta dalla 
civile imputazione ( §§ 300, 308 ) ; non può essere ipso 
jure inflitta ( 8 ). 

§ 333. (§ 304. ) Potendo l’estimazione essere o in- 
teramente tolta, o soltanto diminuita ( § 332), ne segue 
che la irrogazione della infamia, è suscettibile di qualche 
graduazione sì nella sua quantità, che nella sua durata. 
Quindi r ignominia, che come genere si considera ( 1 ), 
si distingue in infamia, e in nota censoria ( 2 ) : quella 
esclude il cittadino dal numero delle oneste persone, e 
viene dalle leggi inflitta ( 3 ) ; questa imprime soltanto 
una lieve macchia, e veniva dall’ autorità dei censori ir- 
rogata ( 4 ) : quella appartiene al diritto penale propria- 
mente detto ; questa al diritto penale correzionale. 

§ 334. (§ 303.) Appartiene alle leggi il dichiarare le 
azioni, alla cui criminale imputazione debba unirsi l’in- 
{amia ( 1 ). Ma le leggi sogliono irrogare questa pena, 
o aggiungendola ad alcune pene afflittive ( 2 ), o coman- 

( 7 al S 332 ) Caravila Jntt. crim. tit. 2, § 1, cap. 1, n. 35. 

( 8 al g 332 } Crenaani lib. 1, par. 2, cap. 11, g 7. 

( i al g 333 ) Ant. Math ad lib.\8. Dig. tit. 18, cap. 3, n. 1. 

( 2 al g 333 ) Malli, /oc. cit. 

( 3 al g 333 ) Cod. lib. 2. Ut. 12, leg. 17 et 19. 

( 4 al g 333 } Clc. prò Cluent. Beaufort La Repubbl. Rotn. 

V. 3, pag. i87. > 

( 1 al g 334 ) Cod. Leopold. art. 59; Specim. Cod, panai, ete. 
V, i, pag. 154. 

( 2 al g 334 ) Siccome le pene, la cui efficacia dalla opi- 
nione degli nomini principalmente dipenda, variano in ra- 
gione delle circostanze di tempo e luogo e delle politiche 
vicende e dell’arbitrio dei legislatori; sarebbe molto difficile 
r.indicare particolarmente le pene, alle quali, secondo la plìi 
j>robabiie opinione dei dottori, è connessa la infamia di 
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dando che la persona del reo sia messa in un atteggia- 
mento non afflittivo bensì del corpo, ma reputato infar' 
mante. Quindi nel numero delle pene infamanti si com- 
prendono la espotizione del reo per essere schernito e 
fischiato dal popolaccio ( 3 ), V indossamento di certi abiti 
obbrobriosi (*),/’ imposizione della mitera ( 5 ), il farsi 
portare da «n asino ( 6 ). 

§ 335. ( § 306. ) L’ infamia di diritto può essere ir- 
rogata o t» perpetuo, od a tempo. Chi ha subito questa- 
pena, non può più, dopo spirato il tempo dalla sentenza 
prefisso, esser reputato infame, od ai legali etTetti di tal 
pena ulteriormente soggiacere ( 1 ). 

dIriUo. Quanto al diritto romano vegg. Ant. Matti. Ub. 48. 
Ut. 18, cap. 3, n. 4, e Perez ad Cod. lib. 2, Ut. 12, n. 10 et stqq. 
I Prammatici, le cui opinioni mancano d’ ogni critico e 
politico principio, altro ordinariamente non fecer che mol- 
tiplicar sul proposito volami pieni di inopporlnne citazioni, 
e stabilire delle regole molto incerte, e spesso anche con- 
tradiltorie. YoggasI Calie, al fog. 99 della sua Margarita 
Fisci (titolo in verità molto lepido!). I civili eflhtti del> 
r infamia sono indicali da Perez, toc. eit. n. 16, e da Frlcbe 
de Velazé Lnis pén. eh. 10, liv. 6. 

( 3 al S 334 ) Benlham Princ. de Législ. ete. vot.2, paff.423. 
I Prammatici indicano vari gradi di questa pena, che basta 
qui accennare; cloò la Gogna, la Berlina, i* Esposistone 
sulla porta del pretorio. Intorno alla 6«ri<na, i prammatici 
roenzionatl da Ursaya fn«(. srlm. tib. 4, Ut. 8, n. 54, insegnano 
doversi quella accompagnar sempre dalie staffilate, e di 
essere infamante. Veggansi le osservazioni della CoÙes. dei 
travagli sul Cod. Pen. eee. voi. 1, pag. 154. 

( 4 al § 334 ) Benlh. tuog. eit. 

( 5 al S 331 } Clarus § /tn> quasi. 70, verbo Mitrae quoque. 

( 6 al § 334) Cod.'Leop. art, 55. Savelll Pratica Vniv. art. 
Kuffiattl n. 1. Ma, tranne la sola esposizione del reo, tutte 
le altre sono andate giustamente In disuso. 

( 1 ai S 335 ) Cod. Leopold. ari. 57. Si dubita molto se 
questa regola di diritto, e di equità sia stata dal diritto re- 
nano adottata. Perciò Ant. Matheo ad Hb. 48; Dig. Ut. 18, 
cap. 3, neppur ne parla. 
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S 336. L’ infamia di diritto segno immediatamente o il 
delitto 0 la pena al medesimo prescritta. La prima regola 
è del diritto romano ; la seconda è della legge toscana ( 1 ). 

§ 337. ( d^’S 306. ) Debbon finalmente le leggi badare 
che r infamia del delinquente non abbia ad estendersi 
ai congiunti di lui in sangue: ciò che renderebbe aòtr~ 
rante la pena ( § 309) ( 1 ). 

No. 4. Pene Pecuniarie. 

§ 338. (§ 307.) Il danaro è un segno rappresentatiro' 
del valore di tutte le cose, che sono nel commercio degli 
uomini, e comprende perciò nel suo generale significato 
tutto ciò che è nel nostro patrimonio ( 1 ). Quindi la 
detrazione del danaro può molto bene costituire una pena ; 
ed ogni diminuzione del nostro patrimonio dalla legge a 
qualche delitto minacciata, dicesi pena pecuniaria ( 2 ). 

§ 339. ( § 308. ) Il patrimonio può essere o tolto per 
intero, o soltanto in parte diminuito. Il toglimento di 
tutto il patrimonio dicesi pubblicazione dei beni o confi- 
tmzione ( 1 ). Ma ognun vede che siffatta pena pecca di 
aberrazione ( § 309 ) ; perocché può essa colpire anche i 

(1 al S 336 ) Ant. Malh. De Crtm. lib. 48, Ut. 18, eap. 3, 
n. 4; Cod. Leop. art. 57. 

( I al § 337 ] Cod. Leopold. luoff cit.. e la Cretelle Dieeours 
sur le préjugé dee pein.infam. pag. 117 et teq. Quanto poi 
sla difflcile il rettamente adoperare la pena d* Infamia si è 
indicato nella nostra Teoria ece. Ub. 3, par. 2, cap. 8. 

( 1 al § 338 ] Dig. lib. 50, f<(. 16, leg. 5. 

(2 all 338) Dtg.eod. Ut. leg. 131. Ninno dirà però eh» 
le pene pecuniarle sieno più gravi delle Infamanti : checché 
ne pensi In contrario il ìMatb. ad Dig. lib. 48, Ut. 18, cap. 2, » 

mosso forse dall* acerbità della confisca. La ragione dell’ or- 
dine, nel quale le abbiamo collocate, è pienamente giustt- 
flcata dal Cod. Leop. art. 55. 

( 1 al S 339 ) Zuir. intt. Crim. Ub.i, Ut. 9 <n prtne. 
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figli innocenti del delinquente. Concedo volentieri che 
ai figli non compete un pieno ed assoluto diritto sull’ere- 
dità del padre tuttor vivente : ma che vuoisi da ciò infe- 
rire ? che forse la confiscazione non riesce loro ingiurio- 
sa ? Niente di più erroneo. La legge, la quale debbe 
essere curatrice e custode del patrimonio dei privati, 
sarebbe in contraddizione con seinedesima, ove impo- 
nesse le confiscazioni ; perciocché esporrebbe i cittadini 
al pericolo di perdere in un sol attimo tutte le loro so- 
stanze. I figli poi, è vero che non hanno un pieno e 
e assoluto diritto'su i beni del padre vivente; ma ciò in 
tanto può reggere, in quanto si suppone che egli sobria- 
mente, e vantaggiosamente amministri le sue sostanze, e 
perciò egli ha il diritto di alienarle per giusta causa. Ciò 
posto non sarà qui fuor di proposito il domandare se chi 
ha commesso un delitto punibile colla confiscazione abbia 
preveduto di doverne immancabilmente subire la pena, 
sicché debba esser considerato come colui che avesse 
voluto realmente la perdita de’ siioi beni ? se inoltre sup- 
posto che egli avesse audacemente provocato tal pena, 
dovrebbe quest’ atto esser riguardato come un furioso di- 
lapidamento delle proprie sostanze, ossia un procedere 
da prodigo? (2) se finalmente le leggi con prescrivere 
la detta pena non promuovano la prodigalità contro il lor 
dovere di prevenirla, per modo che esse, 'in luogo di 
rappresentare l’interesse pubblico, non sembrili piuttoste 
un sacco senza coscienza? ( 3 ). 

(2alg 339 ) DiQ.lib.26, tii.5, ìeg. 12, § 2. 

( 3 al § 339 ; Constantini De Off. Proc. fitc. art. 1, n. 20. 
L’ eccessiva durezza della pena di conflscazione venne al- 
quanto mitigata da Giustiniano Nov. 117, cap- 5. Pietro 
Leopoldo l* ba sapientemente in tutti i casi abolita, Cad, 
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S 340. (§ 309.) Le pene pecuniarie dicevansi antica- 
mente /lica/j, perchè il danaro estorto a cagion di delitto, 
era destinato a impinguare il fisco ( 1 ). Chi non aveva il 
modo di soddisfare a queste pene, scontava il suo debito 
colla carcerazione per un tempo alla somma dovuta pro- 
porzionato ( 2 ). 

§ 341. (§310.) La pena pecuniaria si distingue dalla 
multa in ciò, che quella s’infligge dalla legge; e questa 
vien in alcuni casi ad arbitrio del giudice irrogata: quella 
si può commutare con pene corporee ; questa no ( 1 ). ^ 

§ 342. (§311.) Molte cose si meditarono dagli scrit- 
tori politici per istruzione dei legislatori onde regolare le 
pene pecuniarie ai termini della giustizia ( 1 ) : ma in- 
utilmente ; poiché, tranne le trasgressioni contro la pro~ 
sperilà pubblica, vanamente le leggi si lusingherebbero di 
provvedere alla sociale sicurezza coll’ impotente freno 
delle pene pecuniarie ( 2 ). 

Ltopold. art. 45, al quale il Nani nelle sne annotazioni ag- 
giunse nuovi argomenti a confutazione di quanto aveva il 
Cav. Filangieri in sostegno della medesima Immaginato. 
Servin è d'opinione che silTatta pena non si debba intera- 
mente rigettare, Legisl. crtm. tiv. 1, art. 3, S 2. Veggasl 
Cnrrard Juritpr.crim. par. i, introd. §9, n.2. Du Friche de 
Yelazé Loit pe'nalet /iv. 6, cA.4, e Paslorel Loiz pén. par. 2, 
ch.i. Lo Specimen Cod. etc. voi. 1, pag. 170, ammette la sola 
conOscazione degli strumenti del delitto. 

( 1 al § 340 ) Peregrinus De Jur.fitc. Le pene flscali sono 
state interamente bandite dal Cod. Leopold. ar(. 46 e 47. 

( 2 al g 340) Menoch. de Arbitrar, cat. 447. Filang. lib. 3, 
par. 3. cap. 32, e Cod. Leop. art. 112. 

( 1 al g 341 ) Cremani lib. 1, par. 2, cap. 10, g 2. 

( i al g 342] Filang. Hiog.eil. lib.d, cap. 33. Carrard Ju- 
rispr. erim. voi. 1, introd. S n. 1. Bentham Prine. de 
LégisI.vol. 2. par. 3, eh. 9, 

( 2 al g 342 ) Yrggasi la nostra Teoria ecc. lib. 3, par. 2, 
cap. 9. 
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TIT. III. 

DELLE PENE PER LA LORO QUANTITÀ CONSIDERATE. 

I. Ragione dell' ordine, e Divisione del tema. 

§ 343. (§ 312.) La quantità delle pene può essere 
riguardata sotto un doppio aspetto. Perciocché, o con- 
sideriamo in ciascuna loro qualità ( $ 319) la somma di 
dolore che essa contiene, e per cui, colla sola scorta del- 
r intimo senso, 1* una qualità comparata colle altre vien 
da noi reputata o più grave o più leggiera : oppure questa 
somma dì dolore noi calcoliamo collo scopo di poter, me- 
diante la più accurata indagine delle passicmì, che trasci- 
nano al delitto, giudicare se siffatto dolore avuto riguardo 
alle pene, su cui potrebbe cadere la scelta, sia sufficiente, 

0 no a prevenire i delitti, oppur ecceda questa giusta mi- 
sura. Sotto il primo aspetto le nostre ricerche tendono 
a fissare la quantità meramente naturale delle pene; ma 
sotto r altro la politica loro quantità : della prima abbia- 
mo già parlato nel precedente tìtolo, abbiamo cioè suc- 
cintamente esposto tutti gli elementi possibili delle pene, 
di cui la sanzione delle leggi può essere composta, tranne 

1 soli mali che per la loro barbarie e crudeltà meritan di 
essere affatto rigettati ; dell’altra dobbiam trattare nel 
titolo presente. 

§ 344. ( § 313.) Ma la stessa quantità politica delle 
pene ( 1 ) siccome ha un doppio rapporto coll’ ordine so- 
ciale, è suscettibile anche d’ una doppia investigazione. 
Perciocché I, o ricerchiamo quella quantità di dolore, o 

( t al g 3H ) Chiamiamo poUttea la quantità delle pene, 
quando il dolore a ciascuna pena annesso è sufficiente a 
prevenire il delitto, a cui viene minacciata. 
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piuttosto quella qualità di pena, che, comparata colle 
altre più gravi, sarebbe sufficiente a rimuovere qualun- 
que delitto anche il più atroce : II, o dopo stabilita la 
massima politica quantità della pena fra tutte le imma- 
ginabili, esaminiamo le altre più leggere quantità per 
trovare il modo di proporzionarne I’ applicazione agli 
altri delitti meno gravi ( '2 ), 

II. Come il maximum della quantità politica 
delle pene, si debba costituire ( 1 ). 

§ 345. (§ 314.) Nulla di più ovvio nel nostro diritto 
quanto la regola chela pena, affinchè all’ oggetto suo 
corrisponda, dee contenere quella quantità di dolore, il 
cui timore superi le attrattive del piacere, cui ciascun 
malintenzionato spera di ritrarre dal delitto (2). Ma 
questa massima, comunque in astratto, e nella sua gene- 
' ralità considerata, sia vera (3), pure la sua verità poco o 

(2atS 344) Qnesto tnaxtmuin delle pene adottate dalla 
legge per sua sanzione, costituisce 1' ultimo supplizio. Il 
diritto romano sotto la denominazione di ultimo supplizio 
comprendeva la sola morte. Dip.lib.iS, tu. 19, ttg. 2i eCuJac. 
Obs.tib.3, cap.36. Ma I' ultimo supplizio può variare di 
molto in ragione della maggiore o minore acerbità delle pene 
proprie di ciascun codice; sicché esso è sempre un termine 
di relazione. Vegg. Il Cod. Leopoldina. 

( 1 al S 345 ) È questione qual pena si possa adoperare 
come ultimo supplizio; se cioè debba essere la morte, o 
bastino I lanari pubblici in perpetuo. Siffatta questione ò 
diffusamente trattata nella nostra Teoria tee. iib.3, par. 3, 
eap. 4 e 5. 

( 2 al S 345) Hobbes Leviathan or thè matter, form, and 
power of commonwealth Eccles.and Civil eh. 30. Beccarla 
Dei Delitti e delle Pene § 15. 

(3 al § 343) Questa massima proposta in astratto sarebbe 
vera, ma che non sia praticamente applicabile si è da noi 
dimostrato nella nostra Teoria eee. lib. 3, par, 2, eap. i, 
pag. 88, dove si è confutato Bentham seguace di Bobbes. 
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nulla può nella pratica sua applicazione giovare (4); anzi 
da essa non pochi errori son derivati. Perciocché dalla 
supposizione che V efficacia della pena dipenda dalla sola 
sua quantità, nacque la volgare opinione che le pene 
quanto più gravi e più aspre fossero, con tanto maggiore 
certezza ed ellìcacia otterrebbero il loro fine ( 5 ). In- 
oltre l’indole degli affetti che al delitto menano, e che 
diligentemente e con animo tranquillo debbon essere in- 
dagati, onde potersi calcolare le forze, alle quali si debba 
una sufficiente quantità di pena opporre, fu da molti in- 
vestigata, non nei nascondigli dell’umano ingegno, la cui 
cognizione non è cosa da tutti, ma nella enormità del mis- 
fatto; sicché nella costituzione dello pene altra regola 
non fu da lor seguita che il sentimento d’orrore che la 
atrocità dei delitti c’ispira. 

§ 346. (§315.) Ma noi abbiamo stabilito dianzi la 
regola che nella fissazione della quantità politica delle 
pene, si dee sempre indagare l’ indole delle passioni, che 
spingono al delitto. Colla scorta di questa regola im- 
prendiamo a trattar la proposta questione. 

§ 347.' (§ 316.) I moti degli umani alletti sono ewer- 
giche tendenze al piacere. Ma i piaceri, cui sperali gli 
uomini di procacciarsi dal delitto, comunque il più enorme, 

( 4 al S 345 ) Il prinno a ravvisare la imperfezione di questa 
penale massima fu il Scrvin Legitt.erim.ltv.i,ch.i,arl.i,§ l. 

(5 al § .343) Questa opinione, della quale nulla può essere 
immaginato di più funesto alla libertà civile ed alla pub- 
blica prosperità, fu con molto acume combattuta da Servio 
<uo(r. eif. e Reoazzi Elem.Jur. crim. Iib.2, cap.b, § 2. Tut- 
tavia questa opinione estese sì profondameote le sue radici 
nelle menti degli uomini, che non di rado a guisa delle 
piante parassite ripullula in quelle opere medesime, le quali 
più di proposito s' eran accinte a sradicarla. Vegg. qui sotto 
ai § 358 e seg. 
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consistono, o nella cessazione di qualche dolore, dal quatc 
8i trovi l’animo attualmente angustiato, o nel consegui- 
mento di certi vantaggi, che dalle leggi della società non 
vengono, sennon sotto un certo ordine e una certa forma 
compartiti, ed il cui possesso produce bensì un piacere, 
ma non tale, che nella cessazione di dolore consista ( 1 ). 
Alla prima specie di piacere aspirano i delitti provenienti 
dall’amore, dalla gelosia, dal fanatismo o dalla vendetta ; 
all’ altra quelli che dall’ambizione, o dalla cupidigia delle 
altrui sostanze. I delitti del primo genereattaccanoim- 
viediatatìiente le persone, e mediatamente le cose; e pro- 
ducono nel momento stesso del delitto it piacere, al quale 
i delinquenti anelavano : quelli del secondo genere attac- 
cano immediatamente le cose appetibili, e mediatamente 
le persone; e non producono il piacere da essi procurato 
sennon qualche tempo dopo l’esecuzione del delitto. 

§ 348. (§ 317.) Quantoai delitti, il cui piacere con- 
sista nella cessazione di qualche dolore, l’ esperienza delle 
cose maestra chiaramente dimostra, esser dilllcile il con- 
trapporre come freno alle spinte verso silFatti delitti il 
timore delle pene, comunque severissime ( 1 ). Certa- 
mente, siccome la pena onde produrre il suo elFetto debba 
essere un dolore da opporsi al desiderio d’un piacere /"u- 
turo ; perde essa quasi tutta la sua eflìcacia quando vuoisi 
adoperare come ostacolo all’azione d’ un dolore presente. 

(lai §347) Qaindi noi non ammettiamo l’opinione di 
coloro elle fanno consistere ogni sorta di piacere nella ces- 
sazione di dolore. Vegg. I’ opera intitolata *’ /de«<u/i'tndo<e 
dtl piacere." 

( I al § 348 ) Questa osservazione è con esempi illustrata 
da Vasselin Teoria delle pene capitali § 7, e da Servta 
Législat. crim. loc. cit. 
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Per poco che si consideri la indole degli umani afletti, 
facilmente si conoscerà che. tal’ è la forza d’ un dolore 
presente che le sue spinte a conseguire ciò, che sembri 
promettere cessazion di dolore, diilìcilmente potrebbero 
essere dalla tema d’ un dolore futuro soggiogate ( 2 ). 

§ 349. ( § 318.) In ordine poi ai delitti commessi col 
fine di procacciare dei mezzi atti a produrre una nuova 
serie di piaceri ; allora propriamente la pena può spiegare 
la sua eflìcacia. Perciocché in tale caso il delinquente 
non ispera già di gustare il piacere nel momento stesso 
del delitto, ciò che sarebbe una pazzia, ma dopo la con- 
sumazione del medesimo, dai vantaggi cioè, che se ne 
posson raccogliere : talché, siccome trattasi di desiderio 
di futuro piacere, il timore di un dolore futuro è tale da 
poter essere dai malintenzionati calcolato. In questo caso 
però, siccome il conseguimento del piacere, che i malin- 
tenzionati lusingansi di raccogliere dal delitto, suppone 
questo già consumato, è facile a comprendersi non esser 
punto necessarie pene durissime per allontanare gli uo- 
mini da siffatti delitti, purché preveggano eglino di non 
poter in alcun modo sfuggire la pena. Certamente in 
questa ipotesi, chi medita il delitto non può a men di 
prevedere, che ove il reato che egli è tentato a commet- 
tere venisse scoperto, egli non solamente 'dovrebbe su- 
bire la pena ai delitto minacciata, ma non potrebbe nè 

( 2 al S 348 ) Gli esenapt addotti da Bayle Pensées <ur la 
comete voi. t, per provare ohe gli nomini sono assai più 
attratti dal desiderio del piacere, che non commossi e spinti 
dal timor dei dolore, offron tatti dei casi nei quali in tanto 
si desidera un piacere, in quanto è una cessazione d' un 
dolore attuale. Come poi la inefficacia delle pene debba 
esser in siffatti casi supplita, si vedrà allorché tratteremo 
delta diretta prevenzione dei delitti. 
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aDchc godere dei frutti dello stesso, il piacere cioè al quale 
aspirava. Chi poi sarebbe tanto leggero di mente da 
voler così gratuitamente esporsi alla pena ? Quindi è 
chiaro che quando si commettono siffatti delitti, ciò non 
avvien già perchè gli animi dei delinquenti sono dalla 
moderazione delle pene incoraggiti al delitto, ma piuttosto 
perchè i malvagi si lusingan di poter impunemente de- 
linquere ; nel qual caso a fronte della speranza dell’ im- 
punità, per quanto aspra possa essere la pena, non po- 
trebbe questa opporre un valido ostacolo alle passioni, 
che spingono al delitto ( 1 ). 

§ 350. (§ 319.) Ciò posto, chiunque attentamente 
consideri la cosa, potrà agevolmente conoscere i principi, 
che debbon regolare i legislatori nello stabilire il maxi- 
mum delle pene da essere minacciato ai delitti capitali, 
onde esser questi con più certezza rimossi ( 1 ). 

(1 al S 3i9 ) Osserva bene il Pnfendorf De Jur. Nat. et Gent. 
Ub. 8, cap.3, § 5. che ninno commette delitti senza la spe- 
ranza di poter con nascondersi, od In qualnnqne altro modo, 
evitarne la pena. Veggasi I’ opera che ha per titolo. “ De 
la garantte sociale eonsidere'e dans son opposition avec la 
peine de mori; Paris 1798." 

( 1 al S 350 ) I principi da me qn| esposti appartengono 
soltanloalle regole del Diritto Criminale da costituirsi; talché, 
dove il Diritto già costituito sia fondato sopra principi di- 
versi, non vi può esser luogo ad ulteriore indagine, lo stesso 
aveva per l’ addietro attribuita qualche politica eOìcacia 
all* acerbità delle pene : ma poi, meditata meglio la materia, 
bo dovuto abbandonare questa opinione. Veggasi l’opuscolo 
da me or son molti anni cioè nel 1795 pubblicato a Firenze 
e intitolato “ Saggio di Giurisprud. Crim." Contro la dol- 
cezza delle pene si son fieramente scagliati il Thorillon 

Idées sur les lois crim. voi. 2. pag. 252 et seqq." ed Aut. 
Pescatore ” Saggio Inforno diverse opinioni ece. ” Che la 
dolcezza delle pene sia molto corrispondente alla legge evan- 
gelica fu dimostrato dal Malanima. " Saggio su i delitti q 
te pene secondo il gius divino. " 
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III. Come debban le pene estere ai delitti proporzionate. 

§ 351. (S 320.) I, La proporzione delle pene fu in 
diversi modi dagli scrittori immaginata. Alcuni la repa- 
taroii Aritmetica, altri Geometrica, ed altri Armonica ( 1 ). 
1/ oggetto di tal differenza d’ opinioni è di stabilire se, 
nel proporzionare le pene ai delitti, si debba aver ri- 
guardo alla sola quantità dei misfatti, od anche alla 
condizione dei delinquenti ( 2 ). Ma siccome le persone 
delle classi superiori per commettere delitti hanno a 
vincere maggiori ostacoli, che non le persone d’ inferiore 
classe; non si vede perchè si debba in vista della con- 
dizione diversa dei delinquenti stabilire una differenza 
nelle pene ( 3 ). Le pene adunque si debbon propor- 
zionare in ragion semplice della quantità del delitto. 

§ 352. (§321.) II, La proporzione armomVo, quella 
cioè che dall’ arbitrio del giudice interamente dipende, si 
«lee rigettare ( 1 ). È d’uopo che la legge medesima fissi 
i limiti di siffatto arbitrio ( 2 ). 

§ 353. ( § 322.) Ili, La qualità della pena, che co- 
stituisce /’ ultimo supplizio, è applicabile ai soli delitti 
che arrecano alla società il massimo danno ( 1 ). 

§ 354. ( § 323.) IV, Le qualità delle pene debbono 
essere applicate alle qualità dei delitti in modo che una 

( 1 al s 35( ) Ant. Malti, ad lib. 48 Dfff. ttt. 18, cap. 4, n.7. 

( 2 al § 351 ) Renazzi inr. cit. lib 2, cap. 4, § i5, n 1. 

( 3 al g 851 ) Brlssot deWarvlIIe Theor. det tois crim. voi I, 
srel.ì, coroU.2, prtne. 6. Cremanl lib 1, par. 1, cap. 6, 
g 15. Cod. Leopold. arf. 57 e 119. 

( 1 al g 352 ) Rodino De Republ. presso il Matheo toc. cit. 

( 2 al g 352 ) Conc. la legge Tose, del 30 agosto 1785, art 28. 

( 1 al g 353 ) Ne discordano 1’ Heineccio ad Grotium de 
Jure Belli et Pac. lib. 2, g 12. n 3, e i| Pescatore luog. cit, 
pag. 129, I quali opinano doversi punire il furto colla mortel 



Digitized by Google 




179 

più grave qualità di pene debba reprimere un più grave 
titolo di delitto; ed una più mite uno più leggero ( 1 ). 

§ 355. V, Ove la legge abbia dichiarato quale pena 
debba costituire l’ ultimo supplizio, ninna ragione di giu- 
stizia, o di politica permetterà che quella pena si abbia 
ad esasperare con alcun grado superiore di dolore, nò a 
riguardo della qualità della persona dal delitto ofTesa, nè 
a cagione della esemplare malizia od atrocità, colla quale 
il delitto sia stato commesso ( 1 ). 

§ 356. ( § 325.) VI, La qualità della pena si dee 
parificare alla qualità del misfatto in modo che l’idea 
del danno sociale cagionato dal delitto venga negli animi 
dei cittadini connessa coll’idea del male inerente alla 
pena. Ma questa regola sarebbe da seguirsi allora sol- 
tanto che la sua applicazione non fosse inconciliabile 
coi principi relativi alla politica quantità della pena 
( § 320 e seg.) ( 1 ). 

§ 357. ( § 326. ) VII, I delitti delle Università 
( ^09 e 270 ) si puniscono colla perdita dei diritti che 

le costituiscono ( 1 ). 



( t al !S 334 ) Montesq. Etprit da lai$, Uv. 6. eh. 15, e Paul. 
Risi Ànimadv. ad Crim. Juritpr. pag. IH8 
( 1 al S 355 ) VeggasI ta noia i,al § 162. L’esaspera/lona 
delle pene, la quale, se si eccettui la sola nostra Toscana, è 
stata sempre in uso presso anche le più culte nazioni del- 
r Europa, tende ad aumentare il pubblico esempio. A que- 
st' oggetto bramava Grozio che I’ uomo potesse essere ucciso 
più d* una volta. De Jur, Bell, et Pae. 

{ I al § 356 ì Montesq. Etpr. dft loit tiv. 22, cA.4. Arrogi 
quanto vien avvertito da Bentham Prine. de Léjisl. voi. 2, 
par. 3. eh. 6. ti. 5, in no(. 

( t al S 337 } Gundiing De Univeriit. Dtlinq. Della pro- 
posizione delle pene abbinm dUTusaraeote parlato nella nostra 
Teoria tee. lib. 3, par. 2, cap. 10. 
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IV. Alcune questioni. 

$ 358. ( § 327.) L’opinione, che alla severità dello 
pene una piena efficacia attribuisce di rimovere i delitti, 
è tale da far traviare i legislatori ed allontanarli .dai più 
aani, comunque assai complicati, principi concernenti la 
interna amministrazione dello stato. Pertanto, aflìnchè si 
possa convenientemente apprezzare siffatta opinione, trat- 
terem qui alcune questioni.dalla cui retta soluzione la liber- 
tà civile e la pubblica prosperità strettamente dipendono. 

§ 359. (§ 328.) Alcuni soii d’avviso che quanto più 
incerta può talor sembrare la irrogazione della pena, 
altrettanto debb’essere questa più severa ; in modo cioè 
che il difetto di certezza, sia dalla severità supplito ( 1 ). 
Ma che può mai avere di comune l’esasperazione della 
pena, colla morale certezza, che può il delinquente avere 
di non venire scoperto dopo commesso il delitto? Siffatta 
opinione può per comune intelligenza essere nei termini 
seguenti tradotta" Supposte tali le circostanze del delitto, 
‘‘ da togliere ogni timore di pena, si dee questa aumen- 
“ tare in modo che la minaccia d’ una pena maggiore 
" abbia a divenire una circostanza del delitto atta a fornire 
" quella facilità di scoprirlo, che nella nostra ipotesi 
" affatto manca.” Ma quanto plauso possa meritare siffat- 
to raziocinio, il rimetto volentieri all’altrui giudizio (2). 

( 1 al § 359 ) Bentham Prine. de Législ voi. 2. pag. 386, 
n. 2. Servin Législ. crim. Uv. 1, eh. 1, art. 1, § ♦, regi. 3. 
É dello stesso merito la massima dei Prammatici, che sta-* 
bilisce che nel delitti di difflcile prova le leggere congettura 
posson bastare. Ma questa speciosa opinione sarà da noi a 
suo luogo esaminata. 

( 2 al S 359 ) Vegg. la nostra Teoria ecc. tià.3, par.2, cap.i, 
pag. 115. 
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$ 360. ( § 329.) Passiam ora a un’altra questione, ad 
esaminare cioè, se sia sempre vera la massima nei libri 
del nostro diritto sovente ripetuta, che, divenendo più 
frequenti i delitti, se ne debban esasperare le pene ( 1 ). 
Noi abbiamo dianzi avvertito che se talor le pene aventi 
una ^uanttVd di dolore (§343) non ottengono 

il loro scopo, ciò avviene, non già perchè son reputate 
miti, ma perchè, o le passioni nemiche dell’ordine sono 
tali da non poter essere disarmate dal timore delle pene, 
comunque severissime, o perchè i malintenzionati si lu- 
singan di poter impunemente delinquere { §§ 16 e 347 e 
seg.). Quindi è manifesto che la pubblica salvezza non 
richiede già che le pene si aggravino, ciò che aumente- 
rebbe i mali politici, ma che sien accuratamente inve- 
stigate le cause dei delitti, e coi mezzi di pubblica pro- 
sperità rimosse; che non sì perdano di vista le persone 
sospette, e si adottino nella società le opportune cautele 
aflìn di rendere più certe e inevitabili le pene ( 2 ). 

SEZIONE TERZA. 

DELLE CAUSE DI DIMINUZIONE O DI ESCLUSIONE 
DELLA PENA DEL DELITTO. 

TIT. I. 

DIVISIONE DELLE DETTE CAUSE. 

§ 361. (§ 330.) Le cose fin ora discorse intorno 
alla proporzione delle pene ai delitti riguardano prin- 

( I al § 360 ) Dig. Ub. 48. Ut. 19, Itg. 16, la qnal legge 
come si debba intendere si è acutamente discusso dal Risi, 
Animadv, ad erim. Jurispr.pag. 106 et ttqq, Yegg. Pastoret 
Loie pén. par. 3, eh. 2, art. 5. 

( 2 al S 360 ) Quindi si può agevolmente conoscere quanto 
•la erronea 1’ opinione di coloro, 1 quali pensano che la dol- 
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cipalmente le specie delle medesime. Rimane ora a 
trattare del grado delle pene, come già del grado dei 
delitti sì è pur trattato. 

§ 362. (§ 331.) Il grado della pena è una frazione 
della quantità che ne costituisce la specie ( 1 ). Le pene 
si posson diminuire e mitigare: l.° o con graduarne la 
specie, 2.° o con discendere da una specie più grave a 
una più leggera, 3.° o fìnal mente colla commutazione 
di una specie con un’ altra, previo un certo computo 
dei dolori, che ciascuna specie compongono (2). 

§ 363. {§ 332.) Molte sono e di diversa origine le 
cause di mitigazion di pena : poiché altre discendono 

I dalla natura intrinseca del delitto ; 11 dalla indole 
intrinseca della pena ; 111 finalmente dalla estrinseca 
natura delle pene, ossia dal loro politico oggetto. Quindi 
la principale divisione delle dette cause è quella, che 
in intrinseche ed in estrinseche le distingue ( 1 ). 

A R T. I. 

DELLE CAUSE IXTRIXSECHE DI MITIGAZIONE O 
REMISSIONE DELLA PENA. 

I. Delle cause, che dalla intrinseca natura del 
delitto discendono. 

§ 364. ( § 333. ) L’ intrinseca natura del delitto è 

cezza delle pene allora soltanto si dovrebbe adoperare, quan- 
do si avessero I mezzi di prevenire direttamente i delitti, e 
che la severità delle pene sarebbe Indispensabile allorchò 
quel mezzi mancassero. 

( 1 al $ 362 ) Travagli sul Cod Pen ecc., voi 1, pag 178. 

( 2 al g 362 ) Kemmerich Synnps Jur. Cr<m. lib.l, til.l, §16. 
( 1 al § 363 ) Groz. Ut Jur, Bela et Pac. lib. 2. cap. 20, § 23. 

II Boebmero Eltm. Jurispr. erim. sect. 2, § 22 el ttqq, ne dà 
una divisione diversa. ' 
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ciò per cui l’ azione rendesi moralmente imputabile, e 
costituisce un danno sociale immediato. La cìtìIc im- 
putazione, avuto riguardo al grado del delitto, è sempre 
proporzionale alla quantità jdeH’tn/enztonef^ prowreseos )t 
od alia quantità dell’ esecuzione del delitto ( 1 ). 

§ 365. ( § 334. ) Essendo state introdotte nella so- 
cietà le pene non per altro fine che per quello di 
fornire alla civile imputazione un valido sostegno 
(§ 296 eseg.); ne segue che, ove decresca il grado 
del delitto per qualunque decremento o nel proposito 
di offendere o nella esecuzione, dee quivi pur decre- 
scere il grado della pena. Quindi, per non ripetere il 
già detto, rimettiamo il leggitore a quanto è stato da 
noi diffusamente spiegato intorno alle cause, che nel 
delitto, o diminuiscono o totalmente escludono la civile 
imputazione si in quanto alla intenzione dell’ agente, 
che in quanto al dannò sociale immediato ; alTinchà 
pienamente si conosca come in ragione di siffatte cause 
la pena al titolo del delitto stabilita si debba o gra- 
datamente scemare od affatto escludere ( 1 ). 

§ 366. ( § 335. ) Se nei casi di colpa lata possa es- 
ser inflitta una pena corporale, è gran questione tra 
gli scrittori del nostro diritto ( 1 ). Noi seguiamo vo- 
lentieri 1’ opinione di coloro che propongono una pena 
correzionale nel caso di colpa lata, purché tale non sia 
da pariGcarsi al dolo (§§ 199 e 200.) (2). 

( 1 ai § 364 } Kemmerich Synops. Jur, crim. lib. i,lit. 7, S 

( 1 al S 363 } Carpzuv. Prax. crim. par. 1, qucest. t, n. 33; 
ed il Malheo Ve crimin. ii6. 48, <iM8, cap.4. 

(lalS 366) Matb. toc. cil. n. li. 

( 2 al S 366) Veg. Nani ad Hath. toc. eit. nol 4, e gli scrittori 
quivi accennali, come anche io Spte. Cod.ete. vot.l,pag.2e Hi. 
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II. Delle caute derivanti dall’ intrinseca natura della pena. 

§ 367. ( § 336. ) Per intrinseca natura della pena 
intendiam ciò che fa sì che l’ irrogazione della mede- 
sima sia un dolore. Siffatto dolore, considerato qui in 
se stesso come quantità, ond’ essere in tutti egualmente 
sensibile, richiede eguali circostanze nella sua applica- 
zione ; potendo esso riuscire ora più, ora meno intenso' 
in ragione della maggiore o minore sensibilità delle 
persone, alle quali venga irrogato. Quindi tutto ciò che 
nel delinquente aumenta la sensibilità od in qualunque 
altro modo può rendere più acerba la irrogazione della 
pena, somministra una giusta causa di diminuzione, 
od almeno di commutazione della pena. Perciocché la 
naturale equità raccomanda che non sia irrogato al 
delinquente un grado di dolore maggiore di quello, cui 
la legge medesima intende d' infliggergli. Quindi il 
sesso e la cadente età del delinquente, quando pur non 
si dovesser ammettere come cause diminuenti la civile 
imputazione (SS 183, 184), dovrebbero almeno essere 
considerate come circostanze, che rendono più dolorose 
le pene dalla legge decretate ( 1 ). Alle accennate cause 
aggiungasi il caso d'infermità del delinquente, od altra 
sua fisica imperfezione, la quale renderebbe atroce e 
barbara T irrogazione della pena al titolo del delitto mi- 
nacciata (2). 

III. Continuazione dello stesso argomento. 

, § 368. ( § 337. ) Accade sovente che, sebbene la 
sensibilità dei delinquente non sia tale da aumentare 

( 1 al S 367 ) Caravita Inst. erim. UM, § !. cap.74, n.73 <76. 

( 2 al § 367 ) Boebm. ad Carps. qumst. 144. obt. 2; Pastoret 
Loft pén.par.3, cA.6, arLl, 2 < 3. Cod. Ltopold, art. 116 <n An. 
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la quantità del dolore annesso alla pena dalla legge al 
titolo del delitto stabilita ; tuttavia le circostanze del de- 
litto posson esser tali che, ove la quantità della pena 
venisse senza alcuna modificazione irrogata, il dolore 
sofferto dal delinquente I, o supererebbe la quantità 
prescritte dalla legge al titolo del delitto ; II, o tormen- 
terebbe in parte inutilmente il reo. Convien quindi 

che siffatte circostanze sien qui enumerate ( 1 ). 

\ 

No. 1. Lunga Carcerazione. 

§ 369. ( § 338. ) Talora la qualità del delitto richie- 
de che anche senza titolo di pena il delinquente venga 
nelle carceri trattenuto. Ma la carcerazione, qualunqde 
sia il titolo della sua irrogazione, è sempre un male, e 
quindi una pena ( § 330 ). Ragion vuole adunque che 
il lungo squallore dai delinquenti non a titolo di pena 
sofferto debba essere dalla pena dedotto ( 1. ) 

No. 2. Concorso di più pene. 

$ 370. ( § 339. ) Può accadere che più pene sien 
dalla legge a un medesimo cittadino minacciate come re* 
di più delitti con pena diversa coercibili; nel qual caso, 
se le pene in un medesimo delinquente concorrenti sono 
fra loro incompatibili, e teli, chea vicenda si escludano, 
si è giustamente stabilito che la pena più mite rimanga 
assorbite e consumata dalla più severa, per modo che si 
debba irrogare soltanto la pena maggiore. Ciò ha luogo, 

( 1 al S 368 ) Queste circostanze sono chiamate da Boeh» 
mero "Cause spurie di mitigazione della pena ’’ Etem. Jurispr. 
erim.loe.eit. §27. 

( 1 al S 369 ) Tiraquell De Caus. Poen. temper. eaui. 41; 
Uatb. {<<>. 48, liM8. cap.h, n. 26, eap. 5, n. 14; Cabali il«oi. 
(rim. CUI. 142; e la nostra leor. te. lib. 3, par. 2, eap. 11, S UL 
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non solo allorché si tratti di pene capitali, ma anche 
quando si debba imporre una pena afflittiva più grave^ 
colla quale un’ altra più mite concorra. Sarebbe certa- 
mente inumano il tormentare il reo in modo che per la 
inflizione della pena minore la irrogazione della pena 
maggiore avesse a raccogliersi più acerba di quel che 
noi sarebbe se niun altro dolore l’avesse preceduta (i). 

§ 371. ( § 3*0. ) Nè basta a farci recedere dalla pre- 
messa regola di naturale equità, il timore che il reo già 
contaminato da grave misfatto verrebbe incoraggito a 
commettere indi dei delitti minori animato dalla speran- 
za della impunità rispetto a questi altri: poiché sarebbe 
molto strano il supporre nell’ umana natura ima malizia 
così raflìnata. Del resto il reo d’un grave delitto, o 
viene scoperto, o rimane occulto: nel primo caso la 
sua cattura previene minori^ od uguali delitti ; nel s^ 
condo, chi non vede come quel facinoroso sarebbe inte- 
ressato a non commettere nuovi reati per non esporsi al 
pericolo d’ esser convinto anche del delitto più grave ? (l). 



( t al S 370 ) DI questo principio una ragione diversa si 
assegnò dal Farinac. Prax.crim.Ub.t,tit.3,quoB$t.2ì.n.30; 
e dai Carpzov. Prax. Crim. quast. 142, n. 19 etc. la quale ra- 
gione fu giustamente reputata imbecille da Boebmer. ad 
Carpi, toc. cit. § 29. 

( I al S 371 } ^e discordano il Boebm. Eiem. Jur. crim. toc. 
M'(. §29, e( ad Carpi, quwtt. 122. obs. 1, il Cremani tib. 1. 
par 2, cap. 12, § 5, il quale merita tuttavia d’ essere qui 
consultato. « Sembra poi aver attribuito truppa eOicacia alio 
pene, lo Specim. Cod. ete. vol. i, pap. 184. Ma convien con- 
fessare che quanto vien quivi stabilito intorno alla cumula- 
zione delle péne, se sol questo principio fosse ammissibile, 
è sapientemente e con molta umanilà sanzionato. Rispetto 
alle pene concorrenti ed agli scrittori, che parlarono della 
cumulazione delle pene tratta pur la nostra Teoria ecc. «6. 3, 
par. 2, cap. 11, § il, pap. 233 e leg. 
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IV. Delle caute, che dalla morale natura 
' della pena ditcendono. 

§ 372. (§ 341.) Per morale natura della pena inten- 
' diamo unicamente ciò, per cui alcune sanzioni disonoran 
i cittadini, e ne aggrayan la fama. Ma intorno a ciò che 
r altrui reputazione aggraya, è da notare che nell’ opi- 
nione degli uomini, dalla cui autorità il yalor dell’ infa- 
mia principalmente dipende, la infamia irrogata dalla 
legge può facilmente diffondersi nel parentado del reo: 
nel qual caso siffatta pena peccherebbe di aberrazione 
( § 309 ). Benché noi siam ben lungi dall’ ammettere la 
regola che le persone di più elevata od onesta condizione 
debban esser punite con pene men severe di quelle da 
irrogarsi pei delitti medesimi alle persone dì condizione 
inferiore ( 1), quasicchè non si cessi d’ esser onesto col 
delinquere : tuttavia, finché le leggi non abbian per- 
anche spiegato sulla pubblica opinione un impero suffi- 
ciente ad impedire che la infamia del reo si comunichi ai 
congiunti di lui in sangue ; e dove si tratti di tale con- 
dizione del delinquente, alla quale vitalmente interessi la 
pubblica estimazione, non sembra ripugnare alla naturale 
equità il commutare una pena afflittiva e insiem infamante, 
con altra egualmente afjlittica, ma non infamante ( 2 ). 

( 1 al § 372 ) Urissot de Warville Théor. dei loie erim. voi. 1, 
feci. 2, corolt,2, prtnc.6. 

( 2 al § 372 } Ne discordano il Cremanl lib. t.par. 1, cap. S. 
S 15, Il quale si dee consultare; ed II Cod. Leopold. §§ 57 « 
119. Concorda il Kenazzi ltb.2, cap. 5, § 19. Del resto ces- 
serebbe sul proposito ogni disputa, se le leggi potessero fare 
In modo che l' liiraiiila risultante da alcune pene reprimesse 
i soli delinquenti, senza ditToudersi anche nel lor parentado. 
\eggansi la Crelelle Dite, tur le prejaye' dee ptin.tnfam, e 
Pastorct Loie pén.par.5, cA 2, ori. 6. 
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À M T . t I . 

&KLLB CAISB ESTBI5SECBE DI nTlCAZIODK, 

O BElHlSSlOIfB DELLA FEiVA. 

L Indole di queste caute. 

$ 373. ($ 342.) L’i^getto politico della penaintaB" 
to è alla medesima estrinseco in quanto che nella irroga^ 
aione della pena nuli’ altro si considera, relatiTainente a 
quest’oggetto, che l’incussione del terrore, come osta- 
colo a nnori misfatti ( § 314). Essendo l’oggetto politico 
della pena in particolare la rimozione dei misfatti, e in 
fenerale la pubblica felicità (§316); ne segue che, oye 
r irrigazione della pena fosse per arrecare alla società 
qualche grave danno, allora, siccome ne mancherebbe 
l’oggetto politico generale, dovrebbe anche la pena 
stessa mancare. Le cause, per cui l’inflizione della 
pena produrrebbe un danno pubblico, si dicon Caute 
estrinseche di remission di pena ( 1 ). 

II. Se sia lecito accordare il perdono. 

§ 374. (§ 343.) Qualora in mancanza di cause di 
mitigazione o di totale remissione della pena, desunte 
dalla intrinseca indole o del delitto, o della pena stessa, 
concorressero tuttavia delle cause estrinseche, che ciò 
richiedessero ; converrebbe che quest’altre cause fosser 
tali da rendere il danno politico risultante dall’ esempio 
dell’ impunità, meno grave del malé, che la irrogazione 
della pena fosse per produrre nella società medesima (l). 

( 1 al S 373 ) Noi qnl abblam trascurato la deflDizione di 
Crozio siccome molto oscura e quasi inestricabile, e le ab- 
biamo sostituito un’ altra piò adattata alla comune intelli- 
genza. Grozto De Jur. Bel. et Pae. Ub. 2, eap. 20, SS 25 e 26. 

( 1 al S 374 ) La questione intorno ai perdono da accordarsi 
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S 375. (§ 344.) Sapientemente osserva l’ immortale 
Beccaria che “ a misura che le pene divengono più dolci, 
" la clemenza ed il perdono diventano meno necessari. 
“ Felice la nazione nella quale sarebbero funesti 1" (1). 

§ 376. (§ 345.) Ma dove son tuttora in uso le pene 
capitali irreparabili, l’umanità e la civile libertà sem- 
bran richiedere che il principe, valendosi della più bella 
delle sovrane prerogative (l) commuti le anzidetto pene 
in modo da evitare il pericolo che sia versato un sangue 
innocente : perocché quale umano giudice può reputarsi 
infallibile 1(2). 

III. Enumerazione delle delle cause. 

§ 377. (§ 346.) Premessa la generale regola della 
valutazione delle cause estrinseche di mitigazione, o re- 
missione della pena, passiam ora alla loro enumerazione 
(§ 373). Queste cause sarebbero I, Il danno, che alla 
società risulterebbe dalla punizione del delinquente 
quando l’opera di lui fosse necessaria od utile di molto 
allo stato (1); II, Il pericolo di tumulti o sedizioni, che 
il supplizio del delinquente potrebbe a danno pubblico 

ai rei è trattata dai Roosseaa Contr. soe. eh. 5, dal Bentham 
Princ. de Légni, voi. i.pag. 432, eh. 10, dai Filangieri hb. 3, 
par. 2, cap. 50, dal Beccarla Dei Delilti e delle Pene § 20. 
Veggasi la Colisi, dei travagli pel Cod. Pen. eie. voi. I.pag. 
20S, e la nostra Teoria eec.lib. 3, par. 2,eap. 11, § 5. 

( 1 al S 375 ) Delilti e Pene luog. cit. S 20. 

( 1 al S 376 ) Montesq. Expr. dee loie liv. 6, eh. 21. 

r 2 al S 376 ) Questo metodo è nella nostra Toscana feli- 
cemente in pratica adottato. Perciocché, sebbene la pena 
di morte, già dal sapientissimo Pietro Leopoldo abolita, sla 
stata da posteriori leggi ripristinala ; pure è invalso fra noi 
r uso di essere ogni volta dal supremo potere con pene di 
reparablle natura ai delinquenti commutata. 

( i al S 377 } Renazzi Ub. 2, cap. 5, S 12. 
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eccitare (2); IH, Un gran numero di delinquenti (3 ); 
IV, Una somma abilità del reo in qualche arte (4); V* 
Quando importasse più alla società lo evitare il pubblico’ 
scandalo, che dalla manifestazione del delitto fosse 
talor per risultare, di quel che non le potesse giovare 
la punizione del medesimo (5); VI, Una spontanea 
confessione del delitto, allorché ogni prova ne mancas- 
se ( 6 j; VII. Benemerenza del delinquente verso la so- 
cietà (7 j; Vili, Un lungo tratto di tempo trascorso dopo 
il delitto, al quale fosse succeduta la correzione del de- 
linquente ( 8 j, e tutt'altre possibili cause di questa natura 
le quali non occorre qui partitamente accennare ( 9 
IX, La necessità di scoprire gl’ignoti autori di atroci 
delitti, per la quale sarebbe necessario accordare l’im- 
punità al co;nplice che i rei principali manifestasse ( 10). 



( 2 al § 377 ) Idem toc, cil. 

( 3 al g 377 ) Cremaol U6. 1 , par 1 eaa a ss 

tir.’ ì r"*” "* **• '*■ »• " «n. 

( 6 al s 377 ) car.7», cVlm'irt.!; ‘Z 
la comune scuola, della quale il Guazzlol De Reord^ienJsi 

(9 al g 377 ) Oltre gli scrittori di sopra citati trattan» 
diffusamente delle cause di mitigazione o remissione dJua 
pen^ Il Tiraquell De Caus. lemper. pan. e Weissembac nAiia 
sue Esercitax.al titolo dette Pandette de Regutis Jurit disp. 24 
^ Beccarla Dei Delitti e dette Pene S 37 « [Vote 

Pastoret £oH pen. par. 4. eh. 17; Filang. tib. 3 par 2 cao 72- 

dPhha 23. Ma a quali condizionisi 
pnm ^ siffatta impunità lo insegnano I Prammatici 

come è da vedere nel Raynald 06*. cmil, cop, 2, § 4^ n. 18 . ' 
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A n T . III. 

% 

A CHI COMPITA LA COGNIZIONE DELLE CAUSfc 
SOPRA INDICATE. 

§ 378. (§ 347.) Malamente è ad alcuni sembrato 
non doversi reputare ingiusta, ma piuttosto dura l’ irro- 
gazione della pena in concorso di qualche causa al de- 
litto intrinseca, la quale convincesse doversi la pena o , 
mitigare, od aflatto rimettere ( 1 ). Ma noi abbiamo già 
a sufficienza dimostrato che la intenzione ( proceresis ) e 
la esecuzione del delitto formano insieme il subietto delia 
civile imputazione, e sono un mezzo indispensabile alla 
applicazione della medesima (§ 103}; per modo che, 
dove questi due elementi del delitto manchino, debbe 
anche mancare la civile imputazione, e quindi anche la 
pena (§ 365). Pertanto convien, oche il legislatore 
stesso prevegga le cause attenuanti la pena al delitto 
intrinseche ; o qualor non le avesse egli prevedute, che 
almeno vi supplirebbe il giudice con mitigarla dietro una 
presunta volontà del legislatore ( 2 ). 

§ 379. (§ 348. ) Le cause derivanti dalla intrinseca 
natura della pena, e che da alcuni poco rettamente si 

( 1 al S 378 ) Grozio de Jur. Bell et Pae. loe. saprò cit. 

L' opinione di Grozio non piacque nò anche al Nani ad 
Alalh. «6.48, tit.iS, cap.ult. not.t. 

( 2 al S 378 ) Vegg. Il Boehm. Elem. Jurtspr. ertm. seet. 2, 
cap. t, S 20. Non potendo mai le leggi espressamente con- 
templare tutti i casi possibili, Dig. «6.1, tit. 3, teg. 10, ne 
segue doversi In parecchi casi rimettere ai prudente arbitrio 
del giudice la irrogazione della pena quanto alla scelta non 
già della specie penale, ma del grado della medesima. Veg- 
gansi I Travagli pel Cod ecc.vot.1, pag. 177 a 179, e Kem- 
merich S\/nops.jur. criin. «6. 1, n. 9. 



Digìtized by Google 




, 192 



riferiscono alle estrinseche (§§ 367, 373 ) (l), rende- 
rebbero anche ingiusta l’applicazione d’una pena, che 
nei suoi sensibili efletti potesse talor riuscire più grave 
^ della quantità, che dal legislatore s’ intendeva di fissare 
al titolo del delitto. Certamente, se nelle cause al d$- 
litto ihtrinseche il subietto dell’ applicazione della pena 
può mancare per ogni decremento verificabile o nella 
, moralità dell’azione, o nella esecuzione del delitto; nelle 
cause poi dedotte dalla intrinseca natura della pena può 
anche mancare in ragione d’ogni aumento di sensibilità 
nel delinquente (§367): sicché qualora il legislatore 
avesse omesso di ordinare in ragione di queste altre 
cause una mitigazione di pena, sarebbe indispensabile 
che il giudice stesso l’accordasse (2). 

§ 380. (§ 349.) Quanto poi alle cause estrinseche di 
mitigazione di pena (§ 373), siccome il lor concorso 
non fa mancare il subbietto dell’applicazione della legge, 
nè per la natura del delitto, nè per la sensibilità del de- 
linquente ; discendendo siffatte cause da alcune circo- 
stanze dell’ordine pubblico,' relative o al delitto, od alla 
persona del delinquente; così è chiaro che la cognizione 
delle Accennate cause, e quindi la mitigazione, o remis- 
sione della pena dall arbitrio del sovrano unicamente 
dipende ( 1 ). 

( 1 al § 879 ) Benazzi Ub. 2. cap. 5, § 16. 

( 2 al § 379 ) Anzi anche una commutazione di pena in 
concorso di cause fisiche (§ 367 ) dal principe si accorda, 
llatheu et Sanz. DeReCrim. con(r.2l, n. il etseqq. 

( 1 al § 380 ) Al premessi principi è uniforme 1’ uso dei 
foro, tranne solo il caso di spontanea confessione del delitto, 
iu vista della quale I giudici sogliono di propria autorità, e 
senza consultare ii sovrano oracolo decretare una mitiga- 
zione di pena. 
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m ALCCNE QUALITÀ ESTRINSECHE DELLA PENA, 

E LOEO eoaWSéOStìBffTB NOMENCLATURA. 

§ 381. (§ 350. ) Essendo in certo modo la pena un 
correlativo del delitto (§§ 308 e 321), perciò nella 
maniera stessa che l’uso della società aggiunse alle 
essenziali nozioni dei delitti alcune qualità (§281 eseg.); 
lo stesso è pur avvenuto della pena. 

§ 382. (§351.) Quindi le pene I, in ragione del- 
r effetto che producono, altre sono Capitali, altre Non 
capitali ( 1 ): II, in ragione dei diritti che da esse vengon 
tolti, altre sono Comuni, altre Proprie {’ì) (§285): III, 
in ragione dei confini, entro cui la sanzione della legge 
rimane circoscritta, altre sono Comuni, applicabili cioèa 
tutti gli abitanti del territorio della nazione, altre sono 
Statutarie o Municipali, applicabili cioè soltanto ai cora- 
moranti in qualche luogo particolare, o municipio (3): 
IV, in ragione dell’autorità dalla quale sono irrogate, 
altre sono Legittime, ossien Ordinarie, quelle cioè che 
dalla legge medesima sono nominatamente stabilite; 
altre Arbitrarie, ossieno Straordinarie, quelle cioè che 
ad arbitrio del giudicante vengon irrogate (4): V, in 
ragione dell’oggetto, che le leggi nell’ infliggerle si 
propongono, altre son dette di Alto ordine criminale, e 
sono quelle che tendono a contenere nel dovere tutti i 

( 1 al S 382 ) Dig. Ub. 48, Ut. 19, leg. 2. 

( 2 al S 382 ) Renazzl lib. 2, cap. 6, S 3. 

( 3 al § 382) CremanI tib. 1, part. 2, cap. 6, § 4. 

(4 al §382) Dig. Ub. 48, Ut. 19. leg. 11 et 13. Carpz. 
Frasi. Crim. par. 3, quceit. 128, etc. 

14 
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€ittadini; altre Correzionali, dirette cioè alla correzione 
del solo delinquente ( 5 ). 



(5 al § 382} Cremani loe. eit. Alconi cblaman civile la 
pena pecuniaria, Caravlta Inst. erim. Hb. 4, § 1, n. 36. Qual 
conto si debba fare di tutte queste cose si è accennato già nei 
SS 19 a 314. 



V 



I 
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PARTE TERZA 

DELLE OBBLIGAZIONI E DELLE AZIONI 
NASCENTI DA DELITTO. 

T I T . I. 

\ 

ESPOSIZIONE DEI GENERALI PRINCIPI. 

' I. Connessione. ' 

§ 383. ( § 357. ) Fin qui abbiamo trattato dei delitti 
e delle pene, esponendo degli uni e delle altre la origine 
e la connessione ; ma noi abbiamo costantemente dedotto 
la natura, V origine, e la connessione dei delitti e delle 
pene dalia necessità politica, che è cosa di fatto (§ 73 ). 

§ 384. ( § 358. ) Ma questo sistema di principi c di 
ordine, non sembrando interamente convenire col diritto 
naturale, verrà forse da alcuni disapprovato, e segnata- 
mente da coloro, .che nella investigazione delle sociali 
istituzioni altra norma non si propongono che le sole 
regole del razionale diritto ( 1 ). 

§ 385. ( § 359. ) Noi perciò proseguiam ora la gene- 
rale trattazione dei delitti, non in rapporto a quanto la 
politica necessità può ai reggitori delle nazioni suggerire 
onde rimuovere dalla società i misfatti, la qual parte del 
nostro assunto è stata già da noi disimpegnata: ma in 
relazione alle obbligazioni, ed alle azioni, che ai termini 

( 1 al S 384 ) Siffatto metodo di ragionare nelle cose poli- 
tiche è altamente biasimato da Bentham TraitJ de légul. 
civ. et pe'n. voi, 1, pag. 132. 
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del naturale diritto nascer potrebbero dai medesimi de- 
litti considerati qui come fatti al terso nocivi ( 1 ). 

II. Espotizione e divisione della materia, 

§ 386. Il diritto è una facoltà di agire, ma T obbliga- 
zione è una necessità di agire ", quello è un principio di 
attività, e suppone 1’ uso della forza onde rimuovere 
ogni ostacolo al suo esercizio ; questa è un principio di 
passività, e suppone coazione ad agire. Quindi il diritto 
può dalla sola ragione discendere ; ma T obbligazione non 
altrimenti che dall’ impero di qualche superiore. Quindi 
dietro la norma del diritto razionale, ed avuto riguardo 
alla umana eguaglianza ( ^ 43 ) si possono bensì conce- 
pire i diritti, ma non le Mligazioni, ed i vincoli che no 
risultano ( 1 ). 

$ 387. La prima origine delle obbligazioni, se tutte 
queste cose ai naturali principi vogliansi ridurre, si dee 
ripetere dai precetti dell’Etica ( 1 ): colla scorta della 
quale le obbligazioni spettanti al diritto o privato o pub- 
blico dalle leggi sociali vennero introdotte. 

§ 388. Il diritto razionale, come facoltà di agire, se- 
gna in certo modo, e indica a tutti' gli uomini le linee 
delle azioni, le quali, ove da tutti venissero esattamente 
osservate, farebber costantemente regnare nell’ umaa 
genere un ordine il più perfetto, e che al solo ordine di- 
vino sarebbe inferiore. Ma, essendo stato impossibile 
l’ottenere che tutti gli uomini uniformassero le loro azioni 

( 1 al S 385 ) La certezza del naturale diritto ò dimostrata 
dal Grozio de Jur. Bell, et Pac. nella Inlrodutione. 

( 1 al S 386 ) Vegg. la nostra Teoria ece. ttb. 1, cap. 1, cbe 
porta r iscrizione Della adorale e del Diritto. 

( 1 al S 387 ) Groz. de Jur. Bell, et Pac. lib. 2, eap. 17, S 1 . 
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»IU norma della ragione; e ripugnando alk ragionai* 
eguaglianza che alcun uomo prescriva a’ suoi simili re- 
gole di condotta: quindi ebber origine i precetti tendenti 
a infondere in certo modo nella volontà l’ abitudine di 
rettamente agire: quindi dai precetti nacquer le obbliga- 
zioni dirette o all’ osservanza dei principi del naturale 
diritto, od a promuovere tra gli uomini un vicen- 
devole perfezionamento: ciò che tutto Etica si ap- 
partiene. 

§ 389. Quindi è un precetto dell’ Etica, ed una na-* 
turale obbligazione dal medesimo discendente, che niuno> 
possa violare gli altrui naturali diritti ; e che chiunque 
trasgredisse questa obbligazione, sarebbe tenuto ad in- 
dennizzarne r offeso ( 1 ). Siffatta obbligazione è adottata 
per la comune salvezza degli uomini dal diritto della città, 
il quale ha procurato anche di darle un nuovo e più 
energico vigore. 

§ 390. Quindi l’ origine dei diritti, che non dalla ra- 
gione j>rtvara dell’uomo, ma dalla ragione puòb/tca della 
legge discendono ; e la distinzione dei diritti in perfetti, 
ed imperfetti: perfetti, se trattasi di difendere, o ripa- 
rare un naturale diritto, del quale puossi perciò colla 
forza difendere, od esigere la esecuzione ; imperfetti, se 
trattasi di quelli, che tendon a promuovere fra gli uomini 
un vicendevole perfezionamento, e che perciò non pos- 

( 1 al S 389 ) Perchè ciò che è di ragione etica appar- 
tiene anche alla natura dell' uomo, venne da alcuni confuso 
colle Ispezioni del Diritto Pfalurale. In questo scoglio orlò 
il ebiariss. Lampredi, il quale costantemente riferisce ai di- 
ritto di natura ciò che è di esclusiva attribuzione dell’BtIoa; 
e non riconosce alcun diritto, il quale da una ante riere na- 
turale obbligaaione non discenda. Jur. può. «niv. theorem. 
par. 1, eap. 5, § 2. 
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son colla forza esigersi, ma soltanto colle preghiere sol- 
lecitarsi ( 1 ). 

§ 391. Il delitto è una lesione dei naturali diritti del- 
l’uomo, e quindi un danno ( § 119 ). Il danno ad altri 
cagionato produce in chi lo inferì l’ obbligazione di ripa- 
rarlo ( § 389); ed accorda aH’oireso un diritto, e quindi 
un’azione, ossia un mezzo di far valere il proprio diritto 
al riparo del danno sofferto. 

§ 392. Può avvenire che il danno inerente al delitto 
sia arrecato I, o interamente alla società come nel caso 
dei delitti politici 123); 11, o alla stessa società 
principalmente come nei delitti politico-civili ( § 123 )> 
111, ó principalmente ai privati, come nei meramente pri- 
vati delitti (,§ 123) ( 1 ). Rimane perciò a vedere come 
da siffatte varie specie di danno nascan naturalmente 
delle obbligazioni e delle azioni per una corrispondente 
ammenda. 

T IT . I 1 . 

bELLE OBBLIGAZIONI RELATIVE AL DANNO PUBBLICO. 

I. Come si ripari a siffatto danno. 

§ 393. ( § 362. ) Il danno pubblico consiste nella 
infrazione dei diritti all’ uomo e cittadino non dalla na- 
tura, ma dalla sola società impartiti {§ 120). Esso è 
verificabile nella lesione della pubblica e privata sicu- 
rezza in quanto l’ opinione della propria sicurezza è com- 

( 1 al S 390 ) Latnpredl Jur.pub. Vniv. thtor, par.ì, cap.6, 
S 9, Il quale Indica questa dlstluzlone ma ne omelie la ra- 
zionale oiigine. 

( 1 al S 392 ) Questa distinzione è alquanto oscuramente 
indicata dall’ autore del Prospetto storico analitico delle leggi 
civili dei Romani tee, par. 4, § 23. 
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partita non dalla natura all’ uomo, ma dalla società al 
cittadino. Siccome poi a siffatto danno non puossi altri- 
menti riparare, che col ristabilire nei cittadini l’opinione 
delia pubblica sicurezza dal delitto sovvertita; ciò che 
si ottiene colla cattura e la punizione del reo : cosi al- 

tro mezzo di rifare il pubblico danno non vi può essere 
che quello di irrogare ai delinquenti le pene dalla legge 
ai delitti minacciate. 

II. Se, 6 come possa esistere una naturale 
obbligazione di subire la pena. 

$ 394. (§ 363.) Se la società ha diritto al rifacimento 
del danno pubblico, ciò che colla sola punizione dei de- 
linquenti si ottiene ; se inoltre non è concepibile alcun 
diritto senza una corrispondente obbligazione, potrà a 
primo aspetto, in conseguenza dell’ accennato principio, 
sembrare che nel delinquente esista una propria e vera 
obbligazione di subire la pena. Quindi alcuni definirono 
i delitti “ azioni od omissioni, alla legge opposte, per le 
“ quali si contrae l’obbligo di sottostare a una pena ” (l). 

§ 395. ( § 364. ) Ma la ragione non vale ad imporre 
alcuna naturale obbligazione di prestare quelle cose, alle 
quali, come sarebber le pene, la natura stessa altamente 
ripugna ( 1 ). 

§ 396. Si è già notato che la origine delle obbliga- 
zioni si ripete dai precetti dell’Etica, e che sono esse 
dalle leggi della città adottate (§ 387 ). Coloro, che de-, 
sumono l’origine delle pene dai principi dell' Etica, sono 

( 1 al § 394 ) Franchini Rosea Spteim. Jurtspr. Oritn, ad 
prine. jw. nat. § 36. 

( 1 al S 39S 1 Pufeod. De Jur. Nat. et Gent. lib. 8, eap. 3, $ 
4, n. 4. 
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«lostreUi poi ad ammetterà uBa obbUgaatone naturale db 
subire la pena ( 1 ): ciò che potrebbe essere ^rq, qualor 
ai precetti dell’ Etica tanta forza si potesse attribuire da 
indurre la umana volontà a fare ciò, a cui essa è per na-^ 
turale istinto sommamente avversa ( $ 395 )• 

§ 397. Ma poiché è in arbitrio della legge l’adottare,. 
Qil rifiutare le obbligazioni, in ragione della loro influenza 
sul sociale ben essere : la legge penale, onde più luminosa- 
mente spiegare la sua maestà nel far uso del suo diritto 
d’irrogare dei dolori a titolo di pena, si vale delle sole pro- 
prie forze, senza punto ricorrere al vano pretesto d’ una 
naturale obbligazione dei delinquenti di sottostare >allc 
pene, giacché le morali forze degli uomini non bastan a= 
indurli a subire spontaneamente dei dolori ( 1 ). 

§ 898. ( $ 365. ) Ma benché non si possa concepire' 
nel delinquente alcuna obbligazione di subire la pena, si 
può tuttavia dietro le cose premesse stabilire la massima,, 
che colui, al quale sovrasta una pena, non ha verun di- 
ritto di resistere alla pubblica autorità, che gliela infligge: 
perciocché mentre la società ha il diritto di punirlo, egli 
è fuori della sfera dei diritti; ed ove egli facesse resistenza, 
dovrebbesi riguardare come ingiusto aggressore ( t ). 

( lai S 396 ) Vegg. la nostra Teoria «ec. Ub. 3, qap. 1. Im- 
prltl. 

(lai § 397) Tegg. la nostra Teoria eee. lib. 3, par. 1, 
eap. 5, pag. 81. E una sagace osservazione dlpobbesobe 
** seconda parte della legge, che pettaria e’ addomanda, 
'' è mandatorla. e parla al pubblico ministero soltanto " De 
Oive, c(tp. 14, § 7. 

( 1 al § 398 ) De Felice al Diritto Nat. e delle Genti di Bur- 
latQaqul eap. 11, par. 8, not, 48, asserisce -che all* aetorità 
pubblica non compete già un diritto, ma incomba QB obbligo 
d> irfogaro le pene. $e poi si ponderino bana i premessi na- 
stri principi, facUmente si risponderà agli argomenti qontro» 



Digitized by Google 




iot 

TU. III. 

BVLLB OBBLIGAZIOm RELATIVE AL DAITNO PRIVATO. 

I. Indole di queste oblfligaisionù 

S 399. (§ 366.) Se non si può concepire nel delin-* 
quente una naturale obbligazione di subire la pena (§ 395) 
sebbene questa costituisce un riparo al danno pubblico ; 
pure la cosa è bene altrimenti, allorché si tratti di rifare 
un danno privato. Ove col delitto si sia cagionato un danno 
di tal fatta, che previa una valutazione delle cose danneg- 
giate ammetta riparazione in denaro od in opere ; a siflatto 
riparo assistono i precetti dell’ Etica, e perciò alla sua 
prestazione nasce un naturale debito. Certamente l'Etica 
impone non doversi fare ad altri, ciò che niun vorrebbe 
fatto a se stesso; il che riuscirebbe alTatto vano se ciò- 
che dagli altrui beni fu detratto, non venisse dai ben4 
propri restituito ( 1 ). Inoltre la prestazione di ciò, che 
nella nostra ipotesi costituisce la indennizzazione non im- 
plica come nelle pene, una naturale e invincibile ripu- 
gnanza della volontà. 

§ 400. (§ 36T.) Vanamente ripigliano taluni, che an- 
che il pagamento d’un debito suole ad alcuni riuscir dis- 
aggradevole ( 1 ): è ciò vero pur troppo, se noi rivolgiamo 
le nostre ricerche a ciò soltanto che talor accade, senza 
badare a ciò che è giusto. Trattandosi poi d'interesse 

Il Pqfendorfla addotti da Barbairac. e Mascovio in sostegno 
deir obbligazione di subire la pena come conseguenza del 
diritto, che alla pubblica autorità compete d' irrogarla : Vegg. 
Mascovip ad Pufend. toc. eit- db. 8, oap. 3, § 4, n. 4, «pi. A. 

( 1 al S 388 ) (tenaz. <oc. eit, iib, t, eap. 12, § 5. 

( 1 al S 400 } Barbeirac al Pufen. OroU de la Ifal. il di$ 
Gins iiv, 8, cA. 3, S 4, no(. 8. 
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pecuniario, la volontà di rendere a ciascuno il diritto 
•di lui può facilmente divenire un abito della mente degli 
uomini che riialvagi non sieno ; laddove la virtù di su- 
bir volontariamente una pena afflittiva è superiore alla 
umana natura, nè le leggi politiche ebber mai la missione 
di formare degli eroi, o dei martiri (2). 

II. Quai danni debban essere ristaurati. 

§ 401. (§ 368.) Da quanto si è detto dianzi agevol- 
mente si raccoglie che per danno riparabile quello sol- 
tanto si debbe intendere, che ammetterebbe, o la resti- 
tuzione della stessa cosa tolta, quando tuttor esistesse, 
od un pecuniario compenso, ove la cosa fosse o perita, e 
deteriorata. Tutt’ altri danni, i quali ricusano siffatta 
pecuniaria valutazione, come sarebbero a cagione d’esem- 
pio i dolori, non appartengono a questa classe ( 1 ). Quindi 
per danno qui s’ intende, una diminuzione dell’ altrui pa- 
trimonio per via di delitto cagionata ( 2 ). 

§ 402. ( § 369. ) Esigono riparo non solo i danni ca- 
gionati da dolo, ma anche quelli che da ogni specie di 
colpa, comunque levissima, fossero prodotti ( 1 ) ; e poco 
importa se sia stato consumato il delitto, o solamente 
attentato ( 2 ) : anzi per la indenizzazione puossi agire so- 

( 2al S 400 ) Le diOTerenze tra la pena e I’ obbligazione di 
risaralre il danno sono indicate dal cbiarissimo Cremani 
iid. 1, par. 2, cap. 2, g 5. In che dilTeriscan poi le obbliga- 
zioni che nascono da contratto, e quelle che da delitto, fu 
spiegato da Giballno De Dniv. human, ver, negottat. lib, 6, de 
vbltg. tx delicl. cap. 1 , ari, 1 , n- 2. 

( 1 al S 401 ) Ne discorda Boecl. ad Grot. tl6.ll, eap.l, g 16. 

( 2 al g 401 ) Malli, ad lib. 47. Dig. Iti. 3, cap. 1, n. 2. 

( 1 al g 402 ) Vegg. Sabelli Summa divers. traci, voi. 1, g 
Ji3, (il. C, e il Uicbio Dee. 125. 

(2 al g 402 } Sabelli toc. cit. lit. D, g 2, n. 4. 
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lidalmcnte contro i soci del delitto, senza pur eccettuare 
coloro che non avessero intrapreso alcuno degli atti, nei 
quali consistesse la consumazione del misfatto ( 3 ). Ma 
pel rifacimento del danno cagionato da colpa lieve, o le- 
vissima, senza alcuna mistura di dolo si può agire soh 
tanto civilmente ( 4 ). 

III. Come si rifaccia e debba essere valutato 
il danno civile. 

§ 403. (§ 370.) Allorché il delinquente restituisce 
identicamente ciò che aveva tolto, quésta riparazione di- 
cesi naturale o in natura. Ma qualora non si possa ef- 
fettuare la restituzione della cosa tolta, si dee soddisfare 
a ciò in denaro, rappresentando questo il valore di tutte 
le cose ; e siifatta riparazione dicesi pecuniaria ( 1 )., 

§ 404. (§371.) Ma siccome le riparazioni pecuniarie 
presuppongono la necessità d’ una valutazione ; e siccome 
questa può molto variare in ragione della varietà dei de- 
litti; giova inserire qui alcune generali regole per servire 
di norma al giudizio onde rettamente provvedere alla detta 
valutazione. 

§ 405. (§ 372.) La stima del danno non si desume 
daiTalTezione, nè dall’utilità dei particolari, ma dalla 
comune opinione ( 1 ). Si dee ricercare qual fosse nel 
giorno del danno arrecato, il valore della cosa, il cui 
toglimento abbia costituito il danno ( 2). Ma nella detta 

( 3al S 402 ) Cabali. Retai, erim cat. 108, n. Il et 12, e 
Menocb. De Arbitrai, cat. 362. 

( 4 al S 402 ) Cod Leopold. art. 86, tranne però II solo caso 
di omicidio. 

( 1 al § 403 ) Reniti. Prtne. du Code pén. vol.2, par. 2, cA.lL 

( 1 a I 405 ) Dfg. lib. 9. Ut 2, teg. 33. 

( 2 al S 403 ) Renazzi lib. I, cap. 11, g 7( 
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Valutazione si tien conto non solo del danno emergente > 
ma anche del lucro talor cessante a cagion del delitto 
( 3 }. Per ben determinare la natura e la estensione del 
danno si debbon inoltre accoratamente esaminare tutte 
le circostanze del delitto, che posson aver rapporto cogli 
interessi dell’ offeso ( 4 ). Nel dubbio si dee conchiudere 
piuttosto in favor del danneggiato che del delinquente ( 5 )» 

IV. Dei modi di vie pià aseicurare il rifacimento 
del danno civile, 

§ *06. ( S 373. ) Perchè l’offeso possa con più cer-^ 
tezza ottener riparo al danno arrecatogli si è inventata 
la così detta soddisfazione o tostitutiva, o sttstidiaria da 
aver luogo quando colui, che col suo delitto cagionò il 
danno, non fòsse solvibile. Si distingue poi la sostitutiva 
dalla sussidiaria in ciò che quella consiste nel costringere 
al riparo del danno colui che, avendo potuto in qualche 
modo impedire il delitto, non lo impedì ( 1 ) ; e questa 
nel detrarre in favor dell’offeso una somma di denaro a 
titolo d’ indennizzazione dal cumulo delle pene fiscali (2). 

S *07. (§37*.) A vie più assicurare il rifacimento 
del danno, contribuiscono le seguenti regole ; 1.“ che 
r obbligazione di risarcire il danno civile non si estingua 
nè colla espiazione della pena, nè colla morte del delin- 

( 3 al S *05 ) Renazzi (oc. cit. e Cremaal Uà. I, par. 2, 
eap. 2, S 8. 

( 4 al S *05 ) Bentham ioe. eit. eh. 9. 

( 5 al § *05 ) Bentham toc. cit. 

( t al S *06 ) Bentham ine. cit. eh. 17. 

( 2 al § *06 j Yeggansi il Cav. Cremani lib, i. par. 2, eap. 2. 
S 9. e il Cod. Leopold. art. *5. SI ò rimarcato che le leggi 
inglesi, quanto più atroce è 11 delitto, tanto meno ammettono 
r offeso alla Indeauizzazione Beath. itiep. cit. voL 3^ pag. 37*. 
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quente ( 1 ); 2." che siflatta obbligazione si trasmetta 
negli eredi del delinquente, ed il corrispondente diritta 
al riparo competa anche agli eredi dell’ offeso, qualora 
non fosse stato per anche in sua vita indennizzato ( 2 ); 
3.“ che r obbligazione di riparare ai danno civile ammetta 
fidejussori ed espromissori al pari d’ ogni altro pecunia- 
rio debito; 4.® che in concorso tra il fisco, e l’ofleso sui 
beni del delinquente per la consecuzione dei crediti ris- 
pettivi, il titolo del leso sia poziore a quello del fisco ( 3 ); 
5.° che il ristoro del danno privato si debba decretare 
in favor del leso, quand’ anche questi non ne avesse 
espressamente proposta l’istanza d’innanzi al giudice ( 4). 

y. Del danno morale e del suo riparo. 

§ 408. (§ 375.) Dovendo qui segnare i confini, che 
separano la naturale dalla politica obbligazione intorno 
al risarcimento del danno prodotto dal delitto, non pos- 
siam omettere la indicazione d’ un altro genere di danno, 
il cui riparo non appartiene alla pena, ma dai naturali 
precetti dell’ etica immediatamente discende. Questo ge- 
nere di danno, che civile non può dirsi, perchè non am- 
mette nè un riparo in natura, nè un pecuniario compenso, 
sari da noi chiamato morale ; perocché esso si verifica, 
quando, o in altrui discapito si mentisce, o l'altrui ripu- 
tazione colle parole, o cogli scritti si offende ( 1 ). Allora, 

( 1 al S 407 ) Renazzl loe. eit. S 8. 

( 2 al S 407 } Dig. lib. 50, tìL 17. tig. 149, e BoeDm. ad 
Carpsov. gucBst. 131, o6f. 1. 

(3 al S 407 ) Cod. Leopold. art. 112. 

( 4 al S 407 ) Cod. Leopold. tuog. eit. Ne discordalo Scanna- 
rol. De Vtsit. career, lib. 2, § 2, eap. 14, n 29 et segq. 

( 1 al S 408 ) Lampredi Jur. pub. univ. Theorem.- par. 1, 
top. 7, S 10. 
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qualunque sia la pena dalla legge a siflatti eccessi mi-' 
uaccìata, aflìnchè non se ne coramettan più in avTenir.e, 
e qualunque sia il danno civile che ne fosse risultato ; si 
fa luogo anche ad una riparazione attestatoria, od onora- 
ria ( 2 ). La prima si presta col confessare la pretta ve- 
rità; l’altra colla /?ah'no(fta, ossia ritrattazione di ciò che 
fosse stato ingiuriosamente detto, o scritto ( 3 ). 

VI. Della soddisfazione detta Vendicativa. 

§ 409. (§ 376.) Conobbe assai bene la vera origine 
delle leggi penali chi asserì che esse furon nella società 
introdotte, perchè nello stato estra-sociale ognuno ve- 
niva spinto dall’ ira a vendicare esso stesso le ingiurie 
con un’atrocità, che le buone leggi non posson ora per- 
mettere ( 1 ). Certamente nell’uomo è troppo energico 
il sentimento delle ricevute offese, il quale non saprebbe 
altrimenti placarsi che col dolore dell’ offensore ; sicché 
per alcuni la vendetta è un bene più caro della vita stessa. 
Pertanto è sembrato a qualcuno degli scrittori del nostro 
diritto, che il rammarico, che dal delitto vien cagionato 
all’olfeso, meriterebbe pur qualche riparo, e che questo 
non potrebbe altrimenti esser ottenuto che per via d’una 
pena, che aU’offensore venisse irrogata (2). Sebbene 
nello stabilire la quantità delle pene niuna ragione del 
diritto richiegga che le leggi debban aver alcun riguardo 
alla vendetta dell’ offeso ; pure non sarebbe fuor di pro- 
posito il far qui osservare che l’ alleviamento, che per 

( 2 al § 408) Bentham loe. eit. eh. 13 et 14. 

( 3 al S 408 ) Purché il leso l’ abbia espressamente chiesta 
io giudizio, Cod. Loop. art. 73. 

( 1 al S 409 ) Lucret. De Ber. Nat. Hb, 5, vere. 1147. 

( 2 al S 409 } Beoth. toc. c<(. eh. 16. 
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mezzo della pena da infliggersi al delinquente si procu- 
rasse talor al dolore soflerto dall’ offeso, produrrebbe il 
politico vantaggio d’indurre più facilmente l’offeso ad 
astenersi dal terribile esercisiio della privata vendetta 
contro l’offensore. Ma ciò appartiene ai principi di po- 
lizia, e non alle regole del diritto naturale, o penale. 

TIT. IV. 

DELLE AZIOM RELATIVE AL DANNO PUBBLICO, 

E PRIVATO. 

I. Delle azioni Criminali in generale. 

§ 410. (§ 377.) Competendo e alla società intera ed 
ai privati il diritto a conseguire un riparo al danno, che 
o all’una o agli altri fosse arrecato dal delitto, fa di me- 
stieri che esistano dei mezzi legittimi a reclamare in 
giudizio siffatto diritto, delle Azioni cioè, le quali ove 
sieno dirette a richiedere la punizione dei delinquenti, 
diconsi criminali; se ad ottenere un risarcimento del 
danno civile, diconsi civili nascenti da delitto. Noi qui 
delle sole azioni criminali ci occupiamo. 

§ 411. (§ 378.) L’azione criminale si propone in 
giudizio per via di accusa ; di che diffusamente parlerem 
altrove. Tuttavia l’azione presa m senso più esteso 
comprende anche l’accusa stessa ( 1 ). Noi distinguiamo 
l’ azione criminale dall’ accusa, in ciò, che quella è un 
mezzo e questa un modo di perseguitare in giudizio i delitti. 

§ 412. (§379.) Secondo le attuali costumanze, l’azione 
criminale, se riguarda un danno o totalmente, o pria- 
cipalmente della società ( § 392 ), si dice pubblica ; se si 

( 1 al S 411 } Ant. Math. ad lib. 48. Dig. Ut. 13, cap.l, n.l. 
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riferisce a un danno, principaUnente dd privati, temi~ 
pubblica; se concerne un danno meramente privato, 
pa^ivata. 

§ 413. (§ 380.) L’azione pubblica si propone dai 
pubbKci accnsatori, la semipubblìca e la privata dai 
privati. 

IL Quando V azione civUe faccia pregiudizio 
alla criminale ; e del concorso dell’ una, e V altra azione. ■ 

§ 414. (§ 381.) Quando in una causa pecuniaria 
concorrono una civile, e una criminale azione, può in- 
sorgere il dubbio, se, istituita l’azione civile, 1.^ si possa 
agire anche criminalmente ; 2.° o se almeno k questione 
civile debba esser terminata pria che s’ intraprenda la 
criminale ( 1 ). Quanto alla prima ditlìcoltà, l’azione 
civile e la criminale si cumulano senza alcuna distin- 
zione tra delitto pubblico, o privato; vale a dire, se si è 
agito civilmente, si può anche criininalmente agire, e 
viceversa (2). Intorno poi all’altra diillcoltà fa regola 
di antico diritto presso i Romani, doversi discutere in 
primo luogo la questione più importante, e quindi la 
causa crimiUale pria della civile ( 3 ). Questa legale 

( 1 al § 414) Teggasi la nostra teoria eee. Ub. 1, eap. 14, 

S I, pag. 229. 

( 2 al S 414 ] Cod. lib. 9, Ut. 31, leg. unica. Tatlavia que- 
sta regola dei diritto è soggetta a aorte limitaaionl ; veggansi 
il darò lift. 5, S vuwet. 2; il Bossio voL 1, lift. 6, lit. 15; 
il Bonif. voi. 5, lift. 3, Iti. 12; e il Facbineo lib. 9, cap. 2. 
Quanto BHa pratica si dee distinguere tra delitti privati, temi 
pubèHei, e pubblici ; se si tratta di privati, o di temi pubblici, 
r azione civile una volta proposta in giudizio privato fa pre- 
giudizio al giudizio pubblico ( S 412). 

( 3 al S 414 ) Cod. lib. 7. tit. 19, leg. ult. Dlg. lib. 48, Ut. 
«, leg. 7, et UL 7, leg. fi, S 1, et Cod. lib. 9, ttU 22, leg. 20. 
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TBassima confermata da Giustiniano ( 4 ), è anche dall’uso 
moderno del foro adottata; e perciò, o?e si tratti di 
delitti pubblici, l’azione civile, benché già istituita, si 
dee sospendere Gnchè la criminale non sia terminata (5). 

III. Delle questioni pregiudiziali. 

§ 415. (§ 382.) Accade talora che un’ azione repu- 
tata dall’ offeso delittuosa non possa dimostrarsi realmente 
tale, se non vengan pria in un giudizio civile rigettate le 
obbiezioni dall’autore di quell’ azione allegate in appoggio 
della sua pretensione d’aver quell’azione a buon diritte 
eseguita. Allora insorge una questione civile, la quale 
pregiudica all’azione criminale, che perciò non può essere 
, proposta pria che la questione civile non sia deGnita ( 1 }• 

T I T . V . 

IN QDAI MODI SI ESTINGUANO LE OBBLIGAZIONI 
B LE AZIONI NATE DA DELITTO. 

• I. Preliminari Avvertenze. 

§ 416. (§ 383.) Poiché niun’ altra obbligazione si 
può concepire nel delinquente, che quella sola di rifare 
il danno civile ( § 399 ), perciò quando in questo titolo 
ci occorrerà di parlare di obbligazioni, intenderemo di 
riferirci unicamente a queila di riparare ai detto danno ; 
e quando parleremo delle azioni, alluderemo alle sole 
criminali, a quelle cioè che hanno per oggetto una pena. 

( 4 al S 414 ) GoUiofredi Comeular. tn Co4, Theod. voi. 3, 
pag. 171, V. 1. 

( Sai § 414) Cod. Leopold. art. 84. 

( 1 al S 415} Di'silTalte pregiudiziali questioni occorrono 
degli esempi nell’opera Intitolata Elementi de la procedure 
crimln. voi, i, pag. 158, in nota, 

15 
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§ 417. (§ 384.) \J obbligazione si estingue in tutti 
quei modi, per cui tutte le altre obbligazioni una volta 
contratte si risolvono: di che gli scrittori del diritto Giu- 
stinianeo difTusamente trattano ( 1 ). 

§ 418. (S 385.) Cessa l’ anione alla pena del delitto, 
e quindi il delitto medesimo si estingue in modi, I o na- 
tura/!, Ilo politici dalla legge stabiliti, e che noi verrem 
qui accennando. 

§ 419. (§ 386.) Premettiamo intanto T avvertenza 
che le cause estrinseche di remissione della pena ( § 373 ), 
differiscono dai modi politici di estinzione del delitto in 
ciò, che quelle mai non si ammettono senza che il delit- 
to sia stato precedentemente 'sottoposto a un giudizio; 
laddove questi resistono talmente all’ applicazione della 
pena, che in caso di lor concorso non potrebbe il giudice 
procedere nè anche alla cognizione del delitto. 

II. Modi naturali di estinzione del delitto. 

§ 420. (§ 387.) Svanisce la necessità della pena, ove 
manchi ciò che costituisce il subietto della sua irroga- 
zione ( § 308 ). Quindi la morte del reo, poiché toglie il 
subietto della civile imputazione ; e la espiazione della 
pena, perchè in quest’ altro caso la legge avrebbe già 
pienamente ottenuto l’ oggetto della detta imputazione, 
sono cause, le quali, avuto riguardo alla intrinseca indole 
della pena, fanno cessare ogni diritto d’ irrogarla ( 1 ). Su 
questa materia poi non possiamo diffonderci di molto, 
senza taccia d’ esserci dimenticati del vantaggio che ab- 
biamo di parlare, non già ad uomini barbari e di feroci 

( 1 al S *17 ) 7nit. lift. 3, tu. 30. 

-( 1 al S 420) ÀBt. Malh»o ad Dig. lift. 48, (iU9, cap.t et 3. 
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toslumi, ma a persone pienamente incivilite, e che dei 
principi della sociale giustizia hanno una sulTiciente co- 
gnizione ( 2 ). 

III. Modi Politici. 

§ 421. (§ 388.) Ma il delitto non solo nei modi na- 
turali dianzi contemplati, ma anche per disposizione della 
legge in vista di qualche fine politico può rimaner estinto. 
È quindi da vedere in qual modo il principio politico, che 
introdusse la necessità delle pone, esso stesso autorizzi 
la estinzione del delitto. 

§ 422, (§ 389. ) Il delitto allora si considera politi- 
camente estinto, quando in qualche azione, benché dalle 
leggi aborrita, la ragione politica, dalla quale la criminale 
imputazione discende, totalmente svanisce. Perciocché 
è vero che i delitti, se si considerino come fatti, non 
posson propriamente estinguersi : ma siccome i fatti de- 
littuosi, se si prescinda dalla morale lor pravità, in tanto 
sono imputabili, in quanto la civile società é nel bisogno 
d’ imputarli (§ 50 ); così é d’uopo riguardarli come e- 
stinti tutte le volte che la salute pubblica richieda che 
più non debban ai loro autori esser rimproverati. 

, I. La Prescrizione del tempo. 

§ 423. ( § 390.) La pena, perché sia un ostacolo po- 
litico al delitto, dee colla massima possibile prontezza 
essere irrogata (§ 318). Quindi, un lungo tempo tra- 

( 2 al § 420 ) K chi ignora che la ferocia delle pene dalle 
antiche leggi stabilite non solo incrudeliva sul cadavere, e sul 
freddo cenere del delinquente, ma si spiegava implacabilmente 
anche sulla innocente, e più tarda posterità del reo? Si con» 
suiti principalmente il testo nella noUssItna legge Quisquis, 
Cod. lib. 9, tu. 8. 
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scorso dal giorno del commesso delitto fino all' attuale 
sua imputazione è una ragione, per cui debba il delitto 
considerarsi come estinto. L’ efficacia che al lasso del 
tempo le leggi attribuiscono di estinguere il delitto, si 
dice Prescrizione ( 1 ). Quindi è d’ uopo che la legge 
medesima determini il lasso di tempo abile a prescrivere 
la criminale azione, e stabilisca le condizioni, senza le 
quali silTatta prescrizione non potrebbe essere allegata (2). 

§ 424. (§391.) Il lasso del tempo, che è come il 
subietto maten'a/e- della prescrizione, viene dalla legge 
stabilito ora più breve, ed ora più lungo secondo la qua- 
lità dei delitti a cui la prescrizione si accorda. Ai termini 
del diritto Leopoldino la prescrizione lunghissima è di 
anni dieci, e la brevissima di anni cinque ( 1 }; il che è ' 
anche dalle leggi romane stabilito (2). 

§ 425. (§ 392.) Perchè la prescrizione valga ad estin- 
guere il delitto, fa di mestieri che sia continuata, non in~ 
terrotta. Dicesi interrotta quando, pria dello spirar del tem- 
po al compimento della medesima necessario, il delitto sia 
stato per sentenza del giudice all’autore suo imputato (l). 

§ 426. ( § 393. ) Colla prescrizione del delitto non si 
estinguon anche le azioni civili accordate dalle leggi a 
causa dei delitti. Quindi è regola del diritto che tutte le 



( 1 al § 423 ) Servin Légiilat. Crim. liv. i, eh. 1, ari. 5, § 3, 
e Brissot de Warville The’or de$ loti crim. eh. 2, seet.2, art. 
’’ Graces” assegnano alla prescrizione nn altro fondamento ; 
e perciò opinano che nelle materie criminali non sia am- 
missibile la prescrizione. 

( 2 al § 423 ) Veg. il chlar. CrereanI liò.l, par.3, eap.h, § 4. 
( t al S 424 ) Cod. Leopold. art. 114. 

(2 al è 324 ) Malh. ud lib. 48. Dig. Ut. 19, eap. 4, n. i. 
( 1 al g 423) Cod. Leopold. art. 114, Tegg. il Cremani toc. 
ci(. gg 13 e 14. 
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dizioni penali procedenti da delitti privati sono perpetue 
c le pretorie per lo più annuali ( 1 ). 

II. Clemenza del zovram. 

‘ § 427. ( S 394. ) Allorché il principe aggrazia il reo, 
s’ intende estinto il delitto ( 1 ) : perciocché compete al 
supremo moderatore dello stato, la facoltà di giudicare 
se al pubblico ben essere contribuisca più la estinzione 
dei delitto, che non la irrogazione della pena ( 2 ). 

III. Sentenza del giudice assolutoria. 

§ 428. (§ 395.) S’estingue inoltre il delitto in forza 
di sentenza, la quale dopo discussa la causa abbia asso- 
luto il reo; quand’anche egli avesse realmente com- 
messo il delitto; purché non le si possa obbiettare alcun 
vizio di nullità, di che parlerem diffusamente altrove. 
Perciocché, siccome la criminale imputazione riguarda 
più il bisogno della pena, che non il delifto in se stesso 
considerato; cosi, dove ai termini della legge, si sia de- 
ciso non avervi luogo la pena, non è giusto che la natu- 
rale libertà dei cittadini a nuovo cimento si esponga ( 1 ). 

N”. IV. Compensazione, Remissione, Transazione, Patto. 

§ 429. ( § 396.) La massima in qualche luogo del diritto 

( 1 ai S 426 ) Vegg. Il Cremani llb. 1. par. 3, eap. 4, S 8, 
e gli antori nelle note citati ; e la nostra Teoria ece. tib. 3, 
part. 2, eap. 1 1 , S 4. 

( 1 al S 427 ] Ant. Math. ad Dig lib.M, Ut. 19, eap. 5, e 
quivi il Nani nelle sue Note. 

^ ( 2 ai § 427 ) Lampredi Jur.publ. Vniv. Theorem. par, 2, 

, eap. 3, g 8. Ua la sovrana indulgenza non basta in verun 
caso a dispensare U reo dall’ obbligo di risarcire il danno ci- 
vile; Donila ad Bannim. gen. dici. Eccl. eap. 70, «. 12. 

( 1 al g 428) Vegg. Ant. Math. toc. cit. cap. 2. Quindi ò 
ovvio nel foro I' adagio Non bis fn idem del quale parla il 
Soolatges Traité dee Crimes v$L 1, top. 6, n. 2. 
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stabilita, che eguali delitti per iscambierole compensazione 
si estinguano, ha luogo nelle sole piccole delinquenze» 
e per lo più nello lievi ingiurie, non nei misfatti ( 1 ). 

§ 430. (§397.) Gl’ interpreti del diritto romano non 
sono d’accordo fra loro intorno agli effetti della trans- 
azione tra l’attore ed il reo ( 1 ). Noi, trascurata qui ogni 
distinzione tra i casi di transazione, remissione, scolpa- 
zione, 0 patto ; e considerando in generale tutto ciò che, 
avuto riguardo alle attuali costumanze, può pel fatto del- 
r attore, dopo commesso il delitto, giovare al reo, distin- 
guiamo tra le azioni, nel modo seguente. 

§ 431. (§ 398.) Perciocché o si tratti di delitto, dal 
quale nasca un’azione pubblica (§412); ed allora il 
fatto del leso non può pregiudicare a siffatta azione, co- 
munque sia stata questa o non ancora istituita, o già 
istituita ( 1 ); o-si tratti di delitto per cui un’azione semi- 
pubblica competa; ed il fatto del leso allora soltanto può 
giovare al reo, quando tale azione non sia stata per an- 
che proposta, e non mai dopo la sua introduzione in giu- 
dizio ( 2 ) : o si tratti finalmente di leggeri trascorsi, pei 
quali la legge accorda al leso un’ azione privata ; ed il 
fatto dell’offeso può in ogni tempo avvantaggiare il le- 
dente ( 3 ). 



( 1 al 5 429 ) Malh. toc. eil. cap. 1, n. 1. 

( 1 al § 430 ) É celebre e soUlle nel nostro diritto la que- 
stione mossa dagli Interpreti sulla legge “Transigere” Cod. Itb. 
2, Ut. 4. Quanto al diritto romano si consulti il Matheo acf. 
Dig. Uà. 48. tit. 19. cap. 7. Quanto alla pratica vegg. il Ray- 
naldo Observ. Crim. cap. 23. sappi. 2, n. 1, et seqq. e l’Ur-. 
ceolo De Transact. qumst. 56. 

( 1 al 5 431 ) De Angelis De DelicUs par. I, cap. 136. 

( 2 al § 431 ) Leg. Toscana del 30 agosto 1793, uri. 

( 3 al S 431 J Delta legge art. 6. 
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LIBRO IL 

DEI GIUDIZI CRIMINALI. 

SEZIONE PRIMA. 

E8P08IZI0XB DEI PRINCIPI GENERALI INTORNO ALLA 
NATURA DEI CRIMINALI GIUDIZJ. 

T I T. I. 

dell’origine, e dell’ OBRIETTO DE’ GIUDIZI CRIMINALI. 

I. Etimologia e generale significato di questa voce. 

§ 432. ( § 399.) Il Giudizio si fa derivare dal latin» 
jus dicere ( 1 ), che significa : “ legalmente conoscere un 
fatto in controversia rispetto a qualche diritto degli 
uomini, ed ai termini della legge definirlo.” Ma posson 
insorgere controversie rispetto o ad un pecuniario in- 
teresse, 0 ad un delitto ( 2 ). I giudizi relativi al prima 
genere di controversie diconsi privati, o civili ( 3 ) ; 
quelli che del secondo genere di controversie si oc- 
cupano, pubblici, 0 criminali s’ appellano ( 4 ). 

( 1 al g 432 ) Sealig. tib. 3, De Caut. ling. lai. eap. 1. 

( 2 al § 432 ) Clcer. Pro CcBCin. 

( 3 al § 432 ] Clcer. De Orai. lib. 1, cap. 38. 

( 4 al § 432 ) DIg. lib. 48, Ut. I , leg. 1. Quali fossero al («r- 
mlni del diritto romaoo i giudizi pubblici viene spiegato dal 
Beaufort La Républ. Rom. voi. 4, eh. 4 et teqg. I Prammatici 
non convengono fra loro nel flssare la differenza tra il giu- 
dizio pabblico, e il privato, e nello stabilire la particolare 
natura di ciascuno: Carovita /ni(. Crim.tib. 1, g 1, n. 26 et 
seqq. Uieron Buccaron De Difter. inter judicia CivUia et 
Crim. Siccome I Prammatici ordinariamente con cognizioni 
assai imperfette si dedicano al foro, non è maraviglia che 
eglino abbian tentato in vano di determinare siffatta diffe- 
renza. Quanto sia poi difficile questa ricerca si può vedere 
jielta nostra Teoria delle leggi ecc. voi, 4, pag. 1124 seg. 
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IL Origine de* pubblici giudizi dalla natura 
della pena. 

§ iSS. ( § 400. ) Non è legittima alcuna irrogazione 
di pena ove alla civile imputazione esattamente non cor- 
risponda ( § 308 ). La civile imputazione è un giudizio, 
per cui un’azione dalle leggi dichiarata delittuosa, viene 
al cognito suo autore rimproverata ( § 81 ), affinchè ne 
venga egli punito, e gli altri cittadini dal delinquere s'a- 
stcngano ( § 208 ). Era quindi necessario che la legge me- 
desima in termini i più chiari stabilisse il modo, per cui la 
società venisse accertata I, se il delitto fosse realmente 
commesso, o no ; II, chi l’ avesse commesso ; III, con 
qual grado d’ intenzione, o di esecuzione ; IV, qual pena 
dovrebbesi al caso in questione applicare. Ma ciò non 
potrebbe mai ottenersi, qualor le leggi non istabilissero 
I, quai persone debban nella città giudicare dei delitti e 
dei delinquenti; II, quali' debban siffatto giudizio 
dirigere, e rappresentare. Questa è l’ origine dei pub- 
blici giudizi nella società, che si defìniscono “ atti solenni 
“ dalla legge prescritti, per cui certe persone con un 

certo ordine e una certa forma giudicano dei delitti e 
“ dei lor autori, affinchè venga ai delinquenti inflitta 
“ una pena, o ne sien risparmiati gl’innocenti ” ( 1 )• 

111. D* onde si debba ripetere il diritto di giudicare — 
a chi competa — e da chi venga esercitato. 

§ 434. ( § 401.) Lo scopo dei pubblici giudizi è che 
la pena non venga agl’ innocenti irrogata, o dal delin- 

( 1 al S 433 ) Vegg. li Boebmero Btem, Jur. Crim. sect. 1,. 
S 61. e aeoazil tib. 3, cap. 2, § 2, n. 2. 
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quenti sfuggita. Quiadi i giudizi pubblici ebber comune 
origine colla criminale imputazione, e la costituzione 
delle pene. Quindi a colui che del diritto di politica- 
mente imputare le azioni, e di costituirne le pene è 
investito ( § 83 ) è d’ uopo che competa pur ( attratta- 
mente parlando ) il diritto di giudicare dei delitti ( 1 ). 
SiOatto diritto si denomina potere giudiziario il quale 
come dal legislativo, e àiìV esecutivo diflerisca, vien dai 
politici insegnato ( 2 ). 

$ 435. ( § 402.) Ma siccome le sanzioni si costitui- 
scono tn generale ( § 298 ), senza riguardo cioè ad al- 
cuna persona in particolare; laddove nel giudizio sulla 
irrogazione della pena, un uomo contro un altro uomo 
applica la prescritta sanzione: così, checché debbasi 
dire di chi possa costituire le regole dei criminali giudizi, 
è d’ uopo che il loro esercizio, perchè la civile libertà 
non corra pericolo di rimanere sovvertita, sia soltanto a 
certe e determinate persone commesso. 

§ 436. ( § 403.) In ogni bene ordinata città tatti i 
delitti sono oflese alla società arrecate ( 1 ). Ma la società 
è dal sommo imperante rappresentata : i delitti adunque 
si reputan oSese allo stesso sovrano fatte. Ma non è 
lecito ad alcuno di reprimere egli stesso le ricevute of- 
fese, ciò che in privata vendetta degenererebbe (§ 319): 
quindi in ogni moderato governo, s’astiene il sovrano dal 
giudicare, e ad altre persone commette il potere giudi- 
ci al g 434 ) Boriamaqai Princ. du Dr. Polii, eh. 8, S S. 

( 2 al $ 434 ) Burlem. iuog. clt. 

( t alg 436 ) Le leggi inglesi cbiinnn Pleat of thè crown 
( caose delia corona ) le cause criminali : Blackstone Coment, 
ite, eh. i. 
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jtiario, perchè in nome suo, e per sua delegazione Io’ 
esercitino ( 2 ). 



IV. Avvenimento. 

§ 437. (§ 404.) Siccome anticamente la pena fu una 
vHidetta dei privati, così anche il potere di giudicare 
dairotTeso medesimo veniva esercitato. La forza presso 
gli uomini selvaggi usurpava il luogo della ragione ; e 
perciò nella discussione delle criminali controversie furoii 
i Duelli come criterio di verità adoperati. — Indi appoco 
a poco gli uomini ammansati dalla religione, riconobbero 
come vindice della verità il solo Dio: d’onde i così detti • 
Giudizi di Dio cbbcr origine. Finalmente a misura che 
la influenza della Teocrazia veniva scemando, i sovrani 
cominciaron ad esercitare eglino stessi i criminali giudizi. 
Ma poiché le sociali istituzioni ebber un ulterior grado 
di perfezione acquistato, i sommi imperanti, dalla mole 
immensa della pubblica amministrazione distratti, l’e- 
sercizio dei criminali giudizi a certi magistrati affìdarono. 
Con qual ordine poi, e sotto l’ascendente di quai prin- 
cipi sia ciò avvenuto, e quali fosser le vicende della civile 
libertà mentre queste cose operavansi, la storia filoso- 
fica e politica del nostro diritto lo accenna ( § 30 ) ( 1 ). 

(’2 al S 436 ) Montesq. Etpr. des loie Uv. 6, eh. 5. Beccarla 
Delitti e Pene § 6. Ne discorda l'Helneccio De Jure Nat. et 
Geni. tib% 2, eap. 8, § 117, il quale fu perciò a ragione ripreso 
da Filippo Frisi De Imp. et Jurisdict. cap. 1, § 6. Merita poi 
di essere di preferenza consultato il Chiar. Henrion de Pansey 
Du Pouv. judiciaire dani tee gouv.monarch.pog.7i. 

( I al S 437 ) Vegg. Filang. lib. 5, par. 1, cap. 11. Renazzi 
Diatrtb.de ord.tt form.judic.crimin. Cremani Devar.ju^ 
riipr. crim. apud divert. gent. orat. Un saggio di questa sto- 
ria trovasi nella nostra Teoria delle leggi ecc. lib. 4, cap. ì. 
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DELLA NATURA DEI GIUDIZI CRIMINALI. 
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I. Generiche conseguenze della definizione 
dei pubblici giudizi. 

§ 438. (§ 40r>.) I, È oggetto dei giudizi pubblici che 
altra pena non venga inditta che quella, che dalla 
leggo stessa fu minacciata (§ 433 ). Quindi è d’ uopo 
che i criminali giudizi sicn tali da concedere il minima 
possibile arbitrio a chi ne dee giudicare. 

§ 43y. ( § 406.) II, Poiché l’oggetto dei giudizi pub- 
blici è di scoprire non solo i delitti, ma la innocenza ancora 
(§ 433); convien che il legislatore nello stabilirne ì 
metodi non accordi più allo scopo della repressione del 
delitto, chea quello della protezione dell’ innocenza. 
Anzi, siccome i diritti naturali, in ciò che non concerne 
l’ordine essenziale della società, son poziori di molto ai 
diritti politici ; si dee in tutti i casi aver più riguardo 
alla innocenza, che al delitto. 

§ 440. (§ 407.) Ili, La base dei pubblici giudizi è 
la imputazione criminale (§ 432): ma siffatta imputazio-= 
ne è un giudizio intorno a una cosa di fatto: quindi i 
giudizi criminali, perchè al lor oggetto pienamente cor- 
rispondano, quei soli generi di prova debbon ammettere, 
phe fosser atti a fornire un criterio di storica verità. 

II. Delle varie forme dei giudizi criminali. 

§ 441. (§ 408.) Poiché la origine dei pubblici giudi- 
zi è colla costituzione del sommo impero strettamente 
connessa (§ 437), è manifesto che, sebbene l’oggetto 
dugli accennati giudizi sia sempre lo stesso, pure in (^uaat <4 
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alla forma posson essi fra loro variare di molto ( 1 ). 
Per poco che si consideri la storia criminale, facilmente 
si scorgerà che il modo d’ imputare i delitti strettamente 
dipende dai progressi dell’umano incivilimento, e dalla 
maggiore o minore quantità di libertà politica dalle leggi 
ai cittadini accordata { 2 ). Di qui le varie forme dei cri- 
minali giudizi che diconsi Questioni, o Processi ( 3 ). Il 
Processo è una modificazione del giudizio criminale, ed è 
come la specie in relazione al suo genere. Si definisce poi 
“Un legittimo ordine giudiziario, secondo il quale le cri- 
minali controversie debbon essere discusse e definite” (4). 

§ 4^2. (§ 409.) I pubblici giudizi si propongono la ir- 
rogazione della pena ai delinquenti, e la protezione della 
innocenza {$ 433 ): il primo oggetto richiede prontezza 
nella definizione della criminale controversia, per servire 
al politico oggetto della pena (§ 3 1 8); l’altro esige lentezza, 
perchè rinnocenza non venga sacrificata. Il Processo cri- 
minale, avuto riguardo alle sole esigenze della civile liber- 
tà, procura di conciliare ed in certo modo insiem alleare 
questi due oggetti fra loro diametralmente opposti ( i ). 

§ 443. (§ 410.) In ordine poi alla politica libertà, 
ed alla varia sua influenza su i criminali giudizi, il Pro- 
cesso può essere o Accusatorio, od Inquisitorio. Peroc- 

( 1 al S 441 ) \eg. la nostra Teoria delle legoi ecc. hft.4,eap.4. 

( 2 al § 441 i Meritano d’ esser consultati Montesquieu 
Eeprit ete.liv.2S, cA. 16, 23, 34. Filangieri luog.cit. Ma- 
rio Pagano Consid. sui Proe. crim. cap. 17 e seg. Cremant 
lib. 1, par. 3, cap. 2. 

( 3 al § 44t ) Sulla varietà delle qulstionl criminali, e sulle 
sue cause diffusamenle ragiona la detta nostra Teoria eco. 
Ub. 4, cap. 3 e 4. 

( 4 al S 441 ) Boebmer. Blem. Jurisp. Crim. eeet. 1, § 76. 

( i al S 442 ) Mario Pagano Consid. sul Proe. Crim. cap. 2. 
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chè nc] primo caso è dalle leggi permesso a ciascuno dei 
cittadini di accusare, ossia di denunziare i delitti, comune 
que contro di sò, o di altre persone commessi, e chiedere 
chesien puniti i delinquenti; talché chi ai criminali giu- 
dizi presiede non potrebbe alcuno di silTatti giudizi isti- 
tuire senza l’istanza d’un accusatore: laddove nel se- 
condo caso, chi è preposto alla istituzione dei pubblici 
giudizi è tenuto in disimpegno del proprio ufficio a far egli 
stesso inquisizione dei delinquenti ( 1 }. 

§ 44 Essendo poi due i metodi di ricercare la verità, 
sintetico cioè, cd analitico; ne emerge una nuova varietà 
del processo criminale : perocché deesi adoperare il primo 
metodo dair-4ccusatore che asserisce; e l’altro dal Ciu- 
dire, che per attribuzione del proprio ullicio investiga la 
verità del fatto ( 1 ). 

IH. 'Dei costitutivi del pubblico giudizio. 

§ 445, (§411.) Alla istituzione d’ un pubblico giu- 
dizio debbon concorrere I, chi faccia querela d’un delitto, 
e che Accusatore s’appella; II, chi come autore del de- 
litto venga denunziato e che Reo si chiama ( 1 ); III, chi 
prenda cognizione del delitto, e che Giudice si denomina. 
Ma non si può istituire alcuna cognizione intorno ai de- 
litti senza che sicn adoperati certi atti solenni, onde 

( i al § 443) Clar. Ree. Senlent.lib.5, guast. 3, n. l.Kem- 
nerlch toc. cit.tit. t, n. 3- 

( 1 al S 444) Vegg. la nostra Teoria delle leggi eee. voi. 4, 
pag. Si- 
ti al S 445} Ha ciò ha luogo nel metodo Accusatorio ossia 
sintentico: ma nell' Inquisitorio ossia avaiiiloo, la cosa re- 
lativamente alla investigazione va ben altrimenti. Come poi 
nella nostra Toscana tntte queste cose siensi combinate ed 
all’ uno, e I’ altro metodo adattate, si è dltTusamente spiegato 
nella nostra Teoria delle leggi ece, tib. 4, oap. 13. 
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agevolare al giudice lo scoprimento della verità, e la im-‘ 
putazione del delitto. Due sono adunque i costitutivi di 
ogni giudizio I, Persone legittime; II, Atti legittimi. 

§ 446. (§ 412.) Ma in questi elementi, per dir così, 
dei pubblici giudizi alcune cose son ad ogni lor forma 
egualmente applicabili; altre son unicamente riferibili a 
qualche dettaglio del loro ordine. Noi esporremo diffusa- 
mente i generali principi del giudizio criminale, qualun- 
que ne sia la forma, ed indicheremo qua e là, i soli prin- 
cipali e più importanti caratteri dell’uno e dell’altro 
processo, trascurando tutto ciò che alla pratica più dav- 
vicino appartiene, e che perciò ai prammatici abbando- 
neremo. 

SEZIONE SECONDA. 

Din eiUDIZJ CRIMIXALI QUANTO ALLE PERSOXE LEGITTIME, 
CHE Li COMPOXGOXO. 

CAP. I . 

DEI GIUDICI. 

T I T . I . 

DELLA GIURISDIZIONE DI TUTTI I GIUDICI. 

I. Che cosa sia Giudice. 

§ 447. (§413.) “ Il Giudice Criminale è colui che, 
investito di autorità dal principe, prende, o ad istanza di 
un accusatore, o per attribuzione del proprio uHìzio, co- 
gnizione dei delitti, e decide se la persona imputata sia 
innocente, o rea, e di qual pena meritevole ” ( 1 ). 

§ 448. (§ 414.) Quest’autorità dal principe ai giu- 

( 1 al S 447 1 Kemmerich loc. cit. Ut. l, n. 3. 
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dici delegata, e che costituisce legittima la lor persona, 
s’ appella Giurisdizione; osi deQiiìsce “ la potestà di 
perseguitare i delitti secondo le leggi della città, per 
provvedere alla pubblica salvezza ”( t ). 

§ 449, (§ 415.) Il nome di Giurisdizione dal diritto 
romano veniva per lo più riferito alle sole cause civili 
( 1 ). La Giurisdizione criminale chìamavasi dai romani 
giureconsulti Mero Impero, ossia il diritto della spada 
( jus giada ) per la coercizione degli uomini facinorosi : 
sotto il qual nome di spada tutt’i generi di pene si com- 
prendevano (2). Altri dicevano essere il mero impero 
quello che può essere esercitato soltanto in forza d’una 
legge speciale, e non è da alcuna giurisdizióne accompa- 
gnato; e V impero misto quello, che alla giurisdizione è 
talmente annesso, che chi ha giurisdizione bisogna che 
abbia pur qualche impero ( 3 ). 

§ 450. (§ 416.) Ma tutte queste cose appartengono 
piuttosto alla filologia del diritto ( § 29 ), che non agli 
essenziali suoi principi. 

IL Della Teoria della Giurisdizione. 

§ 451. (§ 417.) Poiché tal è un giudice, quale dalla 
giurisdizione dal principe delegatagli vien costituito 
( § 447 ); convien ora della Giurisdizione in tutta la sua 
estensione, e secondo che può esigere la sua teoria, e- 
sporre la natura, T origine, e i vari modi, in cui può 
, essere esercitata. 

(1 al S 448) Boehmer. J7tem. Juri«pr. Crim. 1, £ 6i. 
Ludov. Charond. De Jurisd. et Imp: * 

( 1 al S 449 ] Frisi de Jurisd. et Imp. eap. 1, § 8. 

( 2 al g 449 } Dig.lib. 22, <«g.3. Crem. tib. 3. cap. 3, § 2. 

( 3 al S 549} Govean ad leg. 1, Dig.lib. 1, (i(. 21. Veggasi 
la nostra Teoria delle leggi ecc.lib.i, cap. 4, pag. 38. 
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§ 452. (§418.) II Rome di Ctumdtztons nel suo più 
esteso significato indica il tornino impero ( 1 ) ma pro- 
priamente accenna il potere giudiziario, che, ove da altri 
in nome e per delegazione del sommo imperante venga 
esercitato (§ 436), diritto del territorio s’appella (2). 

§ 453. ( § 419.) Siffatto diritto in relazione ai giudizi, 
si estende a tutti i luoghi, a tutte le persone ed a tutti 
gli affari dello stato ( 1 ). D’ onde segue che il diritto del 
territorio non è altro che la pienezza della potestà giu- 
diziaria ( 2 ). Ma questo pieno potere giudiziario può es- 
sere contemplato I, o negli efmenfi che Io costituiscono ; 
II, 0 negli affari e le materie sulle quali può esser eser- 
citato ; III, 0 rispetto ai luoghi entro i quali il suo eser- 
cizio debb’ essere circoscritto. 

§ 454. ( § 420.) Due sono gli Mementi delia potestà 
giudiziaria I, cioè la Giurisdizione, II, l ’ Impero ( 1 ). A 
quella appartengono, l.“ il diritto di chiamare in giu- 
dizio, ossia la Citazione ; 2.“ la Nozione ossia cognizione 
della causa; 3.“ il Giudizio, cioè la decisione del fatto, e 
Tappiicazione della legge al fatto medesimo (2): a questo 
poi la Coercizione, e la Esecuzione ( 3 ). La coercizione 
è la facoltà, dalla legge ai giudici accordata, di contenere 
nel dovere i litiganti: l’esecuzione è il potere di costrin- 
gere il succumbente ad ubbidire al giudicato ( 4 ). 

( 1 al S 452 ) Foggi Distert. Canon, dist. 23, n. 2. 

( 2 al S 452 ) Henrion de Pansey De l'Autorité Judteiarie 
ete. eh. 13, In prin. 

( 1 al § 453 ) Diff. Ub. 50, Ut. 16, teg.239. g 8. 

( 2 al g 453 ) Henrion de Pansey tuog. cit. 

( 1 al § 454 ) Heinece. ad Pand. Ub. 1, Ut. 1, g 244. 

( 2 al g 454 ) Henrion de Pansey Opera etl. eap. 4, pag. 102. 

( 3 al g 454 ) Henrion de Pansey luog. eit. 

( 4 al § 454} Dig, Ub. 2, Ut. 1, leg. 2; et Uà. 1, Ut. 18, leg. 19. 
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§ 453. Ma questi elementi della potestà giudiziaria 
Tengon dal principe pel bene pubblico distribuiti in modo 
che h potestà, e la giustizia sieno insieme in istretta al- 
leanza perpetuamente congiunte. Per la qual cosa 1, o 
la giurisdizione si unisce all’ impero, II, o la sola giuris- 
dizione vien senza l’impero delegata. III, o il solo impero 
senza giurisdizione viene ailìdato. 

§ 456. (§42à.) I, Coloro che dell’impero e della giu- 
risdizione, 0 del solo impero son investiti, diconsi Magi- 
strati ; coloro che non hanno che la sola giurisdizione 
si denominano Giudici ( 1 ). 

§ 457. (§ 423.) II, La moltiplicità delie materie giu- 
dicabili, che nella società occorrono, non permette che 
ogni materia sia al giudizio di tutti i magistrati, o di tutti 
i giudici indistintamente commessa ( 1 ). Quindi debbon 
esservi giudici civili, giudici commerciali, e giudici 
criminali: ciò che la Competenza Intrinseca, ossia in 
ragion delle materie, costituisce. 

§ 458. ( § 424. ) III, Il crescente numero dei cittadini, 
e la distanza dei luoghi richiedeva che la potestà giudizia- 
ria fosse nel territorio della società in ragione delle per- 
sone e dei luoghi distribuita: ciò che produce inoltre la 
Competenza Estrinseca, ossia in ragion delle persone ( 1 ). 

TIT. II. 

DELLA GICRISDIZIO.VE INTRINSECA, 

OSSIA DELLA COUPETENZA IN RAGIONE DELLE MATERIE. 

§ 459. {§ 425.) La prima e principale divisione 

( t al S 4S6) Bodin. De Reputi. «6.3, cap.Z. Henrion do 
Fansey Oper. sopracit. cap. 5. 

( 1 ai S 4^7 ) Heorlon de Paosey Oper. eit.eap. 11. 

( 1 al § 458 j Henrion de Pansey toc. cit. 
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delle crimindli incuinbcnze dai vari ulfizl delle leggi 
criminali si desume (§§ 15 al 17 ). Quindi alcuni 
officiali sono incaricati della Giustizia, ed altri della 
coloro che della polizia hanno l’incarico, siccome 
del solo impero son investiti, sono Magistrati ( 1 ) . 

§ *60. { § 426. ) Coloro, che la giustizia criminale 
amministrano, si debbon inoltre distinguere secondo i 
Tari caratteri della criminale imputazione, e della pena 
(§ 311 ). Quindi alcuni giudici sono Ordinari, incari- 
cati cioè di pronunziare sulla imputazione criminale cosi 
propriamente detta: altri sono Economici, i quali cioè 
della imputazione correzionale, ossia di polizia penale 
(§21) son incaricati ( 1 ). 

§ 461. (§ 427.) I giudici ordinari si suddistinguono 
inoltre in quelli che della definizione delle questioni e 
di fatto e di diritto, e in quelli, che della decisione o del 
solo fatto, 0 del solo diritto sono incaricati. Coloro, che 
decidono del fatto e insiem del diritto o del solo dirilto,- 
.sono Magistrati{ 1 ): coloro che del solo fatto decidono 
son Giudici, detti perciò Pedanei, o Nazionali ( 2 ). 

§ 462. ( § 428. ) ^La questione di fatto rettamente si 
separa nel processo accusatorio dalla questione del di- 
ritto: laddove questa separazione, come a suo luogo si 
.vedrà, all’indole del processo inquisitorio affatto ripugna. 
Ma nell’ una e nell’altra questione è dalla legge stabilit* 

( 1 al § 459 } Loisean Dee Offlets liv. 1, eh. 6, n. 64. 

( 1 al S 460 ) Quali fossero I glndici ordinari secondo il 
sistema del diritto romano, vico indicato dal \iòat. Vocab. 
Jur.verb.'Judex.' Le controversie poi sulla ammisibilità della 
ginrisdlslone correzionale sono accennale nella nostra Teo- 
ria delle Leggi eec.voLh, pa^. 341. 

( 1 al S 461 ) Bodin. De Bepubt. lib. 3, cap- 3. , 

( 2 al S 461 ) Moodt De Jurisd. et imper. lib, 2, eap. 5. 
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li numero dei giudici, che, secondo la migliora opinione, 
debb’ essere pari ( l ). 

§ 463. (§ 429.) Distinguonsi finalmente i giudici 
criminali io. inferiori e superiori : quelli non decidono 
inappellabilmente del delitto; laddove dalle decisioni di 
questi non si può appellare ( 1 ). * 

T I T . III. 

DELLA CIL'RISDIZIO.VE ESTRINSECA 
OSSIA DELLA COMPETENZA IN RAGtONE DELLE PERSONE. 

I. Origine e significato della Competenza. 

§ 46 i. (§ 430.) Stabilita dalle leggi la criminale 
giurisdizione, fu d’uopo segnarci limiti, entro i quali 
potesse quella esercitarsi. Perocché se ciascuno dei 
giudici avesse il diritto di perseguitare tutt’i rei, ne se- 
guirebbe r inconveniente che, o ninno intraprenderebbe 
la cognizione del delitto, o tutti insieme dovrebber ùn 
medesimo reo giudicare. È giudice competente colui, al 
quale la cognizione del delitto in questione appartiene ( I ). 
È foro competente quello che comprende i luoghi e le 
persone alla giurisdizione del giudice criminale, che vi 
presiede, sottoposte (2). 

II. Costitutivi della Competenza del Foro. 

§ 465. (§431.) La competenza del giudice, e del 
foro, siccome dipende dalle circostanze di persona, e di 

( 1 al S 4G2 ) Paoli Recepì. Senlent. lib. 4. Ut. 12, S 3. . Nani 
JPrinc- di Giurùpr. Crim. voi. 1, pag. 78. 

( 1 al § 463 ) Elémenls de la Procedure Crim.voli, pag. 20. 

( 1 al § 464) Dtg.Hb.22, Ut. 6. leg. i9. 

(2 al § 464) Boehuaer. Joriip. Oim.sectri, § 67. 
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luogo, ciò che costituisce la estrinseca natura della cri- 
minale giurisdizione, da più cause può risultare: l.° cioè 
dal domicilio del reo, 2.” dal luogo, in cui il delitto fu 
commesso, 3.° dalla qualità del delitto, 4.° dal luogo, dal 
tempo e dalla qualità della citazione, 5° dal consenso, 
6.“ dalla persona del delinquente : le quali cose tutte 
verranno qui partitamente investigate. 

No. 1. Domicilio del reo. 

§ 466. (§ 432.) È regola generale del diritto che 
r accusatore dee seguire il foro del reo ( 1 ). Ma il reo 
ha il suo foro dove ha (issato il suo domicilio; e reputasi 
avere il suo domicilio nel luogo, in cui ha permanente- 
mente stabilito la sua dimora, e la somma delle sue 
sostanze; salvo bensì ogni privilegio, ch’egli potesse 
allegare in contrario ( 2 ). Quindi il territorio, entro i 
cui limiti un giudice esercita la sua giurisdizione, costi- 
tuisce la competenza di lui rispetto a tutti i rei, che 
quivi dimorano ( 3 ). 

No. 2. Luogo del commesso delitto. 

§ 467. (§ 433.) Divien competente il foro, quanto 
ai giudizi civili, in ragion del luogo dove trovasi la cosa 
tontrotersa ; e nelle cause criminali, in ragion del luogo 
in cui il fatto in questione è accaduto. Anzi la compe- 
tenza del giudice del territorio, in cui venne com- 
messo il delitto, a qualunque altra ragione prevale: poi- 

( 1 al § 466) Cod.tib.3, tiM3, leo-2 et 5; ettit.id, leg.ult. 

( 2 al S 466 ) Dig. lib. 5, Ut. 1, leg. 50 (n fin. Coi. lib'. 10, 
«1.3». leg. 7. 

( 3 al S 466 ) Ualh. De Crim.lib.\8, tit.lì, cap.5, n.5. Foler. 
Praje.univ.par.2, eap.i, n. 31. 
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thè a questo modo, e riesce più facile la prova del 
misfatto, e si serve meglio al pubblico esempio ( dove le 
leggi lo richieggono) colla irrogazione della pena nel 
luogo stesso, dove il delitto fu commesso ( 1 ). 

■ No. 3. Qualità del delitto. 

§ 468. ( § 434.) Qualora il delitto commesso sia tal- 
mente grave da incutere alto spavento negli animi dei 
cittadini, è incontrastabile che, ovunque possa indi tro- 
varsi il reo, il foro di quel luogo divien competente. Per- 
ciocché allora tutt’ i giudici stabiliti entro i confini di 
quello stato, siccome rappresentano la pubblica autorità 
dal delitto offesa, divengono competenti ( 1 ) : purché 
però si tratti di delitti entro i confini del territorio dello 
stato commessi; perocché, ove il delitto sia commesso 
in territorio straniero, non possono i nostri giudici pren- 
derne cognizione ( 2 ). Qualunque fosse poi la qualità del 
delitto, un delinquente che non avesse violate le nostre 
leggi, non potrebbe esser altrimenti da noi molestato, 
che, o con èssere costretto a dare cauzione di non 
delinquere in futuro, o con venir dal nostro territorio 
espulso ( 3 ). 

No. 4. Citazione e sua Prevenzione. 

S 469. (§ 435.) La Citazione altro non é che una 

( 1 al § 467 ) Big. lib. 48, Ut. 3, Ug. 7. Rosa Prax. erim. 
eap.5, n. 13. Decian. Tract. crim. voi. 1, lib.'b, cap lT. 

(1 al S. 468} Paul. Risi Animad. ad crim. >urifprud. eie. 
fuast. ad far. compet pag. i20. 

( 2 al S 468 ) Ne discordano il Seigneux Sytt. de Jurisp. 
erim. eh. 3, o il detto Risi ad fori compet, pag. 121. Vegg. 
il Cremani lib. 3. cap.5, § 11. 

(3 al § 468 } Beccaria Bei Belitli e delle Pene § 23. Car- 
rard De la Juri$pr.crim.par.3, cap.i, in fin. 
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legittima chiamata a comparire davanti al giudice ( 1 )• 
Essa è aflatto al giudizio (2). In due modi 

rien poi eseguita: cioè, o colla cattura stessa del reo, ed 
allora si direbbe Citazione Reale ( 3 ) ; od a Toce, o 
iscritto, e direbbesi Citazione Verbale ( -I ). 

§ 470. (§436.) Il tempo della citazione farebbe pre- 
Talere la competenza d’un giudice, qualora questi avesse 
intrapresa la inquisizione contro il reo prima che altri 
giudici d’altronde egualmente competenti se ne fosser 
occupati. Questa specie di competenza dicesi perciò 
Prevenzione ( 1 ): e siccome ripete la su?i origine dalla 
citazione, si distingue anch’essa in Verbale; e in Reale ( 2 ): 
quella cioè quando il giudice prevenne gli altri giudici 
con chiamare in giudizio il reo ( 3) ; questa quando con 
arrestarlo ( i). 

§ 47 1. { § 437. ) Nella citazione verbale il tempo 
della sua osacuzionc determina la prevenzione : ma iu 
concorso della* verbale e della reale, comunque fosse 
quella anteriormente spedita, dee sempre questa preva- 
lere, perocché rende più certa la irrogazione della 
pena ( 1 ). 

No. 5. Qualità delle Persone. 

§472. (§438.) Quando diciamo j^ersona, consideriamo 

(lalS 469) Datnhoad Praar.Civit. (it. de CUa(. cap. 45, n. 1. 

(2 al § 469) Alciat. in teg.ì. Ut. 2, lib.3. Dtg.n.l6. 

(3 al § 469) Sanfelix PraT. Judtc. sect. 27. 

f 4 al § 469 ) Cap. Cum dileet. Extr. de Dot» et Contwn. 

( 1 al § 470 ) Decian. Traci, crim. voi. 1, iib. 4, cap. 20, n. 1. 

( 2 al § 470 ) Caravita /nei. crim. tib. 3. cap. 4, n. 3. 

( 8 al § 470 ) Carievài. De Judieiis tom. 1, lib. 1, cap. 1. 

( 4 al § 470 ) De Franch. Decis. 503. 

(1 al §471) Tondat. De Preevent.par. 1, eap. 9, Math. Da 
Crim. tib. 48, M. 13, cap. 5, n. 5, et $eq§. e quivi il Nani. 
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r uomo con qualche stato ( 1 )• Ma questo stato com- 
prende spesso alcuni privilegi, fra i quali annoverasi 
talor pur quello che il privilegiato, non solo nelle cause 
civili, ma anche nelle criminali è soggetto alla giuris- 
dizione di qualche speciale magistrato, senza poter essere 
costretto a comparire davanti ad altri magistrati ; cièche 
costituisce il Privilegio del Foro ( 2 ). Coloro, che godono 
di siffatto privilegio, come a cagion d’esempio i militari, 
i chierici, gli aulici, i famigliari del principe, gli studenti 
non posson esser convenuti in altro foro che in quello 
ai medesimi specialmente destinato. L’ allegazione di 
questo privilegio contro una ' citazione da un foro di- 
verso spedita, chiamasi dai prammatici Declinatoria del 
Foro ( 3 ). 

§ 473. (§ 439.) I privilegi si distinguono in favore- 
voli, e in odiosi ( 1 ). I mendici, i vagabondi, e tutt’ altre 
persone d’incerto domicilio si comprendono sotto l’odioso 
privilegio di poter a cagion di delitto esser citati ovunque 
possan rinvenirsi ( 2 ). 

No. 6. Consenso. 

§ 474. ( § 440. ) Nelle cause civili il consenso dei 
litiganti indotto da una vera o finta contestazione della 
lite rende talor competente un giudice ; la qual compe- 
tenza si denomina Giurisdizione Prorogata ( 1 )• È que- 

( t al S 472 ) Vloat, Yoeab. Juris. verb. Persona. Dig. t(b.2. 
Ut. 5, leg. 1. 

(2 al § 472) Frisi De Jurisd.et Imp.eap.7. 

( 1 al S 472 ) SaveiU Pratica Vniv. g Privilegi n. 33. 

( 1 al § 473 ) Iatl.lib.i, tit.2. § 6. 

( 2 al g 473 ) Thomas Disterl. De Vagabund. 

(1 al §474) Boocr. Juriid. cap. 7, n. 40. Caravit. insiit. 
£rim. lib, 3, g 3, n. 19. 
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. stione tra i criiruDalisti se Io stesso cfTetto possa pur 
seguire nei giudizi criminali. Quel che non si può 
dubitare si è, che il difetto di giurisdizione intrinseca 
{ § 459 ) non può esser supplito dal consenso delle 
parti (2). Ma, ove il giudice sia investito della in- 
trinseca giurisdizione, nulla osta che egli per via della 
giurisdizione prorogata possa divenir competente ( 3 ); 

III. Avvertimento. 

§ 475. (§ 441.) Dove tutti i delitti son pubblici, è 
vana ogni disputa sulla competenza del foro; concios- 
siachè tutti i giudici entro i confini dello stato son 
egualmente competenti. Di diritto Leopoldino, qualora 
0 per errore, o suggerendolo l’opportunità, una causa 
criminale fosse incominciata da un giudice non com- 
petente, non potrebbe il reo allegare per difetto di 
giurisdizione la nullità delle procedure fìn allora pra- 
ticate, ma chiedere soltanto che sien al giudice com- 
petente trasmessi gli atti come si suol dire in statu 
et terminis. Ma se il reo trascura di chiedere la detta 
trasmissione degli atti, o questa per giuste cause no» 
gli vicn accordata; il giudizio si prosegue, e sarà va- 
lida la decisione intorno al delitto da qualunque giudice 
criminale dello stato regolarmente profferita ( 1 ). 

(2 al S 474) Scaccia Le JudicUs tom.f, pag.QQ, n.7. 

(3 al § 474) Matb.De Crimin. Ut. 13, cap.S, fi. 18, 

e qaivi il Nani nella noi. 9. 

( 1 al § 475 ) Cod. Leopold. Art. 34 e 35 ; e qaivi il Nani 
nelle tue Annotat. Quindi le controversie che anticamente 
a’ agitavano intoyio a un delitto commesso verso 1 conhni 
di due territori (f una medesima nazione, riescoo ora quasi 
affatto Inutili. Ma veggasi il Matbeo lib, 48, tit, 13, eap, 5, 
n*6, e quivi il Nani. 
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TIT. IV. 

DELLA KICCSA d’ UN GIUDICE SOSPETTO. 

§ 476, (§ 442.) La facoltà di ricusare un giudice 
sospetto, allora . soltanto dalla legge vien accordata’, 
quando si tratti di giudici cosi propriamente detti, os- 
sien meramente nozionali (§461) e della sola que- 
stione di fallo incaricati ( 1 ). 

§ 477. (§ 443.) Quindi i magistrati, i giudici cioè 
investiti di giurisdizione ed impero. ( § 460 ), e che 
definiscono le questioni sì nel fatto che nel diritto, o nel 
solo diritto, non si ricusano ( 1 ). 

CAP. II. 

dell’accusatore e del reo. 

TIT. I. 
dell’ accusatore. 

I. Che cosa sia V Accusatore.- 

§ 478. (§ 444.) L’Accusatore è la persona, che 
per la pubblica salvezza denunzia al giudice un delitto 
da altri commesso, e promuove perciò una criminale 
quistione ( 1 ). Egli è o pubblico o privato: pubblico, 
quando per dovere del proprio ufiizio i pubblici delitti 
perseguita (2); privato, quando vendica le offeW a sè, 

( 1 al S 476 ] Blackstone Coment, on thè lawt of England 
b. 3, eh. 23, pag. 359. De Lolme Constit.de l'Angleterre voi 1, 
pag.ìGT. hexon Developpement de la théorie dee loie crim. 
voi. l, pag.5H. 

( 1 al § 477) Dacché la polesià della spada fu presso I Ro- 
mani trasferita dal pretore al prefetto della città, ai pro- 
consoli, ed ai governatori, andò in disuso la ricusazione del 
Giudici: Math.lib.hS, tit.iS, cap.l,n.\, e quivi il Nani. 

(1 al § 478) Renazzi lift. 3, cap. 2, g 3. 

(2 al g 478) Kemmerich Synops.juT.crim. tib.Z, Ut, 1, n.23>^ 
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od ai suoi arrecate (3): I’ uno e I* altro poi si dicon 
pur querelantù 

§ 479. (§ 449.) La denominazione di accusatore si 
può considerare come genere, poiché quattro specie se 
ne distinguono, cioè l’offeso, il delatore, Vindice ( index ), 
e V annunziatore (nunciator); i quali come fra lor dif- 
feriscono, viene dagli scrittori del nostro diritto accu- 
ratamente spiegato ( 1 ). 

II. Chi possa accusare. 

§ 480. (§ 446.) Poiché l’Accusatore è una persona 
legittima ( § 443 ), convien che in esso concorran le 
qualità necessarie a costituirlo abile a questa impor- 
tante funzione ( 1 ). Dove la facoltà di accusare forma 
parte dei diritti del cittadino, la legge medesima chia- 
ramente stabilisce quai persone sien inabili ad eserci- 
tare questa funzione, perchè non abbia essà a cadere 
in disprezzo ( 2 ). Ma dove la persona dell’ Accusatore 
si richiede soltanto per discoprire i delitti, perchè di 
ciò i cittadini poca cura si prendono, le leggi son raen 
severe nello stabilire le condizioni della sua abilità (3), 
In questo caso tutte le cause d’ inabilità sono apprez- 
zate in ragione della sola influenza che posson avere 
sulla credibilità dell’ accusa ( 4 ). 

§ 481. (§ 447.) Omesse adunque tutte le dlsposi- 

( 3 al g 478 ) Kemmer. toc. cit. ». 24 

( 1 al S 479 ] Cremanj lib.Zt cap.2, § 2. Matheo Kb. 48, 
Ut. 2. cap.3. n. 23. 

(1 al S 480 ) Boetimer. Elem.Jurisp. Crim. sect. 1, § 80. 

( 2 al § 480) Kernardl Diicours tur Ut loit erim.par, 3, 
§ 1. Filangieri Scienza della Legitl.p. i, Ub.S, cap.2, 

( 3 al § 4S0 ) Filangieri luog. cit. eap. 3. 

i(4al§48Uj Servio De la Legitl.crim. liv.3, art.2, § 1. 
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rioni del diritto romano intorno all’ abilità dell’accusa- 
tore ( 1 ), dobbiam qui soltanto avvertire che la sud- 
detta inabilità può essere o naturale o civile (2). 
Quella risulta dalle cause medesime che rendon per 
natura inidonei i testimoni ( § 52i) : questa o da tutto 
ciò, che può diminuire la fede dell’ accusa, o dalla di- 
sposizione della legge, che rispetto ad alcuni delitti ac- 
corda soltanto a certe persone il diritto di accusare { 3 ). 

III. Dell’ Azione Pubblica. 

§ 482. ( § 448. ) Poiché un’ azione pubblica non si 
estingue per via di remissione, patto, o transazione colla 
parte offesa (§431); ed esistono pubblici accusatori, 
che ex officio perseguitano i misfatti; convien qui la 
indole e 1’ origine dell’ azione pubblica accuratamente 
investigare. 

§ 483. ( § 449. ) Tolto ai cittadini pei successivi can- 
giamenti dei costumi e delle politiche istituzioni, il di- 
ritto di accusare ( 1 ) ; la cura e la difesa dell’ ordine 
pubblico dovette necessariamente appartenere ai supre- 
mi magistrati della nazione: di qui ebbe origine 1’ o- 
zione pubblica, onde perseguitare i delitti ( 2 ). 

§ 484. ( § 440. ) Ma quest’ azione vien proposta 
I. 0 per via d’una morale persona, detta fisco; II. o 
per via di magistrali detti ministero pubblico. La 

( 1 al S 4SI 1 Vegg. il Matheo al Hb. 48. Ut. 13, cap. i et 2. 

(2 al S 481 ) Boehmcr. toc. cit. sect. 1, § 80. 

(3 al § 481) Vegg.il Caravita Init. Crim. lib 1. § 2, n,23. 
et «ei/i/. il darò S fin, ^u. 12, et tegq.e Traité dee Crintte 
vul.i, ckap.2. 

(lai § 483) MacchlaveUi Ditcorsi tutta prima Deca 
T. Livio- 

(2 al §483) Moatesqnlen Eeprit dee toù liv, 6, cftcv, 8« 
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persona morale del Fisco risiede,!." o nell’ officio del 
ef indice ( § 447. ) 2.° o nei Ministri, ossien olTiciali del 
Fisco, i quali distinguonsi in superiori e in inferiori. 
Tra i superiori si annoverano gli Avvocati Fiscali ed i 
loro sostituiti: tra gì’ inferiori gì’ Irenarchi, i Curiosi, 
e gli Stazionari che fan ricerca dei rei, e trasmettono 
alla cognizione dei magistrati i riveli, e 1’ informativo 
dei delitti ( 1 ). 

§ 485. (§451.) L’ azione pubblica, per cui Toflìcio 
del giudice si spiega, convien particolarmente al pro- 
cesso inquisitorio: quella poi, che si esercita per via 
0 degli Avvocati fiscali, o dei magistrati detti Ministero 
pubblico, appartiene al processo misto d’ inquisitorio, 
cioè, c di accusatorio ( 1 ). 

TIT. Ili 

DEL BEO. 

I. Che cosa sia il Reo. 

§ 486. (§45S. ) Diccsi Reo colui, contro il quale 
si agisce ( 1 ). Ma qui per reo intendiam colui, contro 
il quale una criminale questione vien da un accusatore 
promossa. Finché il delitto non sia per anche legitti-^ 
mamente provato, e la questione criminale tuttor si 
agita, il reo appellasi semplicemente Imputato ( 2 ). 

II. Chi non può essere accusato. 

§ 487. (§ 453.) Accusare, e dichiarare reo quaH 

(1 al S 484) Ma(h.//4. 48. (fM8, cap. 1, n.3 et 4. 

( 1 al g 485 ) Contro slffalto processo misto, molte cose el 
rimarcano nella nostra Teoria deile Leggi eccJib.t, cap.iB e 17. 

( 1 al § 486 ) Dig. Ub. 12. Ut. 2. leg. 3. 

(2 alg4'86) Cremant «6.3, cap. 2, § 3. 
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«uno, una cosa medesima significano ( 1 ). Quindi dii 
non può essere accusato, non può nè anche esser 
denunziato reo. 

§ 488. ( § 454. ) Tutte le cause, che nella infrazione 
della legge la morale imputabilità escludono, e tutti i 
modi di estinzione del delitto si naturali che politici, im-> 
pediscono l’accusa ( 1 ). Secondo il diritto romano non 
potevano esser accusati i magistrati maggiori, i legati, e 
gli assenti per servizio dello stato, tranne il caso di de- 
litti, che direttamente allo stesso loro pubblico incarico 
si riferissero ( 2 ). Una persona già accusata da un’ altra 
non può più per lo stesso delitto venir da altri accusata: 
ma, ove più delitti avesse commesso, altrettante separate 
accuse ne sarebbero permesse ( 3 ). 

CAP. III. 

DELLK PERSOLE ACCESSORIE, DELLE QUALI SI 
COMPONE IL GIUDIZIO CRIMINALE. 

TIT. I. 

ENUMERAZIONE DELLE DETTE PERSONE. 

§ 489. ( § 455. ) Oltre il giudice, l’accusatore, ed il reo, 
che nel giudizio criminale son le persone prmctpa/i, con- 
corrono alla persecuzione dei delitti altre persone, che 
come accessorie son riguardate. Tra queste persone si an- 
noverano in primo luogo i Notari, gli Attuari, e gli Scriva- 

( 1 al S 487 ) Ascon.in Verr. act. 2. 

( I al § 488 ) Traité des Crimts voi. l,cA. 3. 

( 2 al S 488 ) Dig. tib. 48. tit. 2, Itg. 12. 

( 3 al S 488) Math. De CrtmWt6.48, Ut. 13, cap.3, n.3. 
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nt che hanno l’ incarico di registrare o trascrivere sotto 
la direzione e l’autorità del giudice gli atti legittimi ( 1 

§ 490. ( § 456. ) Sonovi inoltre tra le persone ac- 
cessorie, i Carcerieri, ai quali è atlìdata la custodia dei 
rei durante il processo criminale ( 1 ) ; e gli Apparitori, 
o famigli della giustizia incaricati della trasmissione od' 
esecuzione delle verbali, o reali (§ 470) citazioni (2). 

TIT. II. • 

SE, E Ql'AMK) s’ammettano PROCURATORI 
NELLE CAUSE CRIMINALI. 

§ 491. (§ 457.) Il Procuratore è colui che tratta 
affari d'un assente, e però non è da confondersi col 
Cognitore, che assume la causa, d’ un presente, e come 
propria la difende ( 1 )• 

§ 492. (§ 458.) Fu già gran questione tra gli scrit- 
tori del nostro diritto, se nelle cause criminali fosser am- 
missibili 0 no i procuratori da parte o dell’accusatore, o 
del reo ( 1 ). Ma è regola generale che nelle cause cri- 
minali non si ammettan procuratori. La ragione di c(ò si 
è, che dovendo la pena in caso, o di provato delitto, o di 
calunniosa accusa colpire i soli autori del delitto ( §309 ) 
debbon essere escluse tutte le persone, che potrebber 
render vana ed elusoria la criminale questione ( 2 ). 

{ 1 at § 489) Kemmerlcli Synopt.Jur.Crim.lib. 3, Ut. I,n.l8. 

( 1 al S 490 ) Cod. lib. 9, li(. 4, leg. 4. 

(2al § 490) Dip. Ii6.4, Ut. 2, leg.ull.§, fin. Stryk. Z)ii- 
sert. de Salute pubi. cap. utt. n. 52 

( 1 al § 491 ) Paul. SenL lib. 2. «1.25, § 8, 

(1 al s 492) Malta. N6. 48, «1.13, eap. n. 2, et ttq. 
e quivi l Nani nelle sue .innolatlotit. 

( 2 al S 492) Oldekop. Obs. Crini. Ut. l, Obt. 15. 



Digitized by Google 




239 » 



<5 493. (§459.) Ma s’ ammetterebbe un procuratore 
per l’accusatore, quando questi avesse soltanto rivelato 
il delitto senza indicare alcun viomo in particolare, con- 
tro il quale avesse il giudice ad istituire I’ inquisizione 
( 1 ). S’ ammetton poi procuratori in nome del reo, 
quando prima della contestazione della lite propongonsi 
di giustificare davanti al giudice l’assenza dell’inquisito ; 
0 trattasi di delitti pecuniariamente punibili, perocché 
siffatta pena sarebbe eseguibile, anche in assenza del 
reo, su i beni di lui ( 2 ). 

§ 49 i. (§t60. ) Sono poi necessariamente dispensate 
dal rigore della premessa generale regola le Università, 
* le quali e accusano, e si difendono per via d’ un procu- 
ratore ( 1 ). Ma un Procuratore differisce dimoilo da un 
Difensore, i\ cui uffizio non si estende aldi là di quel che 
suol permettergli in iscritto il giudice e che può contri- 
buire alla istruzione ed al vantaggio del reo (2). 

SEZIONE TERZA. 

' DEI UltUIZJ CRI.ÌIINALI IX QUAXTO AGLI ATTI LEGITTIMI. 

Connessione — Enumerazione degli atti. 

§ 495. (§461.) Designate dalla legge le persone 
abili a stare e comporre un giudizio criminale, rimaneva 
a stabilirsi quai regole dovesser guidare le lor funzioni,- 
perchè all’oggetto dei pubblici giudizi esattamente cor- 
rispondessero : conciossiachè in ordine alla persecuzione 
dei delitti niuna procedura può essere ammessa, la quale 

( t al S 493) Cremanl Ub. 3,. eap. 3, 

(2 al SS 493 ) Carpzov.Praa;.CHm.9i«®*t. 105, n. 16. et stqq. 

( 1 al § 494 ) Matti. K6. 48, Ut. 13; cap.4, «.7, e quivi il 
Nani noia 1. n . 

(2 al § 494 ) Cremanl toc. cit. Kemmerick toc. ciL n. 29. 
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non sia stata, quanto fosse possibile, dalle leggi medesi- 
me prescritta ( § *38 ). Siffatte maniere di procedere 
dalla legge ingiunte alle persone, che un giudizio crimi- 
nale compongono, e relativa alla compilazione del pro- 
cesso, e alla defìnizione della causa, sono altrettanti Alti 
Legittimi. 

§ *96. (§ *62.) A questi Atti si riferiscono: I, la legale 
prova dei delitti, poiché ove l’ accusatore ignorasse il 
modo di provare il delitto, non potrebbe isti tuire l’ accusa; 

H, VÀccusa; III, e V Inquisizione generalmente conside- 
rata; IV, l’Arresto, l’Esibizione eia Custodia de’ rei ; 

V, la Interrogazione ; VI, la Contestazione della lite ; 
VII, la Difesa de’ rei; Vili, la Conchiusione delta causa ; • 
IX, la Decisione ; X, l’Appello. 

CAP. I. 

DELLE PROVE. 

T I T . I. 

DELLE PROVE CRIMINALI IN GENERALE, 

I. CAe cosa sia la Prova. 

§ *97. ( § *63. ) Provare è lo stesso che far fede ed 
esibire certa notizia di ciò che si tratta ( 1 ). La Prova 
poi è tutto ciò che serve a far fede (2). Quindi 1^ og- 
getto della prova è la certezza di ciò, che è in questione. 
Ciò che si questiona è una proposizione suscettibile d’un 
doppio giudizio, potendo essere o vera, o falsa. Ma Ta- 
ti al § 497 ) Big. lib. 48, Ut. 16, leg. ult. § 1. 

( 2 al § 497 ) Vicat. Vocab. Jur. verb. Probat. Noi qni pren- 
dlanao in senso larghissimo il nome di prova; talché vi 
comprendiamo tutti i mezzi atti a produrre non solo ^cer- 
tézza, ma anche probabilità. 
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irimo del giudico non può essere cerfo della falsità, o 
della verità d’ una proposizione, finché alla forza delle 
prove, che l’una, o l’altra cosa tendon a dimostrar.e, 
pienamente non s' arrenda. Una proposizione adunque 
considerata in se stessa può essere o vera, o falsa. Tut- 
tavia r animo di chi giudica può esser certo della verità^ 
0 della falsità non in quanto a ciò che costituisce la 
verità assoluta della cosa, ma in quanto al valore della 
prova, che a far fede viene adoperata ( 3 ). Quindi, chec- 
ché sia dell’ assoluta verità delle cose, ogni certezza 
risiede nell’animo del giudice, e perciò dallo stato del- 
l’animo di lui intieramente dipende ( 4 ). 

§ 498. (§ 464.) Gli stati dell’animo umano, rispetto 
al riconoscimento della conformità delle nostre idee cogli 
obbietti, ai quali si riferiscono, ed in quanto rappresentan 
la certezza, considerati in generale, posson essere como- 
damente distribuiti in tre gradi: l,ove la base ideila cer- 
tezza d’ una proposizione sia l’identità di due idee, ne 
avremo una metafisica certezza ; 2, ove siamo certi di 
ciò che cade sotto i nostri sensi, ne avrem una certezza 
fisica; 3, se siam certi della esistenza d’un fatto lungi 
dagli occhi nostri seguito, ne avrem una morale, o sto- 
rica certezza (l). Quest’ ultima specie di certezza è 
quella, alla quale i criminali giudizi aspirano ( § 440 ) ( 2 ). 
§ 499. (§ 465.) La certezza morale, della quale 

( 3 al S 497 ) CIÒ che I Metansici Insegnano Intorno alla cer- 
teiz) e alla evidenza, può Intanto reputarsi vero, in quanto 
ai prenda in senso astratto e generale : ma poca utilità può 
arrecare in pratica. Vegg. Condillac V Art de penser, l’ Art 
de raiionner. Soave InttU di Logica s«z. 3, ar(.2. 

(i4 al § 497 ) Filangieri Hb. 3, par. 1, cdp. 13. 

( t al § 498 ) Servin De la Légiel. Crim. Hv.2. 

(2 al S 498 ) Grolius De Jure Belli et Pacis iib,2, eap.7, § 8. 

17 
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nei giudizi criminali si tratta, qualora coHe altre specie 
di certezza venisse paragonata, costituirebbe relativa^ 
mente alla cognizione della verità delle eoteVìaiimo grado 
di probabilità: perocché essa tale non è da escludere 
ogni possibilità di errore. Costituisce tuttavia il più alto 
fra tutt’ i gradi di probabilità, dei quali la mente umana 
intorno a storiche proposizioni può essere capace ( 1 ). 

§ 500. ( § 466. ) Certamente, qualunque sia l’ ob^ 
bietto delle nostre idee, noi della verità, o falsità dell a 
proposizione, che lo definisce, o tiamo certi, od opinia-^ 
mo, o dubitiamo ( 1 ). La Certezza è uno stato tale del- 
r animo intorno alla verità, o alla falsità di una propo- 
sizione, che chi l’una, o l’altra riconosce, al suo giudizio 
pienamente acconsente. Quando poi il nostro giudizio, «r 
all’ una o all’altra parte inclina, ma in modo che Tanimo 
per tema di possibile errore non senza esitazione e per- 
^ssità vi acconsente; questo stato dell’ animo dicesi 
Probabilità. Quando finalmente l’ animo nostro sospetta 
la verità, o la falsità d’ una proposizione in modo da 
ravvisare per l’una e l’altra parte uguali ragioni, rima- 
nendo così il nostro giudizio sospeso senza potersi per 
l’una anziché per l’altra parte determinare; questa 
stato dell’animo s’appella Dubbio ( 2). 

$ 501. (§ 467.) Ma poiché la certezza non dipende 
daU’assohita verità delle cose, ma dall’animo di chi ne 
giudica ( § 497 ) ;.può avvenire che le prove, che fanno 
a qualcuno piena fede, inducan talor neU’animo d’un altro 
una semplice probabilità. La prova adunque è tutto 

( 1 al § 499 } D’Alembert Eneyelopei. artic. Certitnde. 

( 1 al S 500} Benazzl Ub.Z, cap. 11, g 6. 

(2 a! S 400 } Locke Euay on thè àuman underst. b, 4,c4.i5. 
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ciò che d*una cosa in questione fa piena o semipiena, 
fede ( 1 ). 

§ 502. ( § 468.) Le prore in tanto si richieggono, in 
quanto è necessaria la cognizione degli oggetti, che sui 
nostro modo d’agire intluiscono. Allorché non vi ha ne- 
cessità di agire, nuli’ altro può determinare la nostra 
condotta, che la sola certezza: ma quando sUTatta neces- 
sità esiste, dobbiamo contentarci anche delia sola proba- 
bilità. Queste cose siccome discendon dal senso intimo 
di tutti gli uomini, rifìutano ogni ulteriore dimostrazione. 

IL Che cosa sia la Prova Criminale. 

§ 503. (§ 469.) Se la morale certezza fosse una 
cosa medesima col vero assoluto, ed esistesse perciò il 
cosi detto infallibile criterio della verità; la prova meta- 
fisica, che lo esibisse, dovrebbe certamente divenir essa 

( 1 al § 501 ) Se noi volessimo qui dare una metaflsica de- 
flolzlone della prova, non vi ha dubbio che il nome di prova 
potrebbe convenire a ciò soltanto che Tosse alto a rigoro- 
samente dimostrare la verità. Ma ove la prova si consideri 
come mezzo, col soccorso del quale il giudizio dell* animo si 
pieghi verso 1’ una o i‘ altra parte d’ una proposizione ; li 
nome di prova conviene ugualmente a tutto ciò che questo 
altro effetto p'roduce. Essendo 1’ obbietto della prova la cer- 
tetta, e non il vero assoluto, la sua deflnizione, In quanto 
al suo uso pratico, non si dee desumere dall' astratta idea 
della verità, il vero assoluto come dalla mente si concepì-' 
sce, non ammette graduazione; ma l’assenso della mente 
a ciò ehe tende a stabilire la certezza d’ una proposizione 
è suscettibile di vari gradi. Quindi, siccome siffatto assenso 
puossi indurre dal concorso di più probabilità nell’ animo del 
giudicante; nulla osta che il nome di prova semipiena sla 
applicato a ciò che produce una semplice probabilità. Yeg- 
gasi quanto contro la esistenza delle prove semipiene venne 
detto dal Gravina De Orig.Jur.lib.2, pag. 317; dal Malhco 
Tiò. 48, tit. 15, eap. 1, n. 5; dal Coment, sur te tivre des delits 
et des peines § 22 in fin. e dai Brissot The'or, dee lois erim. 
eap. 3 in prino. n. 186. 
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la regittima prova criminale ( l). Ma, siccome. la certezza 
morale non è altro che opinione dell’uomo, fa di mestieri 
che le Jeggi medesime indichino quai mezzi debban in- 
durre nell’animo del giudice la certezza del fatto in 
questione. Altrimenti la pena da esser applicata in 
ragione della prova, verrebbe irrogata non dalla legge, 
ma dall’arbitrio dell’uomo: di che nulla potrebbe imma- 
ginarsi di più ripugnante alle regole della civile libertà ( 2 ). 

§ 50 i. (§ 470.) Quindi, sebbene, avuto riguardo 
alla naturale facoltà di ragionare, alcune circostanze di 
fatto valgan a provare la verità o la falsità della propo- 
sizione, della quale si tratta ; pure, dipendendo ciò dal- 
l’ umano raziocinio, il quale non è sempre guidato da un 
infallibile criterio della verità, convien perciò che la legge 
medesima accenni le circostanze di fatto siiiTìcìenti a 
stabilire la verità, o la falsità d’una proposizione crimi- 
nale. Ciò posto, le regole logiche della morale certezza 
debbon formare bensì i generali elementi della criminale 
prova, perocché uno solo è per tutti il metodo di ragio- 
nare ; ma non potrebber esse sole costituire una legittima 
prova criminale senza il concorso di circostanze, alle quali 
la legge avesse siiTatta efficacia espressamente attribuito. 
Quindi noi definiamo le prove criminali, atti legittimi, per 
mezzo dei quali talune circostanze di fatto valgono a 
discoprire un delitto, o dimostrare l’ innocenza. , 

( 1 al § 503) Non mancò chi avesse tentato di ridurre la 
prova storica, ossia dei fatti, alle regole della matemaflca. 
GII autori che di ciò si accinsero, sono citali dai Cremani 
lift. 3, eap. 18, § 3, no(. 2, ai quali si possono aggiungere 
Hooker's Wnrkt «ot. 1, on crediblUti/ of human (ettimonv; 
Condorcet Bitay sur (’ applieat.de C analyse à la probabi- 
mi det deciiiont etc- 

( 2 ai S 503) Carrard De la Juriip,Crim.par.2, Introd, $ 1. 
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ìli. Esposizione dei vari gradi della prova criminale. 

§ 505. (§ 471.) Poiché 1’ assenso della mente alla 
verità, o alla falsità d’una proposizione è suscettivo di 
graduazione (§ 498), dee perciò la legge determinare i 
costitutivi dei diversi gradi di prova. Ma la legge, -o 
indica ai giudici certe circostanze di fatto, dalle quali 
essa induce o certezza morale, o sola probabilità ; oppure 
trattandosi dj fatti, che tale determinazione non ammet- 
tano, ne dee rimettere la interpretazione all’arbitrio del 
giudice in modo che possa egli o la probabilità, ola cer- 
tezza del fatto in questione per via di raziocinio stabilire. 

§ 506. (§ 472.) Ciò che del fatto in questione esi- 
bisce una morale certezza, costituisce una piena e legit- 
tima prova, tale cioè che basti a dirimere la criminale 
controversia { 1 ). Ciò che induce sola probabilità, forma 
una prova semipiena, tale cioè, da fare al giudice, intorno 
al fatto controverso, qualche fede, non tanta però che 
basti a dirimere la questione ( 2 ) . 

S 507. (§ 473.) Ove la probabilità si desuma da una 
qualità dei fatto dalla legge stabilita come fondamento 
di probabilità; questa prova semipiena dicesi Presunzio- 
ne della Legge { 1 ): quando la probabilità venga dall’ ar- 
bitrio del giudice stabilita in vista di qualche circostanza 
del fatto dalla legge non designata; quest’ altra semipiena 
prova Presunzione dell’ Uomo s’ appella ( 2 ). 

^ § 508. (§ 474.) La probabilità forma, per dir così, 

una frazione della certezza; ed è essa stessa di nuove 

( 1 al § 506 ) Ondendorp Ut. de Probal. dict. et faci, 

( 2 al S 506] Stryk. De Semipl. prob. exnlenUa cap.2, n. 2. 

( t al S 507 ) Wesembac. Ad Dig. Ut. de Probation. n. 4. 

(2 al S 507] Stryk. toc. ci(.cap. 4, n. 95. , 




frazioni suscettibile. Quindi la suddistinzione della 
prova in Maggiore d’ una semipiena e in Minore d’una 
semipiena ( 1 ) ; quella, quando fa al giudice più che 
semipiena fede, e questa quando meno ( 2 ). 

IV. Corollari dedotti dalla natura della prova criminale. 

S 509. (§ 475.) I. La irrogazione della pena dee 
dipendere dalla disposizione della legge, non dalla opi" 
nione dell’ uomo ( § 308 ) : quindi ninna . prova d’ un 
delitto può dirsi piena e legittima, la quale non si 
desuma dalle circostanze dalla legge medesima, come 
base della sua morale certezza, determinate. La legge 
ottiene ciò per via di due diversi metodi: I. o la legge 
stessa indica le circostanze d’un fatto, attribuendo loro 
r efficacia di pienamente provare un caso dubbio ; e 
vietando ai giudici di definitivamente dirimere la que* 
stione ove siffatte circostanze non vi concorrano : IJ. o 
istruisce talmente la persona del giudice^ che senza 
esser vincolato da alcuna regola intorno alla credibilità 
delle prove, possa egli pienamente dirimere la questione 
di fatto a norma di quanto gli detta la propria coscienza. 
Quindi la morale certezza è o dell' uomo, o della legge. 
Quella dipende dalla maniera di pentare del giudice, e 
dai suo arbitrio: questa dalla determinazione della legge. 
Chi confonde insieme queste due certezze affatto diver- 
se sovverte i principi della civile libertà ( 1 ). 

( 1 al § 508 ) Leaterbach Comptnd. Jur. Ut. de Probat. 

(2 al § 508 ) 8truvlas/n Synlagm. Jur. Civ. exerctt. 28, Ih. 5. 

( 1 al § 509 ) Questa distinzione è agli scrittori del nostro 
diritto afTatto ignota, se sol si eccettuili chiarissimo Nani, che 
espressamente l’accenna nella sna nota i,al Matbeo/t6.48,Ht.25, 
eap. 6. Intornoalla incompatibilità della fede morate colla giu- 
ridica veggasi la uostT& Teoria delle Leggi ecc.tib.h, eap. i7. 
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§ 310. (§476.) IL Poiché la legge non dee cosa 
alcuna trascurare onde apporre un freno all’ arbitrio 
de’ giudici ( § 438 ) ed è manifesto il pericolo, al quale 
la civile libertà si esporrebbe, qualora a una sola e me- 
desima persona si affidassero la questione dei fatto, 
r interpretazione della legge, l’applicazione del diritto 
al fatto, e la esecuzione della legge : ne risulta la re- 
gola, 0 che le due quistioni di fatto, e di diritto si 
abbian a separare, e commettere a giudici diversi ( 1 ); 
0 , dove sieno a una medesima persona affidate, non 
si debba mai accordare al magistrato la facoltà di di- 
rimere definitivamente la questione di fatto secondo la 
propria opinione ( 2 ). Quindi le due specie di morale 
certezza ( § 509 ) non possono mai senza discapito della 
libertà civile essere insieme congiunte, o indistintamente 
adottate ( 3 ). 

§ 511. (§ 477.) III. Poiché la morale certezza del- 
Puomo dipende dal solo intimo convincimento del giudioe 
( § 509 ) esclude perciò interamente le regole di cri- 



( 1 al g 510 ) Questo metodo ha luogo dove I così detti 
(Jurles) Giurali dirimouo la questione di fatto; Btackstone 
luog. sopra eit, 

(2al$510) Quest’ altro metodo fu adottato dall’ augusto 
Pietro Leopoldo nel suo Codice all' art. HO. 

( 3 al S 510) Aboliti in Roma I giudici di fatto, fu per le 
costituzioni imperlali la morale certezza dell' uomo senza 
alcuna restrizione trasferita nel magistrati. Dig. llb. 22, Ht.5, 
lep-3, S 2,etCod.lib. 3. III.1, Auth. Hodle. Nè dobbiamo 
maravigliarcene, glaccbè la sovversione dei principi si spinse 
allora tant’ oltre, che gli imperatori stessi esercitavano t 
pubblici giudizi: Montesquieu Btprit dee Loie No. 6, cA. 5. 
Quanto si è Immaginato dal Filangieri per combinare la 
certezza del giudice col criterio della legge ripugna ai veri 
principi Ub.3, par.i, eap.i*. 
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tica forense ( 1 ). Siffatte regole appartengon unicamente 
alla morale certezza della legge, ed ai metodi della stessa. 
Quindi il già da noi esposto intorno ai diversi gradi della 
criminale prova (§ 508) e quel che ne direm più dif- 
fusamente in appresso è riferibile soltanto alle prove 
determinabili dalla legge, non dall’uomo. 

§ 512. ( § 478, ) IV. La prova semipiena esibisce una 
semplice probabilità di ciò che è in questione ( 1 ) : la 
certezza morale s’induce unicamente da una prova piena 
(§ 506). La civile imputazione è un giudizio, per cui 
un delitto vien al cognito suo autore obbiettato : quindi 
iiiuno può essere giudicato veramente autore d’ un de- 
litto, ove una prova piena tale non lo dimostri ( 2 ). 

§513. (§ 479.) V. La base della morale certezza 
in ciò è riposta che assai di rado può ingannare ( 1 ) : 
ciò debb’ essere anche il fondamento della piena prova. 
Ma le circostanze, che non ebber dalla legge una pre- 
cisa determinazione, non posson mai costituire una piena 
e legittima prova (§511 in fm). Quindi il concorso 
di più prove semipiene non può mai elevarsi a piena 
e perfetta prova, in modo da potersi conchiudere che 
il delitto sia completamente e legittimamente pro- 
vato (2). 

§ 514. (§480.) VI. Ove si tratti di dillìcoltà che 

f 

( 1 al S 511 ) Dig.Ub.t2, Ut. 5, leg. 3. Anio Gelilo Mocfi 
Àctic.Ub.H, cap.2. 

( 1 al S 512) Reoazzi Ub. 3, cap. 11, S 5 In noi. Carrard 
luog.cit. c4. 1, § 1. 

( 2 al S 512) Cod.lib.b, (i(. 19. Itg.tS. 

( 1 al $ 513 ) Carrard luog. cit. eh. 1, S 1. 

( 2 al S 513 ) CoDcord. la Pratica, della quale il Claro $ fln. 
iua$t. 63, n. 6, vers. Tu tci$ guod In caiu. 
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Ammettan una Gsica certezza, la certezza morale perde 
molto della sua credibilità ( 1 ). 

§ 515. (§481.) VII. La base della presunzione è ciò 
che ordinariamente accade: ma più spesso avviene che 
gli uomini si astengan dal delinquere, anziché commettali 
delitti. Quindi la legge consacra e difende a tutti i citta- 
dini la presunzione della innocenza ( 1 ). 

§ 516. ( § 482.) Vili. Quanto più atroce sia un de* 
litto, tanto maggior forza acquista la detta presunzione 
deir innocenza. Quindi, ove ad alcuno venga obbiettato 
un atroce misfatto, le ordinarie presunzioni o della legge» 
0 dell’ uomo perdon gran parte del lor valore, ed un 
numero maggiore se ne richiede ( 1 ). 

§ 517. (§ 483,) IX. Poiché tal è la natura della prò*’ 

( I al § 514) lUans. Coni. crtm. 109, n.29. Farinac. Quast. 
38. n. Ili. 

( 1 al g 515 ) Bernardi Z)t«cour( sur UsLoit Crim.par,Z,§ 1. 

(1 al g 5i6 ] Coucordan il Uoehtiicr. Eleni. Junspr. Critiià 
sed i, g 2U0, e il Servin De la Le'gisl. Crim, tiv.2, pag. 3iS, 
tk.2. No discorda la comune scuola dei Prammatici: peroc- 
ché insegnan costoro che nei delitti atrocissimi posson ba- 
stare anche le congetture più leggiere; e che in sUTattì cast 
posson i giudici dipartirsi dalle ordinarie regole del diritto: 
massima la quale venne dall’ immorlal Beccarla denominata 
ferreo assioma ! Dei Delitti e delle Pene g 8. Tuttavia il 
ile Slmoni si sforzò a difendere quel barbaro principio Del 
Furto e sua Pena g 26. Le prove poi dedotte da siOTatte 
leggiere congetture ebber la denominazione di prove privi- 
legiate ; ma furun da Pietro Leopoldo nell' art. 27 del sue 
Codice interamente rigettate. Il chiarissimo Cremaiii lib. 3, 
cap. 32, g 11, opina che un egual grado di credibilità si 
debba a una medesima qualità di prove attribuire, qualun- 
que possa essere ia qualilà del delitto : ma la regola nel 
detto g 516 proposta è necessaria allora soltanto che siam in 
termini di prot^bililà ; perocché uve si abbia una prova 
piena del delitto, la credibilità della medesima è in se stessa 
invariabile, e indipendente dalia varietà dei delitti. 
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va, da dipendere unkamente dalle regole della critica, 
le quali non possono alcuna varietà subire nè in ragion 
4ei tempi, nè dei luoghi; ne segue che le presunzioni, e 
le congetture, comunque trattisi di manifesti, o di occulti 
delitti, 0 di giorno, o di notte commessi, debbon avere in 
tutti i casi lo stesso valore, e un invariabile grado di ere- 
dibilità ( 1 ). Non si reputa noto alcun delitto, il quale non 
eia stato legittimamente provato (§516) : quindi si dee 
totalmente rigettare (2) la massima da alcuni propo- 
sta (3) che un delitto notorio non ha bisogno di essere 
provato. 

§ 518. (§484.) X. Non vi ha presunzione o della 
legge, 0 deir uomo, la quale sia tanto forte da non dover 
cedere a una contraria prova: quindi le cosi dette pre- 
sunzioni juris et de jure son affatto ignote nei giudizi cri- 
minali ( 1 ). Non è poi ammissibile una presunzione di 
presunzione; perocché saprebbe ciò di petizione di prin- 
cipio (2). 

§ 519. ( § 485. ) XI. Siccome la prova richiedesi 
per determinare la nostra maniera di agire (§ 502) ; 
convien che la legge stabilisca quando esista, o no siffatta 
necessità, onde poter anche in caso dì sola probabilità 
qualche cosa stabilire intorno al delitto. Ma questo giu- 
dizio della legge dipende in gran parte dalla indole, e 

( t al S 517 ) Ne discorda la Pratica, intorno alla qnale 
vegg. il Malheo el Sanz. De Re Crim. controv. 61, n. 31 et eegq. 

(2 al @517) Renarsi Ub. 3, eop.ll, § 5. Matb, lift. 48, 
111.15, cap.t, n.2. e quivi il Nani noi. 4. 

( 3 al S 517 ) Farinacc. Qumtt, 21, n. 14 el eegq,, Clar. § firn. 
quael.S et 9. < 

( 1 al @ 518 } Elementi de la Proeed. Crim. vol.2, pag. 439- 

( 2 al §518) Sabelli Sumtna divere. traet. vot, 4, 114, I, 
§ 1, n. 10. 
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dalla forma del processo criminale, e dalla natura delle 
cause, che siffatta forma introdussero ( 1 ). 

V. A chi incomba il peto della prova. 

§ 520. (S 486.) È regola generale del diritto che 
V attore, non il reo, dee provare; perocché la prova debbe 
essere a carico di colui che atseritee, e non di chi nega 
( 1 ). Ma le pretunzioni della legge, o dell’ uomo allegate 
dall’attore addossano al reo il peso di provare il contra-< 
rio ( 2 ). Oltre a ciò, ove il reo negasse il delitto, in modo 
da implicare nella sua negativa qualche affermazione a 
proprio discarico, sarebbe tenuto egli a provare la sua 
asserzione: in altri termini, il reo nella sua eccezione ri^ 
guardasi come attore (3). 

VI. Dei Fonti delle criminali prove. 

§ 521. ( § 487. ) L’ investigare i delitti ( ciò che 
forma 1’ oggetto dei criminali giudizi ) è lo stesso che 
rintracciarne i vestigi. Quindi le prove criminali s’attin-» 
gono ai fatti che forman i vestigi del commesso delitto. 
Ma questi vestigi consistono o nel fatto medesimo crh 

( 1 al § 519 ) A dò si riferiscono le dispute degli scrittori 
del nostro diritto intorno alla pena arbitrarla, e simili altra 
cose, delle quali dovrem anche noi occuparci. 

( 1 al S 520 ) Matb.tfò. 48, Ut. 15, eap. t, n. 1, ed il Nani 
quivi noi. 2. 

(2 al S 520) Voet ad Pand.ib. 22, Ut. 3, n. 9. Teggansi il 
Menochio De Arbitr.lib. i, qucett.ii, per tot. e il Mascardo 
De Probat. conci. 1219 et teqq. 8' avverta però di limitare 
ciò in quanto agii effetti della presunzione, e non deila prova. 
Ma queste cose verrà n meglio chiarite, allorebè si esporranno 
da noi I diversi modi di attolvere. 

( 3 al s 520) Dig. lib. 22, H/.3, leg.5. 12 et 17. Nani ad 
Math. loe. eit. not. 3. Questa negativa si chiama dai Pram- 
matici pregnante; Merull. Frate, lib. (U. 59, ti. 6, 
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minoso, il che flagrante delitto si appella;© nei fatti ché> 
in mancanza di flagrante delitto, il dimostrano ( 1 )w 
Inoltre le circostanze, che manifestan il delitto, posson 
essere o estrinseche al fatto delittuoso ; od al medesimo 
( tranne la sola flagranza del delitto ) intrinseche ( 2 ). 
Le estrinseche non abbisognan di alcun artiflcio per 
acquistare il valore d’ una prova: ma le intrinseche in 
tanto posson aver forza di provare, in quanto con un 
artifìcio deU’umano ingegno si posson riferire al delitto. 
Quindi la distinzione, presso i retori molto ovvia, delle 
]»rove in Non Artificiali, ed in Artificiali ( 3 ). Alle prime 
appartengono I, il deposto dei testimoni; II, le confessioni 
dei rei ; III, gli strumenti, e le scritture. Alle altre gli 
argomenti, ©'gl’t/idii? (4). 

TIT. II. 

DEI TESTIMONI. 

I. Chi, e dif quante specie sia il Testimonio. 

§ 522. ( § 488. ) “ Il testimonio è colui, «he a far* 
fede intorno a una cosa dubbia vien adoperato”( 1 ) . 1 
testimoni sono o islrumentali, quando cioè intervengono 
a provare qualche atto legittimo o giudiziario, che per 

( 1 al § 521 ) Elem. de la Proced. Crini, voi. 1, pag. 246 ; ma 
quest'opera confonde il flagrante delitto, col deilllo nolorio. 

(2 al § 521 j Doiiell. Com. Itb. 25, cap. 5. 

( 3 al § 521 ) lUalh lib. 48, Ut. 1 5, cap. 1, n. 3. 

(4 al §521) Presso I relori la confessione dei rei non si 
annoverava tra le prove; perocché dispensava l’accusatore 
dal peso di provare. Ma considerata I' indole del moderno 
processo, la cosa è ben altrimenti : vegg. il g 548. Come 
poi la confessione dei rei abbia dovuto dal processo anaìitieo 
essere tra il numero delle prove ammessa vIen dilTusameote 
esaminato nella nostra Teoria delie leggi eoe. lib 4, cap. 8. 

(tal § 522) Vtg.lib.22, Ut. 5, ieg.i et 3, gg 3 et 4. 

« 
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ordine e mandato espresso o tacito del giudice vien pra-^ 
ticato ( 2 ): od orrfinari, quando sono dall’accusatore pro- 
dotti, 0 dai giudice ex officio chiamati a far fede giudi- 
sialmente intorno al delitto ( 3 ) . Diconsi finalmente 
idonei, classici, ineccezionabili i testimoni’, quando in essi 
concorron le qualità dalla legge richieste per far piena 
fede : in difetto di sifatte qualità, sarebber inidonei, 
inabili, 0 sospetti. ( 4 ) 

, II. Della Idoneità dei testimoni. 

§ 523. ( § 489. ) La base della credibilità dei testi- 
moni è la probabilità desunta dalla esperienza, che ninno, 
il quale fosse idoneo a conoscere la verità, vorrebbe al- 
terarla ove a mentire non fosse interessato ( 1 }. A due 
principi si riduce adunque tutta la teoria della idoneità 
dei testimoni: cioè, che chi vien adoperato a far fede non 
possa ingannarsi, nè ingannare. Quindi tutte le cause, 
che posson in un testimonio dimostrare il contrario, co- 
stituiscono altrettante eccezioni d’ inidoneità ( 2 ) . 

III. Enumerazione delle cause di Inidoneità. 

S 524. (§ 490.) Poiché la inidoneità del testimonio 
risulta 0 dalla possibilità d’ essersi egli stesso ingannato, 
o dalla sua volontà d’ingannare; le cause di siffatta inv 
idoneità derivano 0 dal suo intelletto, 0 dalla sua volontà. 

( 2 ài S 522) Blem. de la Proced. Crim. voi. 2, pag.429, n.2i. 

(3 al S 522) Paoletti htrus. Crim. § 4. 

(4 al § 522) Cremanl ltb.3, eap.2^, § 1. Farinate guteW. 
62. Alcuni distinguon tra un testimonio idoneo, e unuinec- 
cezlonabile: Elem de la Proced. Crim. voi ?, pag. 491, noi. S3. 

( 1 al § 523 ) Carrard Jur. Crim. par. 2, cA. 3, pag. 129, § 2. 

(2 al § 523) A qual tempo si debba aver riguardo per gia- 
dicare delia idoneità dei testimoni, si discute dai Guazzini 
Ai Dtftnt. reor. def. 28, cap. 8. 
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Tutte le cause fìsiche, le quali escludono dai delitto k 
civile imputazione in quanto aW intelletto dell’ agente 
(S 117 e seg. ) tranne soltanto la vecchiaja, sono nella 
stessa proporzione altrettante cause d’ inidoneità dei te- 
stimoni ( 1 ). Quanto alle cause d’ inidoneità che dalla 
volontà del testimonio discendono, allor in lui s’arguisce 
il proposito d’ingannare I, o quando colla cosa in questione 
egli ha dei rapporti che rendon sospetta la sua fede, il che 
dicesi difetto nella persona (2): II, o quando un tal 
sospetto risulta dal tenore del suo deposto; il che dicesi 
difetto nel detto ( 3 ). , 

N. 1. Difetto del testimonio nella persona, 

§ 525. ( § 491.) Il difetto del testimonio nella per^ 
sona si ripete da ciò che la fede di lui divien al giudice 
sospetta I, 0 per la pubblica dìflìdcnza, II, o per delitto, 
III, 0 per la cosa dedotta in giudizio, IV, o per la per- 
sona dell’accusatore, o del reo, V, o per la indole della 
prova criminale. 

§ 526. (§ 492.) I. Per la pubblica diffidenza o disap- 
provazione son reputati testimoni inidonei coloro, che o 
per la loro condizione, o pel lor modo di vivere, non son 
riguardati come persone abbastanza oneste. Il diritto 

( 1 al S 524] Carrard luog.eit. g 1. Le cause, che la im- 
putabilità deir agente interamente escludono, inducon anche 
un' assoluta inidoneità nel testimonio, di modo che egli non 
può neppur esser chiamato in giudizio. Quanto alla testi- 
inoniaaza delle donne veggansi il Beccarla Dei Delitti e deite 
Pene g 13, il de Simoni Del Pnrto e sua Pena g. 28, e il 
Matheo toc. cit.hò. 48, /iM5, eap.2, n. 7. 

( 2 al g 524 ) Caravita Inst. Crim. lib. 1, g 1, eap. 1. Fari- 
naccu De Testib quaest. 55 et seqq. 

( 3 al g 524 ) Caravita loe. eit. cap. 2. Farinacc. ibid. qucest. 
44 et seqq. 
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romano escludeta dal deporre in giudizio coloro, che a- 
Tessero locato se stessi per combattere colie fiere; che 
pubblicamente prostituissero o avesser prostituito a un 
infame commercio il proprio corpo ; che fosser nei rin- 
coli, 0 sotto pubblica custodia detenuti; che per delitto 
pubblico fossero stati condannati ( i ) : ma non così iti 
quanto alle persone o di diritto, o di fatto infami (2). 

§ 527. (.§ 493.) II. In quanto al delitto dai testimoni 
talor commesso, ed alla infamia in pena del medesimo 
dalie leggi irrogata, non debbon eglino essere indistinta-* 
mente reputati inidonei : perciocché si dee accurata- 
mente aver riguardo alla particolare natura del delitto 
da lor commesso la quale, ore tale non sia da far 
sospettare nel testimonio un’ abitudine di mentire, noa 
ne può costituire un’assoluta inidoneità: ma ciò dal pru- 
dente arbitrio del giudice ordinariamente dipende ( 1 ) . 

§ 528. {§ 494.) III. In ragione della cosa dedotta 
in giudizio son testimoni inidonei i.° i soci del delit- 
to (l); 2.° coloro che depongono a proprio discarico 
( ad se exQnerandum ) ( 2 ) ; 3.° gli accusatori ( 3 ) ; 4.® i 

( 1 al S 526 ) Dig. lib. 22, tit. 5. leg. 3, g 5. 

(2 al § 526 ) Ulric. Hubar. Prmlect. adPand.tU. 22, n. 2 
et 13. Quanto ai tasUmonl infami vegg. il Carrard laeg. 
cit. par. 2, cap. 3, g 2, n. 5, e il de Simoni Del Furto tee. 
§ 27, pag. 260. 

(1 ai g 527) Cremani lift. 3, eap. 24, g 8, e gli autori da 
lui nelle note citati. Le persone di vii condizione, e i men- 
dici non son reputati degni di piena fede dai Dottori. Bos- 
sius De Tort. test. n. 8. Boeer Dtsput. Vniv. dtsp. 23, d. 6. 
n. 42. Ma per vile intendono un nato dall’ infima classa 
del popolo, 0 un villano: Caravlta Inst. Crln, lib. 2, g 1, 
cap. t , n. 43. 

( 1 al § 528 ) Boss. De Indie, et Conf. ante tort. n. 184. 

( 2 al g 528 ) Dig. db.22. til.5. leg.iO. Cod. lib.t, tlt.20, leg.iO, 

( 3 al g 528 ) ttascard. De Probat. conci 26, n. 1. 
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difensori dei rei (4); 5.** ai quali non senza ragione si 
debbon aggiungere i delatori, i famigli, e tutt’ altri uffi- 
ciali a quel giudizio addetti ( 5 ); 6.° e generalmente ogni , 
altra persona interessata a dare la sua testimonianza (6). 

§ 529. ( §495.) IV. In ragione della persona dell’ ac- 
cusatore, o del reo son reputati inidonei testimoni coloro 
1.® che dell’ uno, o dell’ altro fosser consanguinei ( 1 ), af- 
fini (2), od amici(3); 2.° i nemici(4); 3.“. coloro che 
ayesser già deposto contro il reo (5); 4.° i famigliari(6), 
i domestici (7 ), e gli addetti a mercenario servizio pres- 
so l’ accusatore, o il reo ( 8 ); 5.“ coloro che in qualunquie 
modo all’ autorità dell’ uno, o dell’ altro fosser sogget- 
ti (9); 6.° coloro che avesser ricevuto qualcosa per prez- 
zo della lor deposizione ( IO), od in qualunque altro modo 
si fosser lasciati subornare ( 1 1 ); 7.“ o che da se stessi 
senz’essere stati chiamati si presentassero a deporre ( f2). 

5 530. ( § 496. ) V. In ordine poi alla indole della 
prova legittima, divengon inidonei i testimoni qualora 



( 4 al S 528 ) riirtstin. Dtcit. Cur, Belg. tom.2, dee. i03, n. I. 
( 5 al S 528) Vermigllol. Coni. Crim. 3, n. 37. 

(6 al § 528] Farinac. De TetUb.quatt.&O, n.41. 

( 1 al § 529 ) Grammat. Dee. 34, n. 17. 

^2al§ 529) De Marinis De Teitib.n,25. 

( 3 al § 529 ) Farinac. De Tetlib, quceit. 65, impeci. 3. 

( 4 al § 529 ) Idem ibtd. quaetl. 53, 

( 5 al 5 529 ). Guazzin Ad dtfene. reor. 29, cap. 2,n. 27, 28. 
(6 al § 529) Mascard. D< Proòat. conci- 756, q.2. 

( 7 al § 529 ) Glossa Ad Cod. lib. 4, Ut. 20, leg. 3. 

( 8 al § 529 ) Farinacc. toc. al. quwit. 55. 

< 9 al § 529 ) Caravita Inst. Crim. loe. cit. n. 3, 

(IO al § 529) Tlvlus Dee. 171, n. 4. Non si dice testlmo^ 
nio corrotto colui che ricevette qualche cosa dal prodocente 
per pedaggio e per le spese, Menoch. De .IrAltr. cap. 159. 

( 1 1 al § 529 ) Mascard. ìoc. cH. conci. 1364, n. 5. 

( 12 al § 529 ] Hoss.Trac Crim.tit.De Oppot.eonlra tttt.n.%3 
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nel lor esame non sì sten osseryate le formalità dalla 
legge prescritte: quando cioè non sieno stati giurati ( 1 ); 
o senza la citazione della parte sien esaminati ( 2 ); o non 
legalmente interrogati (3 ); o sieno singolari ( 4 ). 

N. 2. Difetto del testimonio nel detto. 

• 

§ 531. (§497.) Difettan nel detto i testimoni, e ren- 
donsi perciò inidonei, l.° quando non allegano la causa 
della cognizione di ciò che da essi vien asserito ( 1 ) ; 

2. ” quando attes tano cose o impossibili, o inyerisimili (2); 

3. ®quando nel lor deposto si contraddicono (3), variano (4)^ 
mentiscono (5), yacìllano (6) 0 ne dubitano (7); 4.** quando 
depongono con animosità, con un medesimo studiato 
discorso (8), con ismodata verbosità (9), o in modo affet- 
talo e poco naturale (10). 



( t at S 530 ) Cbrlstln.t>fC.£«l 0 .tom. 3, dee.ì7, n. 13 tegq. 

( 2 al S 530 ) Vivius Dee. 78. Di ciò parleremo diffasamente 
allorchò tratteremo della legittimazione del processo InqoU 
sitorio. 

( 3 al S 530 ) GaravIta toc. eit. eap. 3, n. 21. Ciò dai dot- 
tori vlen riferito alle opposizioni contro l’esame dei testi- 
moni; Yegg. Farinacc. De Tettib. quast. 74. 

(4 al § 530; Gonzalez in Gap, Ventine n. 3, de Tettib. Va 
testimonio unico reputasi difettoso nella persona, laddove il 
ttnqoiare lo è nel detto : vedi più sotto al § 538. 

( 1 al S53i } Crnsins De Indiciit pur. l,cap.79. Mathseus 
ifò.48. Ut. 15, cop.4. n. 14. 

(2 al S 531) BonOn. ad Botinim. qen.dict,eeelet.eap.2. 

(3 al S 531 ) Nell. De Tettib. n.ii6. 

(4 al S 531 ) Farinacc. guati. 66 . n. 8 . 

( 5 al S 531 j Sabeili 5umma div. traci, vot. 3, g 14, n. 5'. 

(6 ai S 53t ) Matti, liò. 48, Ut. 16, eap. 2, n. 5. 

(7 al §531 ) Farinacc. ^ucasf. 68 , n. 1. 

(8 al §531) Barici. ÀdDig.lib.22, Ut. 5, teg.3. 

(9 al § 531 ) Millaens Prox.crim. § guari, tett. varò. In- 
terfaisse n. 19. 

(lOal §531) Mascard.de Proòaf. par. 3, concfui. 1374, n.4. 

18 
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IV. Persone eccettuate dal deporre in giudizio. 

§ 532. ( § 498. ) L’ oggetto delle pene è la pubblica 
sicurezza, la quale non altrimenti vien dalla legge garan- 
tita che colla protezione dei costumi, e dei primitivi di- 
ritti della natura. Ma ripugnerebbe alla morale ed ai di- 
ritti della natura, il costringere’alcuno a far testimonianza 
a danno di coloro, ai quali per una più stretta obbligazione 
fosse tenuto ad amare, e ben volere. Sarebbe quindi af- 
fatto iniquo r adoperare come testiraonj il padre per de- 
porre contro il figlio, il marito contro la moglie, i fra- 
telli contro i fratelli, o le sorelle. SiOatti testimonj 
diconsi eccettuali, ed allora soltanto s’ ammetton, o si 
costringon a deporre, previo bensì un sovrano rescritto, 
quando si tratta di delitti atroci in famiglia commessi, 
e che non potrebbero in alcun altro modo essere pro- 
vati ( 1 ). 

V. Persone dispensate dal deporre in giudizio. 

§ 533. (§ 499.) Alcuni poi non posson esser a lor 
malgrado costretti a comparire in giudizio per deporre. 
Tali sono i vecchi, le persone malaticcio, le donne in- 
genue, quei pubblici funzionari che senza danno pub- 
blico non potrebbero essere chiamati in giudizio, gli 
uomini illustri, ed i patrizi (l). 

§ 534. (§ 500. ) Tuttavia, siccome intanto non si 
permette di produrre la testimonianza delle persone 
net precedente § 533 accennate, in quanto non possoa 
essere obbligate a comparire in giudizio; così, ove il 

{ 1 al § 532) Cod. Leopold. art. 28. SilTalti testimoni si 
dicon necessari Carpzov. Prax- erim. quasi. 114» par. 3. 

(1 al § 533} Dtg.lib.ll,Ul.^,lea,%. Cremanl lift. 3, cap, 
25, S 6. 
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giudice credesse opportuno di recarsi egli stesso, o di 
spedire di sua commissione un attuario in casa loro, 
niun’ altra scusa potrebbe dispensarle dal fare la ri- 
chiesta testimonianza (l). 

VI. Della legittima prova testimoniale. 

§ 535. (§501.) La legale prova per via di testimoni 
{avuto riguardo alla morale certezza della legge, § 509) 
non si può indurre dal detto d’ un sol testimonio, del 
quale non dovremmo mai pienamente fidarci, qualunque 
potesse essere la di lui dignità (l);ma, affinchè la cosa 
in questione venga in giudizio pienamente dimostrata, si 
richiede la deposizione di due testimoni almeno, supe- 
riori ad ogni eccezione, e fra loro contesti{‘i). Diconsi 
poi contesti quando insiem perfettamente convengono 
1.^ sul tempo, 2.° sul luogo, 3.° sulla persona, 4.“ sopra 
tutte le circostanze, che costituiscono il delitto (3). 

§ 536. (§ 502.) La base della prova testimoniale è 
l’autorità umana: conciossiachè Tesperienza insegna che, 
sebbene a ninna menzogna, anche la più sfacciata, possa 
mancar un testimonio, che la confermi; pur non si po- 
trebbe, alnien prudentemente, dubitare della verità d’un 
fatto da due testimonj fèdegni, e fra lor contesti asse- 
rito ( 1 ). 

( 1 al § 534) Donali, ad Dig.lib.22, Ut. 5, leg.id, n. 8. 

(I al S 533 ) Math. lib 48, Ut. 13. eap. 3, n. I. 

( 2 al § 535) Dig. lib.tiS, /it, t8, leg. 12 e 20. Boehmer. 
Elem. Jurispr. crim. sec. i, S 197. 

(3 al S 535 ) Gomez. Variar, resol vot. 3, eap. 12, n. 10. 
Farlnacc. queest. 64, n. 29. 

( 1 al § 536) Pufendort lib 5, cap. 15, §9. É più spe- 
ciosa che vera la ragione dal Montesquieu addotta della 
necessità di due testimoni: Esprit des Ms Ifv 12. cap. 3. 
Veggasl Sorvin Léaisl. Crim. iiv. 3, pag. 402; e Thomas Disser, 
de fide Juridica § 54, 
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VII. Se per via di testimoni inidonei possa conehivdersi 
una piena prova. 

§ 537. ( § 503.) I testimoal o sono talmente inabili 
da non poter essere in alcun modo ammessi a deporre; 
e tali son coloro, che delie facoltà di conoscere le cose 
son totalmente privi (l): o in tanto son riguardati come 
inidonei, in quanto la loro fede non è bastantemente rico- 
nosciuta; e questi ultimi vengon bensì ammessi a deporre 
in giudizio, ma la loro credibilità è valutabile in ragione 
soltanto del complesso delle circostanze. Ove i testimoni 
sien conlesti, ma non pienamente ineccezionabili, siffatta 
valutazione si desumerebbe dalle circostanze atte a di- 
mostrare se in realtà sien eglino pienamente credibili. 
Qualora poi sien eglino ineccezionabili bensì, ma non 
contesti, si dee accuratamente investigare di quale 
specie sia la loro singolarità. 

§ 538. ( §504.) Un testimonio dicesi unico quando 
egli solo del fatto in questione fa testimonianza: dicesi 
poi singolare quando, sebbene sul fatto medesimo altri 
testimoni abbian anche deposto, pure sulle circostanze» 
0 sulle qualità del fatto da esso narrate, egli cogli altri 
non conviene (l). 

§ 539. (§ 505.) I testimoni singolari, come i pram- 
matici insegnano, son tali per singolarità ostativa, o 
diversificativa od amminicolativa che pur chiamano 

(1 al S 537) Cremani Hb.3, cop. 24, § 5. 

( 1 al S 538 ) Quindi i prammatici Insegnano che nn te- 
stimonio unico diretta nella persona-, ed un singolare nel 
detto. Vegg. il Farinac. DeTestib. quaesl. G3, n. t, et quoest. 
64; sebbene questo scrittore confessa di noe ravvisare al- 
cuna differenza tra nn testimonio unico, e un testimonio 
singolare. Questa diCferenia non è rigettala dallo Slrjkio 
Dissert.dt Semipl.prob.esist.cap.S, n. 25. 
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tumuìativa(i). Diconsi singolari per singolarità ostativa * 
quando !1 deposto d’ uno dei testimoni si oppone tal- 
mente a quello d’ un altro, che o 1’ uno o l’altro debbe 
esser necessariamente falso (2): per singolarità diversi/i* , 
cativa, quando fra loro difleriscono rispetto alle sole > « 
circostanze accessorie del fatto, ma convengono sul fatto 
principale (3) : per singolarità amminicolativa, quando 

la deposizione d’ un testimonio accenna circostanze di- 

« 

verse bensì da quelle, che da un altro furon asserite, 
ma in modo che le une alle altre non si oppongano, c 
sien anzi fra loro talmente conciliabili da potersi al fatto 
principale in questione comodamente riferire (4). 

§ 540. ( § 506. ) La inidoneità dei testimoni prove- 
niente da vizio 0 deirintellctto o della volontà (§§ 523 
e 5M ) oppur dalla loro singolarità, non potendo siffatta 
inidoneità essere dalla legge determinata ( § 509) è di 
ostacolo a una piena e legittima prova (l): perocché in 
questa ipotesi il solo prudente arbitrio del giudice, avuto 
riguardo alle circostanze particolari del caso, potrebbe 
fissare il grado di credibilità dei testimoni ( $ 511.) 

Vili. Della valutazione della credibilità e dell* autorità 
dei testimoni. 

§ 541. ( § 507. ) La fede che si presta al detto dei 

0 

( 1 al S 539] StrnvlDS Synlagm. Jur.eiv. exere. 2S, th.iB. 

( 2 al S 539 ] Roer. Dee. 23, n. 45. 

( 3 al S 539 ) Strav. he. eit. I dottori saddistingaono tre 

specie di singolarità diversiflcativa, sulle quali veggasi II 
Caravita Inst. Crim. hb.2, § 1, cap. 2, n. 15, 16. 

( 4 al S 589 ) Maseard de Probat. vol.3, coneiut. 1153, n.25. 

( 1 al g 540 ] Concorda la Pratica, della quale II Gomez 

Var. Beeoiut. i2. n.26, ed il Berllch. i>rae. conclut. 36, n. 17. 

Me discorda il Cremanl tib. 3, eap. 26, S 14 et stqq. 
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< testimont, si quando trattisi di coloro, che fosser idonei 
a somministrare una piena prova, che di colore, la cui 
credibilità fosse apprezzabile dall' arbitrio del giudice in 
ragion delle sole circostanze; dalle regole della critica e . 
' della civile libertà interamente dipende. Le leggi deb- 
bono fare tutti i loro sforzi onde proporre ai giudici le 
generali regole intorno alla valutazione della fede dei 
testimont ( 1). I. Non meritan fede alcuna coloro che 
sono nella impotenza Gsica o morale di conoscere 
le cose ( 2 ). IL Ove sia questione su fatti ocular- 
mente discernibili, debbonsi adoperare testimonj oculari 
( de visu yl, 'non auricolari non de auditu ) (3); e qualor 
vengan questi adoperati, ne può tutt’ al più risultare 
una semipiena prova (4). III. I testimonj inidonei son 
tanto più facilmente ammessi a deporre, quanto più 
dilBcil fosse 1’ averne, degli idonei: ma questa ragione 
non basterebbe ad aumentare la lor credibilità (6). I 
testimonj inidonei tanto più crediòt/isonreputati, guanto 
più da un accurato esame dei lor costumi, del lor modo 
di vivere, e di tutte le altre circostanze del fatto potrà 
risultare che non avranno mentito; e quanto meno avran 
. potuto vicendevolmente comunicare il loro deposto ( 6); 
e quanto meno al difetto nel detto concorra in essi il 
difetto nella persona, e viceversa. 

S 542. ( § 508. ) IV. I testimonj singolari per singo- . 

(1 al S 541) Filangieri Ii6.3, par.i, eap.15. 

( 2 al § 541} Carrard Juritpr. crim.par. 2, eh. 8, S 
( 3 al S 54t ) Farinncc. De Teilib.quoB$l G3. cap.l, n. 1, 

( 4 al S 541} Filangieri toc. cit. canon. 7. 

. (5 al g 541 } A ciò riferir si può quanto vien Insegnato 

dal Boehmero ad Carpz. guaeet. H^, obt. 4< - 

(6 al g 541} Servin Législ. Crim. Uv.3, pag. 404 in fin.. 
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Carità ‘ox^aftva, o per singolarità diver$ifi(mtiba intorno 
agli articoli sostanziali deJ fatto, nulla provano ( 1 ) : ma 
se son tali rispetto soltanto agli accessori, pdsson meri- 
tare una maggior, o minor fede, in ragione deUa più, « 
men facile loro conciliabilità ( 2 ) . Ma ove sien singolari 
per singolarità amminicolativa, tanto più provano; quanto 
meno difettano o nella persona, o nel detto ; e quanto 
più il fatto da essi attcstato è col fatto in questione 
connesso ( 3 ) . 

§ 543. { § 509. ) V. Quanto più direttamente i giudizi 
pubblici riguardan la pubblica sicurezza, e quanto meno 
le pubbliche costumanze, e la condizione politica dei 
cittadini ammettono la volontaria accusa, tanto più facili 
debbon essere le leggi ad ammettere testimonj inidonei, 
purché una piena libertà si accordi al reo di eccepire 
contro la loro credibilità ( 1 ) . 

§ 5 ii‘. ( §510.) VI. Niuno può se stesso punire, o 
giudicare. Quindi i testimonj assolutamente inidonei non 
posson col consenso del reo divenir idonei e gli eccet- 
tuali non posson nè anche esser chiamati in giudi- 
zio (§ 532 )( l ) . 

§ 545. ( § 511. ) VII. Si prèsta più fede a un testi- 
monio, che afferma, che non a quello, che nega ( 1 ) . Il 

( 1 al g 542) Caravita toc. cU. lib,2, § I, eap.2, n. 3. 

( 2 al S 342 ) Cremani lib. 3, eap. 26. g 9 od m«d. 

(3 al § 542) Crusius De Judic.par. i, cap.lt. 

(1 al § 543 ) Perciò In pratica I testimoni inidonei son 
sempre ammessi a deporro, qualunque possan essere le causa 
della loro Inidoneità; pnrchò non si tratti degli eccettuati, e 
di coloro, ebe per natura fosser inidonei; senza pregiudizio 
però, come si suol dire, delle eccezioni. 

<( 1 al § 544) Vegg. Il Cremani Ub 3, cap. 24. § 19. 

( 1 al § 545 ) Farinaec. de Testib. qumit. 65, n. 233. 
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. difetto nella persona d* un testimonio prodotto o dal-' 
l’accusatore, o dal reo, non può indi dai producente e8-> 
sere obbiettato ( 2 ). 

'■ $ $46. ( § $12.) Vili. La legge presume innocenti 
gli uomini ( 515 ). Da questa presunzione segue 

necessariamente che i testhnonj, che col lor deposto 
diehiaran delinquente una persona, debbon per regola . 
generale presumersi inidonei, Qnchè non abbian proyat» 
la propria idoneità, segnatamente quando il lor modo di ■ 
yiyere non sia bastantemente conosciuto ( 1 ) . 

IX. Dei Periti. 

§ 5*7. ( § 513. ) Poiché i testimonj debbon sempre* 
addurre la causa delia loro cognizione ( § 531); perciò,, 
allorché trattasi di provare dei fatti, la cui retta cogni- 
zione dipenda dalla perizia in qualche scienza od arte, { 
testimonj non debbon essere indistintamente chiamati, 

(2 al S 54S) Questa settima regola, alla quale sembra 
opporsi la regola sesta nel precedente g proposta, soffre 
perciò molte limitazioni.' infatti raccenoata regola settima 
non ò applicabile al caso di testimoot eectttuati, nè di quelli 
che per natura fbsser inidonei. Inoltre, sebbene il difetto 
del testimonia netta persona non possa mai essere allegato 
dal prodneente; puro ogni difetto nel detto può essere sem- 
pre utilmente obbiettato. Le ulteriori limitazioni sono In- 
dicate dal Farinaccio De Testib. guati. 54, n. 204 et tegq. 

Se poi la regola che il testimonio faccia piena prova contro- 
ll producente, negli affari civili generalmente ammessa, sia 
pur ammisiblle nei giudizi criminali, ne dubito molto: veg- 
gasi il Farinacc. toc.cit.n.^Stt tegq. 

( 1 ai g 546 ) Dig. lib. 22, Ut. 5. teg. 2. Zuflio De legitim, 
proeet.tib.i, guati, n. 2, attesta che questa regola fu 
qualche volta osservata nella pratica. Ne discorda la comune 
scuola, come presso il Carrer. Praet.erim. in l.obt. n. 165, 
e nel Bajard. ad Ctar. guati. 66, n. 46. Una piìi copiosa 
esposizione delle regole Intorno alla prova testimoniale, tro- 
\asi nella nostra Teoria delle legati eee. U6. i, cap. Sé 
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ma convien che siea adoperati quelli soltanto, che nella 
scienza od arte, della quale si tratta, fosser pienamente 
Tersati ( 1 ) . Siffatti testimonj diconsi periti. Tutte le 
regole già da noi esposte intorno alla yalutazione della 
credibilità dei testimonj son applicabili anche ai Periti, 
colla soia differenza che quando depongono di cose, che 
cadono sotto i sensi, e di ciò solo^ che fu fatto, e non 
già da chi fu fatto (2), divengon tanto più credibili, 
quanto più sicure sono le basi dell’ arte o della scienza, 
dei cui principj si valgono per discoprire le cose fisiche 
del fatto in questione ( 3 ) . 

TIT. III. 

DELLE CONFESSIONI DEI BEI. 

I. Che cosa, e di quante specie sia la Confessione. 

§548. (§514.) Dicesi Confessione, qualunque di- 
’ chiarazione del reo a proprio carico fatta, e colla quale 
egli afferma d’aver commesso l’imputatogli delitto ( 1 ). 
Può ciò avvenire quando il proprio misfatto vien con- 
fessato 0 semplicemente ed assolutamente ; oppure con 
circostanze tali da escludere, od almen diminuire la 
civile imputazione del reato: nel primo caso la Con- 
fessione si dice semplice ; nel secondo, qualificata ( 2 ). 

( t al S 547 ) Etements de ta Proeed. Crim. eh. 4. 

(2 al § 547) Cremani Kb. 3. eap.i%, § 12. 

( 3 al S 547) Brissot de Warrllle Eiblioth. ete. voi. 10, 
poff. 96 et etqq. 

( 1 al S 548 ) QalDlilian. Dee/am. 313. CaravUa imi. Crim. 
Hb. 2, S 2 In prine. 

(2 al S 548) 4a>bro$in. Proee$t.inform.Ub.%, eap.6. Se 
noa confessione qualifleata si possa seindere, o no. si di- 
sputa dal Faber in Cod.Kb.9, Ut. tO, def.6; dal Uascardo 
De Probat. eonelus. 868 ; da', Facbinei Controv. ilb. 13, cap. 
42 ; da Giut. Clar. Kb. 5, quast. 55 ; e dal Boerio dee. 245., 
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Puè inoltre la Confessione essere o legittima, od il- 
legittima ( 3 }. 

n. Enumerazione dei requisiti i' una Confessione 
legìttima. 

§ 549. (§515.) Per essere legittima una confessio- 
ne di delitto debb’ esser fatta l.° in giudizio ( e direb- 
besi allora giudiziale), e non fuori di giudizio (ossia 
estragiudiziale ^ ( 1 ) ; 2.° in un giudizio non cÌTÌle, 
ma criminale (2); 3.“ in presenza d’ un giudice com- 
petente ( 3 ) ; 4.° dietro la interrogazione fatta dal giu- 
dice (4); 5.“ principalmente e non incidentemente (5 ); 
6.® con pieno intendimento, e piena libertà ( 6 ); 7.° spon- 
taneamente, non estorta cioè dalla speranza del perdo- 
no (7 ) nè da suggestioni (8); 8.® vestita, non nuda, 
e da niuna circostanza del fatto accompagnata ( 9 ), ma 
esattamente corrispondente a queste circostanze del fat- 
to, d’altronde provate (lO); 9.® debb’essere inoltre pre- 
dai § 548) CremanI 2i6.3, cap.37, S 7. 

(1 al § 549) Foller, Prax.crtm 3, et si confitebuntur. 

( 2 al S 549) Alphan. Jur. crim. Ub. 3, Ut. 17, § 27. 

( 3 al § 549 ) Guld. Pap. qucBil. 342. 

(4 al § 549 ) Quindi una confessione fatta io on gindlzlo, 
BOD pregiudica al medesimo reo in un altro giudizio, Matti, 
tib.bk, (it. 16, eap.i, n. 5 et 8. 

( 5 al S 549 ) Btem de la Proetd crim! eh. 10, pag.hSt, 
Carayii. toc. eit. lib. 2, g 2, sect.i, n. 21. 

( 6 al § 549 ) Renazzi lib. 3, cap. 10, §§ 6, 7, 12. 

(7 al § 549 ) Malhmas toc. Ci(. n. 16. Vegg de Slmoni Del 
Furto ere. § i9,pag. 284. 

(8 al § 549) Guazzini De Reor. defens. 32, cnp. 22. 

' ( 9 al § 549 ) CremanI lib. 3, eap. 27, § 5. 

( 10 al S 549 ) Hoehmer. Elem. Jurispr.crim. sect. 1, 209, 

Ambrosini Proc. infortn. lib. 4, cap. 5, n. 10. Muscatell. 
Praz. Crtm. in proem. n. 3, 6 et eeqq. Faber In Cod. 
Ub. 9, tu. 21, cap. 27, 
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ceduta dalia legittima prova del materiale del delitto 
(§514) (il); 10.“ assertiva di cose possibili e veri- 
simili (12); 11.“ untcoca, non per via di cenni o ge- 
sti (13), in serietà non per ischerzo (14); 12.° co-* 
stante, non revocata ( 15) sia che si revochi sW'istante, 
benché dell’errore non si faccia costare (16), sia che 
si revochi dopo qualche intervallo di tempo prima della 
sentenza, purché se ne provi l’errore; \‘ì° espressa, 
non tacita, ossia da patto, o transazione sul delitto 
indotta (17); 14.° vera non finta, ossia desunta dalia 
contumacia del reo, o dal suo silenzio alle legittime 
interrogazioni (18). 

III. Della prova risultante dalla confessione dei rei. 

§ 550. (§516. ) Nelle cause civili, siccome ognuno 
delle proprie sostanze può a suo arbitrio disporre, niuna 
ragione del diritto impedisce che la confessione equi- 
valga a un giudicato ( 1 ). Ma nelle cause criminali, 
poiché non é lecito ad alcuno d’irrogar pene a sé stesso, 
le confessioni dei rei intorno a delitti coercibili con pena 
più severe delle pecuniarie, tanto posson valere, quanta 
efficacia, le regole della storica certezza e della libertà 
civile insiem combinate, posson alle medesime attribuire, 

(fi al §549] Guazzini Ad Defent. rsor. 32, eap. 1. 

( 12 al § 549) Idem it>id. cap. 9. 

( 13 al § 549) Oldekop. (il. 4, oòs. 3, 21. 

( 14 al § 549] Boehmer. ad Carpzov quasi. 126, obs. 5. 

( 15 al § 549 ) Jul. Clarus Prati, critn. quaU. 21, n. 39. 

(16 al § 549) Gaazzini toc. cil. cap. 17. 

(17 al § 549) Mascard. De Probai, conci. 449 et teqq. 
de Angelis De Confeet. lib. 2, quaet. 34. 

( 18 al § 549) Boehmer. Elem. Juriepr. critn. tect, 1, § 218; 
JFaber toc cil. lib. 7. Ut. 24, de/'. 7. 

(lai § 550) Dig.tib.M, tit.2. leg.^, 
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§ 551. ( § 517. ) Nulla di più frequente, presso i pram- 
matici non solo ma anche i più culti interpreti del 
diritto romano, della massima che la confessione dei rei 
sia la regina delle prove, e una prova demostrata ( 1 ) : 
la qual dottrina fin dove possa esser vera, importa 
molto che venga qui esaminato. 

§ 552. (§518.) C^i confessione è una dichiara- 
zione contro il confitente medesimo ( § 548 } : ma ninno 
contro di sè asserisce cosa alcuna, ove a ciò fare dal 
fine di trarne qualche vantaggio non sia indotto. La 
confessione adunque altro non è che una propria testi- 
monianza contro sè medesimo a vantaggio proprio fatta. 
Ma non è ammisibile un testimonio contro chi gli è 
congiunto nel sangue (§§ 532 e 970); ed un testimo- 
nio che spera qualche utile dalla sua testimonianza è 
inidoneo (§ 529). Quindi nelle confessioni dei rei, i 
detti due assiomi del nostro diritto si son affatto tra- 
scurati ( 1 ). 

§ 553. (§ 519.) li fondamento della legittima prova 
per via di testimoni, è che almen due testimoni supe- 
riori ad ogni eccezione affermino il fatto in questione 
( § 535 ). Ma la confessione dei rei offre un'asserzione 
d’un solo, e inidoneo testimonio. 

§ 554. (§ 520.) La base delia morale certezza è 
r analogia, dalla quale siamo ammaestrati che ciò che 

( t al § 551 } MIrogli Islrus. teor. prat. erim. eap. 6. «. 224. 

( 1 al 3 552) Qui si posson comodamente riferire le ovvie 
massime “iViun testimonio contro sè stesso'' *’Non si ascolta 
chi vuol perire:" la quale altima vuoisi però da alcool re~ 
stringere al solo caso di chi, condannato all'ultimo supplizio, 
ricusasse di appellare, a forma del testo nella leg. 6, JDta. 
lib.\d, tit.5. 
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ordinariamente accade, in pari circostanze dee pur aT- 
Tenire. Or per esperienza si sa che l’ innocenza fu 
più spesso sacrificata dalle confessioni degli imputati 
medesimi, che non dalle deposizioni di due ineccezio- 
nabili testimoni, che avessero attestato il delitto (l). 
Quindi non possiam nè anche attribuire alle confessioni 
de’ rei un valore eguale a quello delle prove testimoniali. 

§555. ( § 521. ) La testimonianza d’un correo contro 
un correo può tutt’al più fornire una prova minore di 
una semipiena (§§508, 569 X); laddove alla confes^ 
sione d’ un reo contro se stesso il valore d’ una piena 
prova vorrebbesi attribuire. In questo caso una mede- 
sima sorgente di prova produrrebbe in un medesimo 
giudice una fede piena, e nel tempo stesso semipiena,: 
di che un assurdo maggiore non si può immaginare. 

§ 556. (§ 522.) Insegnan gl’interpreti che da una 
causa civile ad una causa criminale ( di che sovente 
eglino medesimi abusarono) si può negativamente bensì, 
ma non affermativamente argomentare ( 1 ). Ora è 
regola dei giudizi civili che chi è proibito di contrattare, 
è proibito anche di confessare (2). Ne segue adunque 
che non essendo lecito ad alcuno d’ infliggere pene a se 
stesso, niun può confessare un delitto, pel quale debba 
subire una pena. 

§ 557. ( § 523. ) Che le confessioni dei rei non si 
debban accogliere come un’evidenza del fatto in questio- 
ne, si può abbastanza provare coll’ autorità del diritto 

( i al S 555} Si consaltino RIcher, et Pitaval Caueet eelebr. 
ed Heinecc. Oputc. de Retig. judic. S 31. 

( 1 al S 556 } Malh. lib. 4,8, Ut. 16. eap. 1, «. 5. 

(2 al i 556} Rota Romana recent. deei$, 119, n. 5, p. 7> 
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romano: perciocché l'imperatore Severo rescrisse clic 
sifTatte confessioni non dovrebber costituire una com- 
pleta prova de’ delitti, ove niun’ altra prova concorresse 
ad istruire la coscienza di chi ne dee giudicare ( 1 ). 

§ 558. (§524.) Ma d’ onde tanta fede alle confes- 
sioni dei rei? ( 1 ) Da ciò certamente che i giudizi sono 
stati riguardati, non tanto come criterio di verità, quanto 
come combattimenti ( 2 ). Le armi degli accusatori son 
le prove : del reo sono le negazioni. La confessione del 
delitto è sembrata un abbandono delle armi da parte del 
reo: di qui le acclamazioni degli attuari, che sì spesso 
in tono di trionfo eccheggiar fanno le volte della curia 
criminale, gridando “Abbiamo la confessione del reo! ” (3). 

(1 al § 557) Dig. lib. 48, Ut. 18. (fg.i, g 17. Cha questa 
legge non contempli già le sole confessioni a via di tor- 
menti estorte, le estragiudiziali, o quelle, che a un delitto 
nel suo in genere non provato si riferiscano, come erronea- 
mente suppose il Matheu ti6. 48, Ut. 16, cap. 1, n. 2; ma 
tutte le confessioni in generile, l'ha pienamente dimostrato 
il chiariss. Nani nella noia t, al luogo cit. del Matheo. 

( 1 al g 558) Replicano gli avversari che il reo confessa il 
delitto non per subire la pena ma in ossequio aila verità. 
Sia pur così: ma chi oserà sostenere che tale sia stata la 
origine deila confessione? Non nego che gli uomini sono 
da un certo istinto a dir la verità Inclinati. Ma chi a suo 
danno confessa il vero, pospone all’ onestà la propria sal- 
vezza. Se di tanta virtù sta capace nn uomo facinoroso, 
altri lo giudichino. Tale fu poi in certi luoghi la fede che 
alla confessione dei rei si prestava, e tanto necessaria ve- 
niva questa reputata, che, quando I rei ostinavansi a non 
confessare it delitto, ancorché ne fosser pienamente convinti, 
non si poteva infligger loro la pena ordinaria: fiassan ad 
Sc>p. prax. crim. lib. 6, cap. 3, n. 27. 

(2 al g 558 ) Vegg. Mario Pagano Saggi politici 2, cap. 3. 

(3 al g 558) Pian de Législat. en mat. crim. ck. 5, g 2. 
Non mancò tra I prammatici stessi chi avesse negato alle 
confessioni dei rei il valore di piena prova: Etem. de la 
Proced. Crim. voi. 2, pag, 455, Ne discordan il Servin Le- 



Digilized by Google 



TIT. IV. 

DEGLI ISTRDHENTL 



271 



I. Che cosa sien gl’ Istrumenti. 

§ 559. ( § 525. ) Sotto la denominazione Istrumenti 
nel senso più largo s’ intende tutto ciò, che può servire 
alla istruzione di una causa ( 1 ): ma in senso più stretto 
vi si comprende ogni scrittura, che si adopera in prova 
d' un affare qualunque civile o criminale ( 2 ) . 

§560. ( § 526. ) Nei giu;lizi criminali poi diconsi più 
specialmente istrumenti o tavole le scritture di propria 
mano del reo formate, e che alia prova del delitto possoii 
contribuire. Ma le scritture di man del reo vergate, o 
costituiscono esse stesse il delitto, o contengono la con- 
fessione del reato: posson inoltre essere state o per 
intero scritte dal reo, o da lui soltanto sottoscritte : può 
averle formate egli solo, o aver adoperato anche la sotto- 
scrizione d’ un pubblico notaro, o di testimoni. Ove sien 
dal solo reo formate, può accadere eh’ egli o neghi, o 
spontaneamente affermi che quelle sien di proprio pugno. 
In caso di sua negativa, si dee ricorrere alla compara- 
zione ossia confronto dei caratteri della scrittura in 
questione per via di periti con altre scritture, che fosse 
d’altronde indubitato d’essere state di sua mano scritte (l). 

gisl. Crim. Uv. 3, paff. 387, e II Cremani Itb. 3. eap. 27, 
SS 8. 9. Ma si consultino il Risi Animad. ad jut crim. ete. 
de Probat. § 1, il Carrard Jurispr. Crim. par. 2. eh. 2. fi 
Filangieri lib. 3. par. 1. cap. 10, e principalmente il Poggi 
Elem juritpr. crim. lib. 1, eap. 2, § 39. 

( 1 al S 559 ) Big. lib. 22, ttt. 4. leg. 1. 

( 2 al S 539 ) Big. tod. Ut. leg. 4. 

( 1 al S 560 ) Novella di Giuslin. 73, eap. 1.. 
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II. Della fede degV Istrumenti. 

§ 561. { § 527. ) Allorché la scrittura contiene la 
confessione del misfatto, e non costituisce essa stessa il 
delitto, quando anche sia firmata da due testimoni e da 
un pubblico notajo autenticata, siccome essa altro non è 
che una estragiudiziale confessione, non può aver la 
efficacia d’ una piena prova ( 1 ) : perciocché un notaro 
non può ricevere una confessione, quando dal giudice 
non siagli stato delegato il mero impero ( 2 ). Ove poi 
il reo riconosca in giudizio la sua scrittura, si dee distin- 
guere : I. o egli confessa d' aver di suo pugno formata la 
scrittura, ma nega il delitto; 11. o confessa anche il reato. 
Nel primo caso egli giudizialmente ratifica la sua estra- 
giudiziale confessione, e intorno agl’ indizi, che se ne 
raccolgono, si ha per confesso: nel secondo caso la prova 
del delitto si desumerebbe dalla giudiziale di lui confes- 
sione, e non della scrittura ( 3 ). 

§ 562. ( § 528.) Ma, quando la scrittura da testimoni 
pur firmata costituisce essa stessa il delitto, si dee 
suddistinguere: 1. o il delitto é di tale natura da rendere 
complici del medesimo i sottoscriventi, come quando 
per es. contenesse un mandato di delinquere: li. o di 
tale natura da non indurre in essi alcuna complicità. Nel 
primo caso, siccome i sottoscriventi sarebber complici, 
non potrebber provare 1’ autenticità del chirografo: nel 
secondo qualor attestassero in giudizio che quel docu- 
mento fosse stato formato dal reo, in tal caso la prova 

( 1 al § 561 ) Boehmer. Elem. JurUpr. erim, teet. 1, § 21*. 

(2 al S 561 ) lUathffius <16.48, tiM6. eap. 1, n. 4. 

(3 al S 561} boehmer, toc. cM. S 2l5. 
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del delitto sì in genere che in {specie si ripeterebbe dalia 
giudiziale lor deposizione, e non dalla scrittura, la quale 
in questa ipotesi potrebbe tutt' ai più costituire il mate- 
riale del delitto. Lo stesso dovrebbesi pur conchiudere 
quando la scrittura fosse da un notajo firmata ( 1 ) ; 
perocché, sebbene i notari godan della fede pubblica 
rispetto agli effetti civili, pure non puossi perciò la 
stessa fede attribuir loro quanto ai criminali effetti ( 2 ). 

§ 563. ( § 529. ) Qualor il reo confessi iji giudizio di 
aver per intero di sua mano formata una scrittura, la 
quale costituisca essa stessa il delitto; questa giudiziale 
(Confessione, purché legalmente fatta, fornisce una piena 
prova; laddove la scrittura per se stessa non prova nulla 
( 1 ). Ove poi il reo neghi d’ essere sua la scrittura, 
sicché sia necessario ricorrere alla comparazione della 
medesima con altre di lui scritture certe; in qualunque 
mudo possa apparire la loro identità, la prova desunta 
dalla identità dei caratteri dipende interamente dalla 



(1 al S 5621 Ne discord. AfatA«u et Sani, De re Crimiru 
eontro\}, 28. v. 50, poiché egli al n. 9 ioteraniente disap- 
prova quanto agl' islrumcnU la giudiziale interrogazione del 
testimoni. 

( 2 al S 562 ) Io 800 d' avviso doversi dire lo stesso di 
qualunque altra pubblica persona, checché altrimenti ne 
pensi 11 Filangieri Ub. 3, par. 1, rap. 15. Canoni di giud. 
per la prova scrit. con. 1" Perocché nel gindizl criminali 
richieggonsl per la piena prova del delitto due testimoni, 
almeno, superiori ad ogni eccezione, regniarmeote, e nelle 
debite torme io giudizio interrogati. Yeggasl U Farinaccio 
guoBst. 8i, o. 2. Ne discord. lUatheu et Saoz toc. cii. n. 
18 et 19. 

( 1 al S 563) Yalenz Coni. 112, n. 45. Yela Disiert. Il, 
n. 26. et Dissert. 23, n. 3. Anche quando il reo confessa 
essere sua la scrittura non si debb' omettere ii confronto dei 
caratteri, per aumentare la credibilità della confessione. 

19 
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opinione dei periti; la quale, avvegnaché possa prodarte 
una morale certezza dell’ uomo, non basta a stabilire la 
inorale certezza della legge{ § 509 ) (2). Si dee confes- 
sare adunque che dagl’ istrumenti in $e stessi considerati 
non può risultare una prova piena, ma soltanto semi- 
piena del delitto ( 3 ) . 

TIT. V. 

DEGLI ARGOMENTI, E DEGL’ INDIZJ. 

I. Definizione degli Indizi. 

§ 564. (§ 530.) Gl'Indizi, detti così da indicare, 
sono circostanze che dall’ ingegno del giudice, dalle 
regole della critica guidato, si posson considerare veri- 
similmente col delitto, e col suo autore connesse ( 1 ) • 
Ma siccome questa verisimile connessione dipende dalle 
regole della critica; e le regole della critica direttrici 
dei giudizi criminali son dalla legge, quanto sia pos- 

(2 al § 563 1 Drlssot de Warville Theor.des lois crim. eh. 
5, sect.ì ; Elémenti de la Proced.erim.vot.2, pagA29. Ciò 
che il Matheo insegna Ut. i5, cap.5, n.t.) e che 

fendasi sull'esempio del modo di procedere dei senatori dal 
re di Francia incaricati dell* esame di BIron imputato di 
delitto di maestà, non risolve la diOdcoltà da noi rimarcata. 

( 3 al S 363 ) Concifrda la Pratica, della quale il Farinac- 
cio ()uatl. 84. — Ma qnesto scrittore limita talroeiite la detta 
regola, che, come osserva il Sanzio, la mente non può per- 
cepire se egli I' aiTerml, o la neghi Quanto al diritto ro- 
mano, è indubitato che I delitti venivan pienamente provati 
per via di istrumenti e di tavole come ernditaroente lo di- 
mostra Il Matheo KÒ.48, (il. 15, cap.5, al quale si dee ag- 
giungere Matheu et Sanz loc.eit. eontrov. sud. 28. Intorno 
al diritto criminale costituendo veggansi Carrard Jurispr. 
crim. par. 2, eh. 4, § 2 ; Servin Légist, Crim. iiv. 2, pag. 339 ; 
Cremani iib.?. cap.25. Siulla fede degl' istrumenti motte 
cose si trovano nella nostra Teoria delie leggi ecc.lib.h, 
cap 10. 

(lai £ 364} Boehmer. £im. ,/uriipr. Crim.sect.i, S tOS. 
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sibiie, designate (§ 504 ); così gP indizi si distinguono 
in legittimi, e i primi son quelli che col delitto 

soli più 0 meno verisimilmente connessi ; gli altri son 
quelli che col medesimo non hanno alcuna immagi- 
nabile connessione ( 2 ). 

II. Degl’ Indizi Legittimi. 

§ 565. ( § 531.) Gl’indizi legittimi sono o necessari, 
0 contingenti. I necessari son quelli, che col delitto 
necessariamente si connettono: i contingenti, quelli la 
cui connessione è meramente possibile ( 1 ). Non essendo 
concepibile una prova necessaria intorno a una storica 
verità, è manifesto che la prima specie di connessione 
può ottenersi nelle sole cose che ammettono una fìsica 
certezza; talché gl’ indizi necessari possono concorrere 
bensì in prova del fatto delittuoso, ma non dell’autore 
del delitto ( 2 ). 

^ 566. ( § 532. ) Gl’ indizi contingenti, dei quali 
imprendiam qui la trattazione, hanno col delitto una 
connessione o probabile o soltanto verisimile. Quelli 
diconsi prossimi, questi rimoti ( 1 ). Gl indizl si prossimi 
che rimoti convengono o a tutti quasi i delitti, o ad 
alcuni soltanto: quelli diconsi comuni, o generali; questi 
propri ( 2 ). 

§ 567. ( § 533.) Come son innumerevoli le qualità 
dei delitti, così pure innumerevoli ne son le circostanze, 

(2 al S 564 ) Renazzi Ub.i, cap. 14, §§ 3, 4. Uatbaeus 
lib.iS, hi. 15. cap. 6. 

(I alg 565) Mathaeas lib. 48, Ut 15, cap. 6, ti. 1. 

( 2 al § 565} Esempi d’ indizi necessari si hanno nel Ua- 
Iheo toc. cit. 

( I al §566) Boehnaer. Elem, Juriipr. Crim. secl, 1, § 112. 

(2 al S 566} Clarus § ull. quasi, zo. 
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e i modi di commetterli. Diflicile adunque, per non dir 
impossibile, sarebbe la trattazione di questa sterminata 
materia degl’ indizi in modo da assegnare a ciascuno il 
grado di credibilità, che gli può convenire ( 1 ) . 

‘ III, Indizi comuni Prossimi. 

§ 568. ( § 534. ) Tra gl’indizi comuni ^ro^itnu’ ossien 
probabili si annoverano l.**ia presenza del reo nel luogo 
0 nel tempo del commesso delitto ( 1 ) ; 2.° il trovare 
presso il reo alcuna cosa al commesso delitto apparte- 
nente ( 2), purché non si alleghin delle ragioni probabili 
atte ad escludere la relazione della cosa col delitto; 3.** 
r aver prestato altra volta ajuto ai facinorosi in quel 
genere di delitto, del quale si tratta ( 3 ); 4.° una estra- 
giudiziale confessione ( 4 ); 5.° il transigere sul delitto 
( 5 ); 6.° la asserzione d’ un sol testimonio ( 6 ) . 

( 1 al § .i67 ) Dig. Hb. 22. Ut. 6, leg. 2. Traltan diffasamente 
degl' indizi il Farinaccio De indie, et Tortur. il Menochio De 
4 rbitr. qucBst.SS, et De Pratumptionib. lib. 1, queest. 88, 89; 
e il Savelll nella prefaz. alla sua Pratica univertale. 

( i al § 568 ] Carpzov. Quatt. 120, n. 34. 

( 2 al S 368 ) Carrer Prax. Crim. tit. de indie. Me discord, 
il Matheo iib. 48, til. 16, eap. 3, n. 11. 

(3 al S 568 ) Boehmer. Elem. Jurispr. Crim. sect. 1. S 128. 

( 4 al § 568) Crus. De indie, p. 18. Yegg. ii Matbeo toc. 
cit. n. IO. 

(5alS368) Carpzov. Quatt. 121, n. 56. Questo indizio 
non è contemplato dai Farinaccio. Quando poi una tran- 
sazione sopra il delitto non costituisca un indizio, vien in- 
segnato dal Conciol. Retolut. Crim. verb. Pax, et resol. 17; 
dall’ Urceoi. De Transact. quasi. 57; da Matheu et Sanz 
De Se Crim. controv. 27; e dal Sabelli in 5umma § Pax n. 2. 
Non mancò chi avesse opinato potersi dalla prodazione della 
transazione Indurre una piena prova del delitto: la quale 
opinione è però confutala dal BonOnio 4d Bannimenta gen, 
dici, eceles, eap. 34. 

(6 al § 568) Carpzov. Quast. 122, n. 17. Tegg. il Ma- 
tbeo toc. cit. n. 9. 
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IV. Indizi comuni Rimoti. 

§ 569. ( § 535.) Agli indizi rimoti, ossien verisimili 
si posson riferire I. la causa di delinquere ( 1 ) ; 11. il 
vantaggio risultante dal delitto ( 2 ); 111. l’ intenzione di 
delinquere, in qualunque modo colle parole prima del 
delitto manifestata ( 3 ); IV. la fama, purché anteriore 
alla cattura del reo, e non si conosca 1* autore di questa 
vociferazione ( 4 ) ; V. la fuga del reo, poco dopo il com- 
messo delitto seguita (5 ); VI. r essere incolpato daF 
l’olTeso ( 6 ) ; VII. la trepidazione, e il pallore nell’ atto 
della sua scoperta ( 7 ) ; Vili, il genere di vita anteriore 
al delitto, e 1’ abitudine di delinquere (8 ); IX. 1’ esser 
convinto di menzogna (9); X. 1’ essere dichiarato reo 
da un socio del delitto ( 10 ). 

V. Della Prova per via d’ indizi. 

* S 570. ( § 536. ) Essendo pressoché infinitala varietà 
degl’ indizi, ognun vede che non é possibile fìssarnè il 
giusto valore senza allìdarne la valutazione al prudente 
arbitrio del giudice. Non posson quindi le leggi definire 
con precisione qnali argomenti e sin a qual punto alla 
prova di ciascun fatto possano bastare ( 1 ). D’ altronde 
niuna prova debb’ esser reputata piena, quando tale dalla 

( 1 al § 569 ) Farinac. Quce$t. 52, n. 144. 

( 2 al § 569 ) Eléments de la Proced. Crim, voi. 2, pog. 442. 

( 3 al S 5G9 } Carpiov. toc. eit. n. 50. 

( 4 al § 569 ) Farinac. Quaet. 47. 

('5 al S 569 ] lUenoch.Z)e Presumption.Hb.l, gumitM, n.36. 

( 6 al § 569 ) Faber in Cod. lib. 9, Ut. 21, def. 26. 

( 7 al 1 569 } SJath. toc. cit. n. 18. 

( 8 al S 569 ) Carpzov. Quaet. 120, n. 17. 

( 9 al S 569 ) Farinac. Quaet. 52, n. 31. 

( 10 al S 569 ) Fachinei lib, 9, eae. 88. Carpzov. par. 1, 
guati. i2i. Menoch de Arbitr. cae. i74. 

( 1 al S 570 1 Dig. lib. 22, Ut. 5, teg. 3, g 2. 




278 

legge medesima non sia dichiarata ( § 511 ) : non si sa 
dunque come mai sopra indizi dalla legge anticipata- 
mente non determinati si possa costruire una piena prova. 

§ 571. { § 537.) Non nego che posson qualche volta 
gl’ indizi talmente accumularsi, da produrre nell’ animo 
del giudice non un semplice sospetto, ma una certezza 
del delitto, e del suo autore. Ma la morale certezza del 
giudice dagl’ indizi prodotta è tutta artificiale, e dipen- 
dente dalla di lui maniera di pensare, e dairarbitrio di 
lui, e non dalle circostanze del fatto dalla legge espres- 
samente determinate. Quindi la prova per indizi è fondata 
sulla opinione dell’' uomo, non della legge: il che dietro i 
principi esposti dianzi ( § 509 ), alla indole d’ una piena 
e legittima prova manifestamente ripugna. 

§ 572. ( § 538.) Concedasi pure che gl’ indizi con- 
tingenti d’ un fatto qualunque, sebbene, ove sien 1’ un* 
dall’ altro separatamente ponderati, non faccian fede, 
possan tuttavia nel lor insieme per via di raziocinio di- 
mostrare qualche volta il delitto. Ma non è eguale in 
tutti la maniera di ragionare; nè 1’ animo di tutti è 
egualmente superiore ai pregiudizi; nè finalmente le 
regole della critica, alle quali nella valutazione degli 
indizi, tanta autorità si attribuisce, sono parole della 
legge. Ma che? sifatte regole, quando vengon applicate 
per istabilire la prova dei fatti, son forse tanto certe da 
presentare in ciascun caso pratico il vero assoluto? Forse 
noi sappiam per esperienza che la stessa prova matema- 
tica è pur soggetta ad errore, siccome dalla maniera di 
pensare del giudice anch’ essa dipende? ( 1 ) . 

( 1 al g 572 ) Ce ne offre degli esempi 11 Cav. Fiiang. Sì, 
par. 1, cap. 13. 
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§ 573 . (§ 539 . ) Replicati alcuni che, sebbene la 
prova fondata sul detto di due testimoni ad ogni ecce- 
zione superiori possa qualche volta esser anch' essa 
fallace; pure le si attribuisce la efficacia d’ una piena 
prova. Questa obbiezione nulla può conchiudere contro 
i nostri principi; perocché mostra soltanto che non si 
può immaginare alcuna storica prova, che ad errore 
non sia esposta. Ma se il genere di prova dalla legge 
medesima stabilito può qualche volta esser fallace; per 
qual ragione dovrebbesi un nuovo adito aprire agli errori 
giudiziali, e miseramente esporre ad estremo pericolo la 
vita e la libertà dei cittadini, non solo per la imperfe- 
zione della legge, ma anche per T arbitrio degli uomini? 
Colui, che per disposizione della legge vien condannate 
e fatto morire sul patibolo, è tuttora un uomo libero( 1); 
laddove chi perisce per decisione dall’ arbitrio dèi 
giudice dettata, difTerisce poco da coloro che dai ladroni 
vengon trucidati. 

§ 574 . ( § 540 .) Oltre a ciò è da riflettere che gli 
indizi non posson essere altrimenti provati che per via 
di testimoni, di scritture, o della confessione dei rei: di 
guisa che la prova che dagl’ indizi si vuol desumere, e 
che è totalmente artificiale non ha solamente i difetti a 
questo artifìcio inerenti, ma anche quelli, che e nel detto 
dei testimoni, e nelle confessioni dei rei, e negl’ istru- 
menti abbiam già rimarcati. Ciò posto, chi vorrà più dar 
retta a coloro, che insegnano esser sufficiente alla irro- 
gazione della pena ordinaria questo genere di prova fra 
quanti altri si possan immaginare il più fallace ( 1 ) . 

( 1 al § 573 ) Monlesq. Etpr. det toit lib. M, cA. 4. 

( 1 al S 574) Ne discorda il Cod.Ub. 4, Ut. 19, leg. 25. N* 
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§ 575. ( §5*1.) Non tatendo però di risolTcre la* 
presente questione senza alcun riguardo alla diversità 
delle forme del criminale giudizio. Perciocché dove la 
questione del /a//o trattasi in giudizio separato da quello 
della questione di diritto ( §.510 ); dove il reo viene dai 
suoi pari giudicato; dove 1’ accusa è pubblica, e si ha 
un pieno diritto di ricusare i giudici ; ed in breve, dove ie 
leggi non si lidan di ciò, che gli uomini volesser fare, ma 
piuttosto prescrivono delle misure contro quel che eglino 
far potrebbero ( 1 ) : quivi son d’ avviso anch’ io, che gli 
argomenti, e gl’indizi possan una piena prova costituire, 
lila dove nella persecuzione dei delitti s’ adopera il prò- 
cesso inquisitorio, parmi doversi la contraria opinione 
seguire ( 2 ). 

VI. Come debban essere provati gl' indizi. 

§ 576. (§ 542.) Due cose insieme si richieggono* 
negl’ indizi, perchè possan al delitto, e al suo autore 
riferirsi: I. Che legittimamente consti della circostanza* 
d! fatto, la quale costituisce 1’ indizio; II. che sifatta 



discordan pare II Malheo hò. 48, cap. 6; Il Renazzi 

{<6. 3, eap. 14, S 15; il Cremanl ti6. 3, cap.ii,^ 16. Con- 
cordano Il Cod. Leopoldlno ari. HO, il qaaie conferma la 
opinione del prammatici: il Claro 1*6 5, § fin.qutett.BZ; 
il Carpzov.p.3, gutsil. 123; li lUascardo ^uceil. 1330; il 
Giiazzini Ad Reor. Defen.cap.2S. 30, 32; e il Cbarondas 
Rv 3, rap. 66. VeggansI Carrard Jurisprud. erim.par.2, 
eh. 5; e Brissof de Warville Théorie des iois Crimin.voi. 
2, sect.5. 

( 1 al S 575 ) Junius* lettere; De Lolme Confili. d'Anglet.eh, 9. 

(2 si § 575) Vegg.il chiariss. Poggi Blem.Jurtsp. Crim. 
lib. 1, cap. 2, § 46, che Illustra questa materia con ragioni 
ed esempi. Si confronti il delto di sopra intorno alla prova 
per indizi con quel ebe si è rimarcato nella nostra Teoria. 
òiUt Leggi eco. Iib. 4, cap. li. 
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circostanza possa probabilmente od almeno Terlsimil-' 
mente col delitto in questione connettersi. 

§ 577. ( § 543. ) Niuna prova nelle cause criminali 
può essere legittima quando dal detto di due testimonl^^ 
0 dalla giudiziale confessione del reo non risulti : niun 
indizio adunque s’ intende legalmente dimostrato, il 
quale non sia provato o dal deposto di due testimoni, o 
dalla confessione del reo ( 1 ) : il che siccome forma un 
requisito di tutti gl’indizt in generale, a più forte ragione 
si richiede rispetto agl’ indizi, che al delitto, e al suo 
autore più davvicino si riferiscono ( 2 ). È regola gene- 
rale del nostro diritto fondata sulle regole della critica 
che gl’indizt non posson essere provati per via d’indizi: 
coloro che sostenessero il contrario, cadrebbero in una 
manifesta petizione di principio. Gl’ indizi conveniente- 
mente confermati diconsi dai prammatici “perfetti nella 
sostanza della lor prova : ” e quando consta della loro 
connessione coi delitto, diconsi “perfetti nella sostanza 
dell’ indizio ” ( 3 ). 

MI. Della valutazione degl’ indizi. 

§ 578. ( §544.) 1. La credibilità degl’indizi si desume 
dall’ analogia, la cui base è 1’ esperienza, che ci ha 
fatto conoscere che certe circostanze di fatto son 
ordinariamente col delitto connesse. Quindi tanto più 
credibili divengon essi, quanto pni spesso per espe- 
rienza tali realmente si riconoscono ( 1 }. 

( 1 al § 577 ) Ant. filano Traci, de Indiefis n. 46. Nani 
De ìndie, eorumq. u<u in cognose, erim. eap. 3. 

(2 ai §577) Diacorda il Carpzov. Prax. Crim, p. 3, quasL 
123, n. 50. 

( 3 al § 577 ) Cremani lib. 3. eap. 22, § 4. 

(1 al § 578) Cremant toc. eli. § 5. 
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§ 579. ( § 545. ) IL Quanto meno riesce al reo di 
allegare una probabile causa del fatto, dal quale l’ in- 
dizio si desume, onde escludere la connessione di 
questo col delitto, tanto più credibile divien 1' indizio 
( 1 ). Ancorché gl’indizi non si riconoscan perfetti nella 
sostanza della prova; pure, se della loro perfezione nella 
sostanza de//’ tncftzto probabilmente consti, forman un 
infuno grado qualunque di giudiziale probabilità ( 2 ) . 

§ 580. ( § 546. ) Quando trattasi di delitti di fatto 
permanente { § 290), tanto minore sarà la credibilità 
degl’ indizi, quanto meno perfetta sarà stata la prova 
del materiale del delitto ( 1 ) : e tanto più verrebbe da- 
gl’ indizi provato il delitto, quanto maggiore ne fosso il 
lor numero; quanto meno la prova di un indizio dagli 
altri indizi dipendesse, e quanto più ciascuno di essi 
disgiuntamente considerato valesse a conchiudere il 
fatto medesimo, che vuoisi provare ( 2 ) . 

TIT. VI. 

DEL GIUHAHE.VTO. ’ 

I. Se il paramento aumenti la credibilità della prova. 

§ 581. ( § 547.) La base della certezza morale è 
r umana autorità. Quindi, qualar l’ esperienza ci avesse 
mostrato che gli uomini giurati mentissero più rara- 
mente dei non giurati, il giuramento, per cui vien 

( 1 al S 579) Ueccarin Dei Delitti t delle Pene S li Boebmer. 
ad Carpzov. guati. 120, obt. 3 

{ 2 al S579) Clar. g fin. guati. 22. Menocb. De Pratumpl. 
guati. 89. 

( 1 al S 580) Concorda la Pratica, sulla quale veggaasi gli 
autori s«pracit. 

( 2 al S 380 ) Boebmer. ad Carpzov. par. 3, guati. 120, obt, 
1 ; filangieri lib.3,par. l,cap. 15; Beccarla /ucg. ci(. 



Digitized by Google 



283 



roligiosamente invocato Iddio come vindice della verità 
di ciò che si asserisce ( 1 ), dovrebbesi fuor di dubbio 
annoverare tra gli elementi della prova, perocché per 
mezzo suo una giurata testimonianza acquisterebbe una 
maggior credibilità. Ristringiamoci adunque a breve- 
mente qui investigare quanto sarebbe ciò sperabile 
nelle cause criminali. 

II. -4 chi si debba nelle cause criminali deferire 
il giuramento. 

§ 582. ( § 548. ) È così energica negli uomini la 
tendenza a manifestare il vero, che essa sola, a guisa 
d’ un naturale istinto, basterebbe a spingerci tutti 
quanti siamo a render alla verità questo omaggio. 
Questa osservazione, dall’intimo senso comune dedotta, 
sulTicientemente dimostra che un testimonio idoneo, 
non interessato, cioè, a mentire, non ha bisogno del 
giuramento per esser verace. 

§ 583. ( § 549. ) Per lo contrario si offrirebbe una 
occasione di spergiuro a un testimonio, che per affetto 
della volontà fosse inidoneo, ed inclinato perciò a cor- 
rompere la verità; potendo egli in vari modi lusingarsi 
di impunemente spergiurare. Anzi in questo caso il 
giuramento diverrebbe un nuovo ostacolo allo scopri- 
mento della verità: perocché il giudice tanto maggior 
fede presterebbe alla falsa di lui testimonianza, quanto 
meno presumibile diverrebbe la menzogna. Quindi si 
può stabilire come regola generale che il giuramento 
pei testimoni idonei è inutile; e che agl* inidonei, ove 
si costringessero a giurare si offrirebbe un’ occasiono 

( 1 ai $ 581 ] Cicer. de Offie. tib. 3, cap. 29, 
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di spergiuro ( 1 ) . Tuttavia convengo anch’ io ehe non 
potrebbesi al reo contrastare il diritto di richiedere 
in sua sicurezza che nell’ esame dei testimoni sien 
dalla legge tentati tutti i mezzi, che dalla opinione 
degli uomini son reputati o necessari, od opportuni: 
tra i quali si dee certamente annoverare il giuramento. 

§ 58i. ( § 550.) Quanto ai giudici, convien distin- 
guere. Dove la legge separa la questione del fatto da 
quella del diritto, e rimette la interpretazione del fatto 
a giudici nazionali da eleggersi a sorte dalla classe 
dei cittadini; siccome in questo caso giudican eglino 
secondo la propria opinione, e talor anche fan in certo 
modo le veci di testimoni, il giuramento debb’essere ado- 
perato ( 1 ) . Rispetto ai giudici del diritto, siccome la 
lor funzione nei giudizi criminali si ristringe a calcolar 
secondo le norme legali le prove, e ad applicare la 
legge ai fatti delittuosi già regolarmente provati, tal- 
ché il loro incarico costantemente raggirasi intorno alla 
interpretazione del diritto; così non si può immaginare 
alcuna sufTiciente ragione, per cui a prestar giuramento 
debban eglino essere costretti ( 2 ) . 

§ 585. ( § 551.) In ordine poi agli accusatori sic- 
come questi colla lor soscrizione ( § 587 ) si obbligano 
alla pena pel caso di calunnia, inutilmente verrebbero 
eglino al giuramento assoggettati ( 1 ) . Il reo finalmente 

( 1 al S 583 } Concorda il Cod. Leopold. art. 2. Discordano 
la Itg. 9, Dig, Ub. 4, 111.20, e la legge toscana dtl 1795, ari. 1. 

(lai § 584) Vegg. la nostra Teoria delle leggi eec. lib. 
cap. 5, pag. 63. 

( 2 al § 584 ) Matbaeus Ub. 48, 111. 15. eap. 8, n. 1. 

(1 al § 385 ) Concorda la leg. toscana del 1795, art. 1. 
Vegg. il Malheo loc. cil. n. 2. 
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non debb’ essere mai costretto nelle cause criminali a 
giurare; perocché, quand'anche fosse veramente reo, il 
tirnor della pena lo farebbe certamente spergiurare ( 2 ). 

CAP. II. 

dell’ accusa, e della inquisizione in generale. 
TIT. I. 
dell’ accusa. 

I. Che cosa sia V accusa. 

§ 586. ( § 552.) L’ accusa è una legittima denunzia 
e persecuzione d’ un delitto fatta presso un competente 
giudice per via di regolare libello, colla istanza per una 
corrispondente pubblica pena( 1 ). In essa anticamente 
si richiedeva la Istrizione dell’ accusatore, colla quale 
egli dichiarava di denunziare il reo a forma della legge, 
che contro il commesso delitto provvedeva ( 2 ). Ciò 
veniva praticato o per via d’un libello presentato ai giudice, 
0 di querela, che tra gli atti pubblici si conservava ( 3 ). 

§ 587. ( § 553. ) L’ iscrizione comprendeva e la so- 
sicrizione e la cauzione. La soscrizione confermava la 
denunzia, ed obbligava l’accusatore alla pena del tallone 
in caso di calunnia. La cauzione poi conteneva una mah 



(2 al § 585) Coneor. la citata Itg del 1793, art. I. ed il 
Matheo loe. cit. n. 3- Quindi son andati in disuso nelle cause 
criminali il giuramento suppletorio, sul quale vegg. il Boeh- 
mero Etem. Jurispr. Crim. seet. 1, g 190, ed il giuramento 
purgatorio, del quale parla il Kemraerlcb Sgnopt. Jur. Crim. 
lib. 3, <tM2. Molte cose inlarno al buon oso del giuramento si 
posson vedere nel Globig Censura re» judicial.ttc.par.i,cap.ii, 
( 1 al 5 586 ) Boeiimer. £/eat Jurispr. Crim. sect. 1, § 78. 
(2 al § 586) Mathaeas lib.XS, Ut. 13, eap.6, n. 1. 

( 3 al g 586 ) Malhaeus toc. cit. 
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levadoria di perseverare nel giudizio fino alla sentenza (l^* 

§ 588. ( § 554.) 11 libello dell’ accusatore deve espri- 
mere l.° il nome del delinquente; 2.“ il giorno, l’ora, 
(od il mese almeno), ed il luogo, in cui seguì il delit- 
to ( 1 ) ; 3.° se con dolo, o colpa questo fu commesso ( 2 ); 

4. ° dee indicare le sorgenti delle sue prove ( 3 ); 5.° chie- 
dere che una pena, non in ispecie, ma in generale a 
forma della legge, sia al delinquente irrogata ( 4 ). 

II. Processo Accusatorio 

§ 589. (§ 555.) L’ordine giudiziario, per cui vien 
eseguita 1’ accusa, dicesi Processo Accusatorio, il quale 
presso i Romani si distribuiva in tre parti, cioè, 1. nella 
Esercizione dell’ azione, che comprendeva 1’ accusa del 
reo, la iscrizione, la soscrizione, la cauzione, la contesta~^ 
sione della lite, ì’ estrazione a sorte dei giudici, \& ricusa 

( 1 al S 387 ) Malhsus toc. cit. n. 4 et 5. 

( 1 al S 588) 06.48. tit.2. leg.3. Tuttavia il tempo 

altura soltanto si dee indicare quando, come si suol diro, 

< di sostanza dell'ateo. Ma che si deo fare quando inte- 
ressa al reo che il tempo sia espresso, per es. perchè altri- 
menti non potrebbe egli provare coll’ alibi la sua innocenza? 
Anche in questo caso s' impugna dal Matheo la necessità di 
indicare II giorno, <i6. 48, tit 13, eap.6, n.6. Vegg.il Claro 
S fin. quasi. i2. n. 13 et 14. Che non ^a in lutti i delitti 
necessaria la indicazione del luogo, lo avverte il KanI nella 
nota 1, al luog. cit del Matheo. 

( 2 al § 588 ) lilackstone Coment, on thè tavos of Engl. voi. 

5, thap 23. 

(3 al § 588) Boehmer. £fem. Jur.crfm. lect. 1, § 81. 

(4 al § 388) Boehmer. toc cit. §82; Math me. cd. n. 7. Se, 
e quando nelle cause criminali sien ammisiblli le ri'con- 
veneioni eruditamente si esamina dal Matheo dò. 48, fi(. 13, 
*op. 10, e quivi il Nani. Vegg. anche Elémenls de la Procedi. 
Critft voi. 1, pag. 159. Quando poi un'azione civile si possa 
cumulare colla eliminale azione, anziché l’ una assorbisca 
1 Mira, reggasi I' or citata opera a pag. 156 et seqq. 



Digitteod by Google 




287 



dei giudici tospetti, ed il giuramento di quelli che dovean 
decidere ( l); li. nella prima azione, che comprende»» 
la cognizione della causa (2): IH. nella seconda azione 
t nella decisione : la seconda azione s’istituiva per via 
di comperendinazione ( 3 ). 

III. Caratteri principali del Processo Accusatorio. 

§ 590. ( § 556. ) Poiché le regole della politica libertà 
richieggono che le leggi non possan dubitare della lealtà 
di alcuno dei cittadini ; e che tale sia in questi lo zelo 
pel ben pubblico da indurre ciascun individuo del popolo 
ad eccitare, in ogni caso di violazione della pubblica si- 
curezza, la vigilanza delle leggi: ne segue che, dove le 
accuse son pubbliche, I. ninno può esser còndannato 
senza un accusatore ( 1 ) ; II. che a ciascun individuo 
del popolo debb’ esser permesso di chiamare in giudizio 
i rei (2); III. che la questione criminale si dee trattare 
come un affare tra il solo accusatore e il reo, talché i 
giudici non debbon far altroché pronunziare sulla verità 
0 falsità dell’accusa, ed applicarvi la legge (3); IV. che 
la questione debb* essere discussa colla massima pub- 

( 1 l!i S 589 ) Heinecc. Antiq Rom. lib 4, Ut. 18; Sigonio D< 
Judiciis tib. 2, cap. 3; Beaufort La Républ. Rom. voi. 4,cA. 4 . 

(2 al § 589) SIgon toc. cit. 

( 3 al § 589) Malhaeus lib. 48, HI. 13, cap. 9, n. 5. 

( 1 al S 590 ) Dig. lib. 50, tit. 4, leg. 6, g 2; et tib. 48, Ut. 5, 
leg. 88, § 7. 

(2 al § 590) Dig. lib. 48, IH. 2, leg. 16. Grande fa antica- 
mente In lloma 1’ onore delle accuse; poiché formavan on 
merito nei concorsi alle prime dignità della repubblica. Clcer. 
Jhv.in Verr. cap. 20. 

(3 al § 590) Cioè il gindice non può di olBclo cosa alcuma 
aggiungere allo ètiegazinni dell’ accusatore; o del. reo; e 
cosi a Roma si costumava. Beaufort La Républ. Rom. voi 4, 
top. 5. V 
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i)licità( 4 ); V. che i giudici, che del fatto decidono, deb^ 
bon esser diversi da quelli che pronunzian sul (firit- 
to (5); VI. che la legge debbe espressamente dichiarare 
quali sieno i delitti sovversivi della pubblica sicurezza, 
e che ammettali perciò una volontaria accusa per parte 
di ciascun individuo del popolo, riservando agli otTesi la 
sola privaU azione esperibile in un civile giudizio ( 6 ). 

I. Che cosa sia Inquisizione. 

§ 591. (§ 557.) “Z,a inquisizione è la cognizione dei 
delitti da un giudice competente, dietro legittime cause, 
ex officio intrapresa, alTin di punire, od assolvere il reo 
ed alla salute pubblica provvedere” ( 1 ). Essa è o gene- 
rale 0 speciale: quella s’ istituisce per discoprire la sor- 
gente della notizia del delitto, e se questo sia stato vera- 
mente commesso, e chi ne sia ( almeno presuntivamente ) 
r autore ( 2); questa poi s’intraprende contro una certa 
e determinata persona pel delitto, la cui esistenza fosse 
stata nella generale inquisizione già provata (3). 

§ 59i. (§ 358.) La inquisizione, siccome alla salute 
pubblica provvede, non può essere ea; officio istituita che 



{ 4 al S 590 ) Polletos D$ Foro rom. 

(5 al § 590) Sigunius l>< Judtctli no. 11, eap. 5. 

(6 al § 590) Dig. 06.48, tit. 16, Ug. 1. S’ aeeordavan In 
Roma anche azioni popolari, le quali in che differissero 
dalle accuse pubbliche lo accenaa il Beaufortiuog. cit. eh. 4. 
Sn princ. Abbiam altrove osservato come presso i Romani 
tutti i delitli divenner appoco appoco «Iraerdtaarl (§287). 
Pel processo accusatorio, e delle storiche e politiche sue 
cause, origini, progressi, e le vicende presso gli antichi e i 
moderni popoli, ho diffusamente parlalo nella mia Teoria 
delle Leggi ece. lib. 4, cap. 3. 4, 5, e 14. 

( 1 al § 591 ) Boehmer. Bletn. Jur. erim. seet. 1, § 86. 

(2 al § 591 ) Kemmerich 5»nop«. jur. erim.Ub. 3, Ut. 3, § 4. 

(3 al § 591) Brunemann Proc. inquit.cap.2, n. 2. 
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nei soli delitti pubblici ; e non prende cognizione dei delitti 
privati senza la querela dell’offeso ( 1 ). Quando si tratta 
di delitti, contro i quali essa vien ex officio istituita, la 
transazione col leso, o la remissione del delitto ( § 429 ) 
non può impedire, nè sospendere la inquisizione ( 2 ). 

II. Ordine della generale Inquisizione. 

S 593. ( S 559. ) Poiché la materiale infrazione della 
legge è il principale elemento del delitto (§89), e le 
prave intenzioni di delinquere in tanto son dal nostro di- 
ritto apprezzate in quanto realmente abbian infranta la 
legge ( § 96 ) ; ne segue che si debba intraprendere la in- 
quisizione in primo luogo del fatto delittuoso, e poi del reo 
( 1 ). Questa generale inquisizione ha luogo si nei delitti 
di ^a«o permanente, che in quelli di fatto transeunte. 

§ 594. (§ 560.) Siccome poi \\suhietto materiale della 
imputazione è la infrazione della legge, per modo che, 
non verificato quello, vana sarebbe ogni indagine intorno 
aJ subieUo formale (§ 174); così è manifesto che la 
investigazione del materiaU del delitto, nei casi di fatto 
permanente, non solo può, ma debb’ essere dall’altra 
ispezione del formale separata (l ); laddove nei casi di 
fatto transeunte gli esami del materiale e del formale 
si debbon ordinariamente insieme istituire { 2 ). 

§ 595. (§561.) Poiché inoltre la certezza fisica 
prevale alla morale ( § 514), la investigazione del ma- 



11 al §592) Cod. Leopold. art. 3 « 5. 

( 2 al § 592 ) Idem ibidem. 

( I al § 593 ) Dig. ilb. 29, tit. 5, leg. 3 
Proctd. erim. voi. i. eh.b.pag. 183. 

1 2 al I Process. inquisì 

( 2 al § 594 ) Idem toc. cit. n. 7. 



Elémtnts de la 
cap. 7, n. 3. 
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teriale dal giudice mede§imo intraprende^ 1. con 
adoperare periti e testimoni, II. con esaminar minuta- 
niente tutto ciò, che al fatto materiale appartiene, 1U« 
con descrivere tutte le particolarità che al delitto si 
riferiscono ( 1 ). 

$ 596. ( $ 562. ) La investigazione del formale del 
delitto, alla quale indi si procede, è di due sorta: poiché 
1. 0 si esamina se il delitto sia dolosamente, o casual- 
mente seguito; II. 0 , dietro il sospetto di dolo, si ricerca 
chi sia stato, alinen presuntivamente, Vautore del delitto 
( 1 ). La prima indagine appartiene al delitto formale 
così propriamente detto; 1’ altra allo speciale { 2 ). 

§ 597. (§ 563.) La generale inquisizione talor è I. o 
inutile, il. o vietata: inutile, quando il reo vien colte iu 
llagrante delitto ( 1 ); vietata, in quei particolari casi, 
nei quali la legge non permette che si proceda per 
inquisizione, se non quando dagli esecutori della giusti- 
zia il reo sia stato in flagrante delitto sorpreso ( 2 ). 

% 598. (§564. ) Ogni indizio, comunque rimoto, 
basta a metter in moto la generale inquisizione. 

III. Ordine della Inquisizione speciale. 

§ .599. ( ,§ 565. ) La inquisizione speciale I. o si pre- 
para; li. o si trasmette. Questa distinzione è sufliciente 

( I al $ 593 ) Brunem. toc. cit. n. 18.— Poggi Elem. Jurispr. 
Crim.iiò.i, cap.2. § 31. 

(1 al § 396) Brunemann toc. cit. n. 12. 

('2 al § 596) Paolettl letrus.per compii, i proe. ece. § 3, 
. h quale però confonde il delllto formale collo epeciale. 

( 1 al § 597) Ciò non ti dee intendere in modo «he non si 
debban in tal caso descrivere le qualità dei fatto: Brunom. 
’loc. cU. cap.H, n. 7. 

(2 al § 597 ) Paolettl luog. ctf.§ 2. 
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a comporre tutte quasi le controversie dei criminalisti 
sulla fissazione del punto, d’onde la speciale inquisizione 
s’ intenda aver il suo incominciamento ( 1 ). 

§ 600. ( S 566. ) La inquisizione speciale si prepara 
1. colla citazione o verbale, o reale del reo ( § 469 ), 
purché le basi della inquisizione generale sembrin con- 
tro a una determinata persona sufficientemente concor- 
rere { 1 ); II. colla interrogazione del reo, e col suo 
esame ; III. colia formazione e disposizione degli articoli 
ìnquisiziaHali. 

§ 601. (§ 567. ) Gli articoli inquisizionali, ossien 
iaterrogatort, son posizioni di fatto in tal modo disposte 
da cospirare a convincere il reo, che negasse il delitto 
(i). Ma il tenore di queste posizioni di fatto non si 
forma ad arbitrio del giudice, poiché dipende intera- 
mente dalle prove, o dagli indizj regolarmente acquistati. 
Si debbon però comporr^ in modo, che ciascun loro 
articolo esattamente corrisponda alle circostanze dagli 
atti del processo risultanti. Ma siffatti articoli inquisi- 
zionali non si debbon confondere colle posizioni cosi 
propriamente dette, e però non debbonsi riguardare' 
come verità. Pertanto non deggion esser proposti affer- 
mativamente, nè possou essere altrimenti conceputi che 
in termini meramente ipotetici ( 2 ). 

§ 602. ( § 568. ) Si trasmette poi la speciale inqui- 

( 1 al S 599 ) Benazzi Elem.Jur.crtm. lib,3, cap. 8, g 4, n. I ; 
Bruoein. ep*r. et’(. «ap. 8 , n. 1 ; Caravita Instit. Crim. tib. l , 
S 2, n. 9 ; Boehmer. Elem. Jutiipr. Crim. $ect.i, § 105; 
Cremant Ub.Z, cap i\, g 10. 

( 1 al S 600 ) Bruneman. Ine. cit. cap. 8, n. 1. Poggi Elem. 
J«r. erim. Ub.i, eap.2. § ?2. 

( 1 al S 601 } Boehmer. Elem.Jurispr. Crim. seet. 1, § 101. 

1 2 al g 601 } Bruneman. toc. cit. cap. 8, memb. 1, n. 33. 
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sizione, quando il delitto viene in particolare a una 
certa persona obbiettato, alla quale perciò s’ impone la 
necessità di difendersene: ciò che nei leggeri delittr 
vien praticato verbalmente, e come si suoi dire, con una 
semplice dazione di reato', e nei gravi in ieeritto, il che 
si domanda libello del fisco ( 1 ). Questo libello, comunque 
dietro querela d’un pubblico, o d’un privato accusatore 
si proceda, dee sempre portare la iscrizione Ex officio, 
la quale è presso di noi Toscani una costante formula 
della inquisizione ( 2 ). Essendo poi il libello del fìsco una 
specie di accusa, esso è soggetto perciòa tutti quasi i re- 
quisiti del libello d’accusa già da noi nel §588 indicati. 

§ 603. ( § 569.) Uno solo dei probabili indizi, al 
quale non avesse potuto il reo dare un adeguato dis- 
carico ( § 566 ) ; oppure il concorso di più indizj soltanto 
verisimili, ossien rimoti, che nel lor insieme fosser 
quanto un indizio prossimo credibili (detto §566), bastc- 
rebber, secondo 1’ avviso dei prammatici, alla trasmis- 
sione della inquisizione speciale ( 1 ). Ma si guardin 
bene i giudici a non esser troppo facili a decretare sif- 
fatta inquisizione. Nei delitti leggeri una sommaria 
cognizione sarebbe più conveniente (2). 

S 604. ( § 570.) Dall’ istante che il libello del fisco 
vien intimato al reo, e la speciale inquisizione è tras- 
messa, egli non si dice più imputata, nè incolpato, ma 

( t al $ 632 ) Paoletli Istruì, crim. ^ 13; Mirogli Istruì, erim.. 
5. n. 238. 

{ 2 al S 602 ) Paolelll luog. cit. 

al S 603) Slascard. De Probolion. conci. 144 et 1129. 
Farinacc. 46. n. 35 e< 52. Savelll nella Prc/'az. n. 76^ 

Paolelll Istruì. Crim. § 13. 

(2 al S 603) Cod.Leopold, art. 109. 
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inquisito ( 1 ). Benché, avuto riguardo al naturale diritto, 
niuno possa esser considerato come reo, finché non sia 
stato legittimamente convinto, e per sentenza del giudice 
dichiarato autore d’ un delitto ( 2 ); pure tali sono gl’ in- 
convenienti del processo inquisitorio, che la trasmissione 
d’ una inquisizione speciale suol pregiudicare di molto 
alla fama dell’ inquisito ( 3 ). Egli, finché non abbia di- 
mostrata la sua innocenza, vien provvisionalmente 
reputato reo; sicché, se amministra qualche pubblico 
officio, ne vien sospeso; dai collegi degli artefici è rimos- 
so; e dal consorzio degli onesti cittadini escluso ( 4 ). 

IV. Processo Inquisitorio. 

§ 605. (§571.) L’ ordine giudiziario, col quale 
procede il giudice nella inquisizione dei rei, dicesi 
Processo Inquisitorio ( 1 ). Quando consiste esso in 
sommarie interrogazioni e risposte del reo, e dei testi- 
moni, come si costuma nei casi di leggeri delitti, si dice 
Sommario: quando contiene risposte ad articoli inquisi- 
zionali, e la deposizione giurata dei testimonj, come si 
pratica nei casi di delitti più gravi, dicesi Ordinario ( 2 ). 

-§ 606. ( § 572.) 11 complesso degli atti, che compon- 
gono la inquisizione o generale, o speciale, costituisce il 
processo informativo, od anche offensivo ( 1 ). Dove si 

tratti d’ intimare al reo gli atti, s’ istituisce la pubblica- 

$ 

( t al § 604 ) Boebmer. Elem. Jurispr. Crim. seet. I, g 180. 

( 2 al g 604 ] Lampr. Jur.pubt. unt'v. theor. par. 2, cap.3, g 10. 

( 3 al g 604) Boebmer. (oc. cit. 

< 4 al g 604 J Idem ad Carpsov. par. 3, quast. 107, obt. 1, et 
quait. 113, obs. 1. 

( 1 al g605 ) Boebmer. Etem. Jurtspr. Crim. sect, 1. g 86. 

( 2 al g 605 ) Kemmerich Sj/nopt. Jur. crim, lib. 3, (i(. 3. 

1 1 al g 606 ) Ambrosia. Proc. inform. lib. 1. 
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ziotte del procesto ( 2 ). Segue indi la legittimazione del 
processo, la quale dalla contestazione della lite, o dalla 
risposta del reo al libello del fìsco si desume. Tutto ciò, 
che al reo vien accordato, onde far Talere la propria 
innocenza, costituisce il processo difensivo ( 3 ). 

V. Caratteri principali del Processo Inquisitorio. 

§ 607. ( § 573.) L’ ordine della inquisizione non ha 
cosa alcuna di comune, se non incidentemente, coll’ or- 
dine della pubblica accusa. I requisiti della inquisizione 
sono, I. che i magistrati, ai quali è commessa la giuris- 
dizione criminale, possano, anche in mancanza d’ un 
pubblico, 0 privato accusatore, istituire ex officio una 
inquisizione contro tutte le azioni, al ben pubblico op- 
poste ( 1 ) ; talché nel processo inquisitorio 1’ officio della 
giustizia è con quello della polizia costantemente con- 
giunto: II. che sienvi dei pubblici accusatori per denun- 
ziare i delitti ai giudici ( 2 ) ; III^ che i delatori, e gl’ ire- 
narchi sien dispensati dalla necessità della iscrizion» 
( §§ ), benché in caso di evidente calunnia 

non ne andrebber impuniti(3 ) : IV. che tutti gii atti 
giudiziali non si faccian, come per 1’ addietro si costu- 

( 2 al S 696 ) KaSlas De teg. proe. eritn. Ub. 2, Q'uoit. 6S. 

( 3 al i 606 ) PaoleUi tslrus. Crtm. § 14. 

( 1 al S 607) Ne sono dal Codice Leopoldina eocettuati pa- 
recchi delitti, contro 1 quali non si può procedere èx officio, 
art. 3, nè per via d'inquisizione art. 102 e 107, richiedendosi 
in quelli la querela dell’ offeso, e in questi la reperizione dal 
reo in llagrante delitto. 

( 2 ai S 607} Mathaeus lib. 48, Ut. 20, eap. 1, n. 3. 

( 3 al S 607 } Matheeas toc. ef(. n. 5. Quale sia la svidents 
0 vera calunnia, e quale la presunta. Io insegna 11 darò S^tt. 
qutìstt. 62. Yegganst poi II Cod. Ltop. art, 2; Il Filangieri 116,3. 
par. 1, enp.i. pag.266, eie» Elémtntt de la Proced. Cfim, vai, 
1, cA. 3, pag. 172. 
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mava, pubblicamente, ma in segreto ( 4 ) ; V. che il 
giudice diriga la questione ( 5 ) : VI. che prenda egli 
talmente la parte del cosi detto fisco, da supplire egli 
stesso in virtù del proprio officio tutto ciò che da parte 
dell - accusatore fosse omesso ( 6 ): VII. che in pendenza 
del giudizio il reo sia nelle carceri custodito ( 7 ). 

TIT. IIL 

DELLA MISTURA DELL* ACCUSA B DELLA IJfQUISlZIOJTE 
OSSIA DEL PROCESSO MISTO. 

1. Indicazione delle differenze dell’ una e dell’ altra. 

S 608. Considerando scientificamente 1* ordine del- 
l'Accusa, e dell’Inquisizione, ne risulta in primo luogo 
che nel processo accusatorio un giudice affatto imparziale 
fra V accusatore ed il reo, pronunzia sul valore delle 
prove e delle ragioni dall'una e 1* altra parte addotte, 
per decidere tutta la controversia fra loro vertente. 

§ 609. Il processo inquisitorio non considera come 
litiganti nè 1’ accusatore, nè il reo; ma soltanto ha in 
vista la verità del fatto, e I’ autorità della legge, 

(4 al § 607) Elém. de la Procéd. Crim. eh. 4. 

(5 al § 607 ) Boehmer. Elem.Jur. Crim. seet.t, § 92. 

( 6 al S 607 ) Claro S fin. gumst. 3, ti. 7. Scaccia De Judic. 
Kb. i.eap. 8S. n. IO. Pensan alcuni che ciò non avrebbe luogo 
quando la questione venisse promossa per via di accusa, Bru- 
nemann Proc. inguii.eap.i, n. 15. Ma lo son d’avviso che 
qualar si tratti di delitti, la cui persecuzione abbia per og- 
getto più il dolore deH'offeso, e la soddisfazione del medesimo, 
che non la pubblica sicurezza, si debbon adoperare le forme 
del processo accusatorio ( § 590, HI. ) 

( 7 al 8 607 ) Farlnac. Prax. Crim. por. 3, gu. 8. Snirindoie 
analitica del processo inquisitorio, ia sua origine, l'interpre- 
tazione, 0 qualificazione a norma del diritto, del falli in quel 
processo dedotti; e solia riforma de’ suoi difetti, si ha un 
Intere trattato nella nostra Teoria eco, (fb.4, CapA.flno al 15.^ 
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$ 61Q. Ninna connessione vi ha tra il processo 
accusatorio, e l’assunto di prevenir direttamente i delitti 
( § 15 ) : ma il processo inquisitorio e nel suo princi- 
pio, e nel suo proseguimento, e nella sua definizione, 
anche della detta prevenzione dei delitti s’ incarica. 

§ 611. 11 processo accusatorio si forma unicamenta 
dal potere delle persone ; I’ inquisitorio dall’ ordine 
degli atti: quello è regolato dall’ arbitrio dell’ uomo; 
questo dall’ autorità delta legge ( 1 ). 

II. Caratteri principali del processo misto. 

§ 612. L’ ordine giudiziario misto sostituisce allk 
volontaria accusa per parte di ciascun individuo del 
popolo, la necessaria per parte degli irenarehi: accorda, 
all’ accusa tutti i poteri della inquisizione, senza alcuno 
dei temperamenti degli atti, e delia legge, ai quali la 
inquisizione è soggetta: conferisce ai giudici tutti i 
poteri dell’ accusatorio, la facoltà cioè di decidere die- 
tro gl’ indizi, e secondo la propria convinzione ( 1 ). 

§ 613. Quanto sieno opposti fra loro, e incompatibìii- 
gli elementi dell’ accusatorio e dell’ inquisitorio pro- 
cesso, è una filosofica e politica ricerca ( 1 ). 

CAPO MI. 

DKLLA CATTCRA, DELLA ESIBIZIONE E DELLA CUSTODIA. 

DEI REI. 

TIT. I. 

DELLA CATTURA DEI REI. 

I. Differenze tra gli anzidetti due processi. 

§ 614. ( § 574.) La cattura dei rei è un modo di 

( t al S 611') l^egg. la nostra Teoria eee. Itb, 4, eap. 

( 1 al § 612 ) La nostra Teoria delie Leggi eco. libA, eap. 16,. 

U al I 613) La detta nostra Teoria eee. luog. eit. eap, 17,. 
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eseguire le citazioni ( $ 469 ) , che più particolarmente 
conviene al processo inquisitorio: I. perchè serve all’ og- 
getto della polizia; II. perchè all’ olhcio del giudice esat- 
tamente corrisponde; HI. perchè nel processo accusatoria 
è d’uopo mantenere, quanto sia possibile, eguale la con- 
dizione dell’ accusatore e del reo ( $ 590 ) . 

II. Esposizione delle regole concernenti la cattura deirei. 

§ 615. ( § 575.) Denunziato un reo, siccome la pub- 
blica salvezza, alla quale la inquisizione è diretta, esige 
eh’ egli comparisca in giudizio; ne dee il giudice ordinare 
agli esecutori 1’ arresto ( 1 ). Ma intorno al decreto, e la 
esecuzione di siffatta cattura molte cose son da conside- 
rarsi: I. cioè, r oggetto; II. il luogo, il tempo; 111. e il 
modo della cattura; IV. gl’indizi; V. la qualità del delitto; 
VI. la condizione delle persone; VII. il mandato del 
giudice. 

§ 616. ( § 576.) I. L’oggetto della cattura dei rei è 
ch’eglino non eludan colla fuga la pena per gravi delitti 
meritata; e non corrompano i testimoni e tutt’altre prove 
del delitto, od altre cose macchinino in pregiudizio 
del fisco ( 1 ). 

§ 617. ( § 577.) II. 11 reo può giustamente esser 
catturato ovunque sà trovi; quando pur siasi rifugiato o 
alle statue del sovrano, o in luogo sacro ( 1 ). Ove poi 
sia andato via fuori del territorio del giudice, si procura 
il suo arresto per mezzo delle così dette lettere rogatorie, 
0 remissoriali ( 2 ). Rettamente pur si eseguisce la sua 

( 1 al s 615 ] Cod. lib. 9. Ut. 3, ìeg. 2 et 3. 

( 1 al g 616 ) Seigneux SUtème dejurispr, erim. eh. 13. 

( 1 al s 617 ) Malbaeu» Ub. 48. Ut. 14, eap. 1, n. 1. 

< (2 alg 617) Ualb. toc.cft. n. 3. 
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cattura sì di giorno, che di notte ; nei giorni non festirf, 
e nei festivi al culto divino dedicati (3). 

§ 618. ( § S78. ) III. Poiché la cattura del reo non 
è altro che una di lui citazione ( § 469 ), gli esecutori 
non posson impunemente uccidere, od in altro modo 
qualunque oiTendere chi tenta di fuggire, quand’ anche 
si trattasse d’ un reo sorpreso in flagrante delitto ( 1 ). 
Ma se egli resiste, debb’esser superata la sua resistenza, 
in modo però che i detti esecutori sarebber sempre 
d’ ogni eccesso responsabili ( 2 ). 

§ 619. (§579- ) IV. Non potendo le leggi nominata- 
mente indicare in concorso di quali indizi possa il 
giudice ordinare T arresto del reo, è d’ uopo che tutto 
ciò si rimetta ai prudente arbitrio del giudice ( 1 ). Ma 
gl’ indizi non bastan essi soli a giustificare siffatto ar- 
O hitrio; poiché si dee aver riguardo anche alla maggiore 

o minore gravità del delitto, alla indole della custodia, 
alla quale si dee sottoporre il reo, ed alla condizione 
del inedesimo( 2 ). Del resto insegnan i dottori che in 
concorso d’ indizi anche meramente verisimili si potreb- 
be ordinare la cattura del reo ( 3 ). 

§ 620. ( § 580. ) V. Quando la qualità del delitto in 
questione fosse tale, che la pena da irrogarsi al reo con- 
vinto non avesse ad eccedere la relegazione, la comune 

( 3 al S 617 } Blémentt de la Procéd. Crim. voi. 2, pag. S8S. 

(lai §618) Math. loe.cU.n.^. 

( 2 al § 618 ) Cod. Leopold. art. 69 e 70. 

( 1 al S 619 ) Malli, fib. 48, Ut. 14. cap. 1, n. 5. 

(2 al §619) Paoletti /<1ruz. Crim. § 10; de Slmonl Del 
Furto eoe § 14. 

( 3al § 619 ) Malh.tne. ett. m.S. 6,7. Vegg. la tecge toeeana 
del 1795, § 3. la quale sembra aver adottalo I’ opinione del 
baldo e di Paolo de Castro, della quale il Farinacc. qu.28, n. 215. 
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seuola insegna che non si potrebbe decretare la cattura, 
e che doTrebbesi invece trasmettere una verbale cita- 
zione ( 1 ). Altri pensan diversamente, e limitan la pre- 
messa dottrina al solo caso di delitti pecuniariamente 
punibili ( 2 ). 

§ 621. ( § 581. ) VI. Gl’ interpreti opinannon doversi 
catturare chiunque per la sua condizione non potesse 
venir nelle carceri confinato. Bisogna dunque aver riguar- 
do alla qualità delle persone pria di ordinarne 1’ arresto 
( 1 ) . Sebbene poi per le attuali costumanze, segnata- 
mente ove si tratti di delitti atroci, nè la dignità, nè il 
sesso, nè le ricchezze dispensino dalla carcere (2); pure 
il giudice dee con molta circospezione decretare la cat- 
tura delle persone oneste, e d’ illesa fama; e qualor la 
dovesse ordinare, dovrebbe raccomandare agli esecutori 
che fosse colla minor possibile pubblicità, e coi dovuti 
riguardi eseguita ( 3 ). 

§ 622. ( 8 582. ) VII. La sicurezza dei cittadini è 
una cosa tanto sacra che, qualunque possa essere la 
causa che imponga alle leggi la necessità di diminuirla 
in qualcuno per la pubblica salvezza, è d’ uopo sempre 
che per via d’ un atto solenne un sì duro espediente sia 
autenticato. Pertanto la cattura dei rei non si dee dal 
giudice ordinare a voce, ma in iscritto; e gli officiali 
♦ 

( 1 al S 620) Cremanl U'b. 3, cap. 14, § 3. n. 2. 

( 2 al § 620) Matti, toc. eit. n. 8, 9 dove impugnando .gli 
errori dei prammatici sul senso della teff. 1, Dtff. lib. 49, fi(. 9; 
ne dà una ginsta Interpretazione. Vegg. il Cod. Leopold. 
ari. 15, 16, 18. 

( 1 al S 621 ) Cremani Hb. 3. eap. 13. S 8. 

(2alS621) Carpzov. Proci. Crimin. par. 3, questi. 11], 
n. 39 ei trqq. 

( 3 al S 621 ) Cremanl toc. eli» 
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della giustizia nell’eseguire l’arresto son tenuti a mostrare 
al reo il mandato, ossia decreto regolarmente spedito ( 1 ). 

TIT. II. 

DELLA ESIBIZIONE DEI BEI. 

Che cofq, sìa la . Esibizione. 

§ 623. ( § 583. ) Esibire è presentare davanti al 
giudice una persona, o cosa, della quale è questione (1). 
Catturato dagli esecutori della giustizia il reo, debb’esser 
tosto dai medesimi esibito al giudice. Perciocché, sicco- 
me può il reo far valere sull’istante la sua innocenza, e 
può l’azione del delitto essere stata già estinta o per via 
di prescrizione del tempo, o per pubblica abolizione, o 
per grazia dal principe accordata ; così qualunque ritar* 
do nella sua esibizione sarebbe una illegittima pena (2): 
talché i satelliti farebber ciò ingiustamente, oltrepasse- 
rebbero lo scopo della citazione, e sarebber perciò me- 
ritamente punibili ( 3 ). 

TIT . III. 

DELLA CUSTODIA DEI REI. 

I. Che cosa, e di quante specie sia la Custodia. 

§ 624. (§ 584.) La Custodia è una diligente osser- 
vazione della persona del reo ( 1 ). Essa è o non libera o 
libera : .qmììa, quando il reo vicn rinchiuso nelle carceri, 
e legato; questa, quando lo si consegna ai militari, ai 
mallevadori, od a se stesso ( 2 ). 

( 1 al S 622ìLeff. 1, CocUib.i. tiUS. Leg. S.Cod. iib. 10. tit.i. 

( I al g 623 ) Carrard. Juritp. Crtm. par. 3, eh. 5, n. 2. 

( 2 al S 620 ) Dig. lib. 30, M. 16, teg. 2. 

( 3 al g 62^] Purché a ciò non fosser da Imperiosa neces> 
sUà costretti, Dedan. Traci. Crim. lib. 7, eap. 10. 

(1 ad §624) Dig. lib. M. Ut. t, leg. i. 

(2 ai §624} Dig. lib. 48, III. 3, leg. 1. 
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§ 625. (§ 583.) Nel processo accusatoriosi adopera 
sempre la libera custodia, la quale è anche comune sì al 
reo che all’ accusatore ( 1 ). Ma nel processo inquisitorio 
quasi sempre della non libera si fa uso. 

§ 626. (§ 586.) In ordine alla custodia deirei, molte 
cose son da considerarsi : I, quando si debba decretare 
la libera, o la non libera ; II, come si debba la non libe- 
ra esercitare; III, quali cauzioni per la libera custodia 
‘ si richieggano ; IV, in qual modo le cauzioni date si 
estinguano. 

II. Quando sia praticabile la lìbera custodia. 

§ 627. ( § 587. ) La libera custodia si dee sempre 
decretare quando al giudice sembri opportuna, avuto ri- 
guardo 1 , 0 al titolo del delitto ( 1 ), II, o ad una proba- 
bile innocenza ( 2 ), III, o alla dignità, al sesso, od alle 
facoltà della persona ( 3 ). 

III. Come si debba esercitare la non libera custodia. 

§ 628. (§ 588.) L’oggetto della custodia dei rei è 
in certa maniera connesso colto scopo della pena. Quindi 
il carcere, siccome è una delle più duiie specie di custo- 
dia, non potrebbe essere con giustizia adoperato se no* 
quando fosse strettissimamente necessario. Ciò posto, ne 
risultan i seguenti assiomi: I, si debboìS qui ricliiamare 
le cose dette dianzi sulla necessità e stilla giustizia della 
cattura : li, debb’ essere adoperato un enarcere il più mi- 
te che sia possibile ; perocché esso è destinato, non a 

( i al S 623 ) Ascon. Pad. Divln. in Verrem. 

( 1 al S 627 ) Dig. Ub. 48, Ut. 3. leg. 3. 

( 2 al S 627 ) Nani ad Matti. Ub. 48, Ut, 14, cap. 2, n, 1, nof. 1. 

(3 al S 627) Math. toe. eit. n. 2. 
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punire, ma a custodire gli uomini ( 1 ); e perciò, il car- 
cere, che a titolo di pena si adopera, debb’ essere sepa- 
ralo da quello, che serve soltanto di custodia ( ^) : HI, 
i detenuti poveri debbon essere a pubbliche spese ali- 
mentati ( 3 ): IV, ogni durezza dei carcerieri debbe es- 
ser frenata ( 4 ): V, le carceri debbon essere dai giudici 
spesso visitate ( 5 ); gl’ imputati non debbon mai esser 
quivi 0 legati, o messi ai ceppi ( 6 ): VII, tutto ciò, che 
non può eludere 1’ oggetto della custodia, si dee lor 
permettere: Vili, non si dee vietare ai detenuti di par- 
lare ai loro patroni e difensori, purché in presenza del 
giudice ; ed ove qualcuno sia gravemente infermo, gli si 
dee concedere una più libera custodia (7 ): IX, si deb- 
bon colla massima possibile celerità terminare le questio- 
ni, che li riguardano ( 8 ): X, debbon sempre i giudici, i 
notari, i carcerieri e tutt’altri oflìciali della giustizia ram- 
mentarsi che la custodia dei rei è giustificata dalla sola 
necessità d’impedir loro, durante la investigazione dei 
fatti, ogniluezzo di corrompere la verità ( 9 ), 



( 1 al S 628 ) Dio. 48. Ut. 19. leg. 3. § 9. 

(2 al S 628) Carrard JurUpr. Ctim. par. 3, eh. 5- Ua op- 
posto metodo vien giostamente rimproveralo all’ arbitrio del 
processo inquisitorio. De SimoniDet Farlo ecc. § 25. 

( 3 al S 628 ) Dio. '<4. 1. Ut. 4, leg. 9. 

( 4ai,j628] A ciò ai è dalle leggi ioglesi espressamente 
provveduto, Blackstone Coment, etc. eh. 22, in fin. 

(5 al S 628) Elémentt de la Proee'd. erim.ch.S, n. 24. 

(6 al S 628 ) Cod. dò. 9, Ut. 4, leg. 1. 

(7 al 9 628) Fariuacc. pu(st(. 27. n. 87. 

( 8 al 9 628 ) Cod. toc. eit. et leg. 5, ibid. Cod. Leopold. art. 
29, 30. e 31. Dentand Estay de Juriepr. erim. voi. 2, § 87. 
Brlssot Théor. dee ioit crim. voi. 2, eh. t, taci. 2. Servia 
Légieiat. Crim. liv. 3, art. 2, 9 5. 

(9 al 9 628) Quindi debb’ esser segreta, ma non dura, 
nè penosa ia custodia del rei. Che il segreto sia nec^sario 
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IV. Dtlle Cauzioni. 

§ 629. { § .589. ) Dalle leggi inglesi in forza del ce- 
leberrimo statuto Habeas corpus venne espressamente 
stabilito che, tranne il caso di alcuni gravi delitti, il reo 
arrestato, o semplicemente citato, debba, dopo un suo 
sommario esame, essere mediante cauzione rilasciato (1). 
Questa civile guarentìgia è corrente al processo accusa^ 
torio : ma nell* inquisitorio, in cui la speciale inquisizione 
sta in luogo dell’accusa, è costume, dalle leggi anche 
confermato, che, dopo la spedizione della inquisizione 
speciale, o per dir meglio dopo la terminazione del pro- 
cesso informativo, il reo qualor in vista o del titolo del 
delitto, 0 della probabile innocenza avesse diritto a una 
libera custodia ( $ 627 ) potrebbe anche esser per via di 
cauzione abilitato (2). La cauzione è una “ sicurtà (3), 
ossia promessa, per cui il reo solennemente si obbliga o 
di nuovamente comparire in giudizio ad ogni mandato del 
giudice, 0 dì adempire il giudicato ” ( * ). Siffatta cau- 
zione è 0 nuda, o non nuda ( 5 ): questa può essere o /i- 
dejussoria, o pignoratizia, o giuratoria ( 6 ); quella si 
chiama semplice cauzione, e in una nuda promessa con- 



ai metodo analitica di scoprire la verità, si è mostrato nella 
nostra Teoria delle leggi ece. lib. 4, cap. 12. 

( 1 al S 629 ) Blackstone luog. eiU eh. 22, In fin. 

( 2 al S 629) Guazzlnl Ad defens. reor, def. 26, cap, 2, per 
tot. Cod. Ltopold. art. 19. 

(3 al S 629} Vicat, Vocab. jur. verb, Cautlo. 

( 4 al S 629) Garpzov. Quaii2. 112, n. 106. Uathseus tl4. 46, 
Iti. 14, cap. 2, n. 12. 

( S al g 629) VIcat, toc. eil. 

( 6 al S 620 } Maranta Specul. par. 6, membr. 8. Il Mathea 
toc. ci(. n 3, glnstamenle sostiene doversi interamente riget- 
tare nei giudizi criminali la fldejttssorla cauzione. 
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sistR { 7 ). Il reo vieti talor abilitato anche sotto il così 
detto precetto penale ( 8 ). 

V. Come si estinguano le Cauzioni date. 

§ 630. ( § 590. ) La questione, della quale qui ci oc- 
eupiamo, concerne propriamente la cauzione fidejussoria. 
Si dee sempre ritenere che l’ obbligazione del malleva- 
dore, qualunque ne sia stata la formula, non può mai 
oltrepassare la necessità di rappresentare ed esibire il 
reo: vale a dire, o di farlo comparire in giudizio, e 
adempire il giudicato ; o semplicemente di farlo in giu- 
dizio comparire, o di rappresentarlo ( 1 ). 11 giorno della 
esibizione vien fissato dal giudice, con dover nel tempo 
stesso interpellare il fìdejussore ( 2 ). 

§ 631. (§591.) In ordine poi alla liberazione del 
mallevadore, cessa la di lui obbligazione I, se il reo 
muore pria del giorno prefìssogli per comparire in 
giudizio; II, se il fìdejussore avrà già per ordine del 
giudice fatto comparire in giudizio il reo; III, se il 
giudizio fu con sentenza terminato, benché se ne sia 
poi interposto 1’ appello; IV, se il reo ha espiata la 
pena ( 1 ). 



(7 al S 629 ) Cod. tib. 6, Ut. 38. leg. 3. 

(8 al § 629) Cod. Leopold. ari. 19. Vegg. de Aagelis Da 
nabiHlat. reor. per tot. Clar. § /tn. fuati. 46. Cabali. Ae<<r- 
lut. erim. eas. 72. Thusc. Itter. C. conci. 

( 1 al § 630 ) Matbaeus toc. eit. n. 13. 

( 2 al § 630 ) Idem toc. eit. n. 19. Solla eoetodla dei rei e 
sulle cauzioni, si ha un trattata nel Globlg Censura reijudic. 
eie. pars gen. 1, eap. 7. 

( 1 al § 631 } Globlg loe. supr, eit. 
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CAPO IV. 

DELLE INTEBBOGAZIONI GIUDIZIALI. 

TIT. I. 

ESPOSIZIONE DEI BEQUISITI d’ UNA LEGITTIMA 
INTEBBOGAZIONE. 

I. Che cosa sia la Interrogazione. 

§ 632. ( § 592. ) La Interrogazione è un atto legitti- 
mo, per cui una persona di criminale giurisdizione inve- 
stita, od alla quale sia stato delegato dal giudice il mero 
impero, richiede che un’altra persona manifesti in giu- 
dizio la verità d’ un fatto controverso, del quale fosse 
probabilmente informata. Quindi la interrogazione ve- 
niva dal diritto romano considerata come parte sostan- 
ziale del giudizio ( 1 ). 

§ 633. (S 593.) Dalla premessa definizione agevol- 
mente si raccoglie I, che la interrogazione non debba 
esser altrimenti articolata che secondo le regole dàlia 
legge medesima prescritte ; li, che essa non può esser 
istituita senza una previa accusa del delitto, o che alinea 
del medesimo esistan legittimi indizi ; 111, che fuor di 
giudizio fatta, sarebbe nulla ( 1 ). 

II. Come debba essere articolata. 

§ 634. (§ 594.) L’ oggetto della interrogazione è la 
prova d’ una cosa tuttora dubbia: l’oggetto della prova 
è la certezza morale, che come verità si considera : 
quindi lo scopo della interrogazione è di scoprire la ve- 
rità. Ma alla scoperta della verità son ordinariamente 

( 1 al S 632} Mathaeus 116.48, tit. 16, eap. 1, «. 5. 

( 1 al S 633 ) Clar. Pracl. crim. qu»*t. 54, n. 45; Farioacc. 

37, n. .171. 

21 
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di ostacolo la prevenzione e gli alTetti dell^animo: quindi 
le criminali interrogazioni debbon essere istituite soltanto 
da un intelletto, per dir cosi, dotato di tranquillità di a- 
nimo, e superiore ad ogni pregiudicata opinione. 

S 635. (§ 595.) L’ oggetto della interrogazione è in- 
oltre* una storica verità: or il metodo di conoscere la 
verità è somministrato dall’ analisi, da quella operazione 
cioè della mente, la quale nella ricerca della verità, o 
della falsità d’una proposizione qualunque procede dalle 
cose semplici alle complesse, dalle cognite alle incognite. 
Quindi la interrogazione, perchè al suo oggetto corri- 
sponda, dee nell’ interrogante supporre ignoranza intorno 
alla cosa della quale si tratta ; e dalle più rimote, e più 
generali circostanze del fatto principale in questione gra- 
datamente e insensibilmente procedere verso il fatto' 
stesso. Suppongasi a cagion d’esempio il caso d’ucci- 
sione di Mevk) nel primo giorno del mese, e nel campo 
Marzio. La interrogazione del fatto non debb’essere “ se 
“ Mevio sia stato realmente ucciso;” ma “ dove sia sta- 
“ ta in quel giorno la persona che vien interrogata, e se 
” allora sia seguito qualche caso funesto. ” ( 1 ). 

§ 636. { § 596. ) Finalmente la interrogazione, sic- 
toine è diretta allo scoprimento della verità del fatto in 
questione, non dee raggirarsi intorno a cose di diritto, 
ma di fatto ( 1 ): debb’ esser inoltre articolata in termini 
chiari, e gradatamente sulle diverse circostanze del 
latto eh’ essa percorre, e non con inganno, o confusa- 
mente ( 2 ); nè si dee trascrivere soltanto la risposta del- 

< 1 al S 633 ) Beccar. Dei Delitti e delle Pene § 10. Cliarlar. 
Pract. interpr, eie. lib. d, cap. f, n. 73. 

(1 al § 636) Seigneax Sy$t. de Jurispr, crim. eh, 14. 

( 2 al § 636 ) Eiéments de ia Proced. crim. voi. i, pag. 296. 
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l'interrogato, ma notare ancora tutto ciò, che può egli 
presentare di rimarchevole nel volto, negli occhi, nei 
gesti, e nella voce, e che in qualunque modo stesse alia 
scoperta della verità contribuire ( 3 ). 

HI. Della Suggestione. 

. § 637. (§ 597.) La suggestione non è stata dagli 

scrittori del nostro diritto con bastante precisione deQ- 
nita. Noi la riponiamo nel supporre certo nella interro- 
gazione ciò che si questiona: e nel suggerire perciò in 
qualche modo, ed estorcere una risposta, che siffatta 
certezza confermi. 

§ 638. (§ 598.) Il suggesto può consistere o nel /a/- 
to, 0 hcWq parole : nc\ fatto, quando la interrogazione 
vien dalla irrogazione di qualche male accompagnata, in 
modo che Tinterrogato atterrito dal dolore rispondanoli 
ciò che realmente è vero, ma ciò che àil’ interrogante 
piace ( 1 ): nelle parole poi, quando la interrogazione si 
concepisce in modo da sembrare che chi la fa sia certo 
del fatto in questione. Per es. Avete ucciso Mevio? il 
qual modo d’ interrogare suppone necessariamente certa 
la uccisione di Mevio: oppure Voi avete certamente uc- 
ciso Mevio: ciò che suppone parimenti certo che l’autore 
della uccisione sia l’ interrogato. 

§ 639. (§599.) In oltre il suggesto può esser ado- 
perato, o per la cognizione del fatto, o per la ricognizione 

( 3 al § 636 ) Ibii. pag. 29!). 

(1 al S 638} Non mancarono dei panegiristi cosi fanatici 
della tortura, da volerle attribuire per sino delle qualità 
mediche; perocché ci volle dar ad iniendere il Besoldocho 
l'applicazione della tortura servì qualche volta di rimedio 
•entro la podagra Pract. adauet. lib. 6. Il Raynald però 
Observ. crim. cap. 34. n. 3, g 12. n. 128, esclamò colla Glossa 
“ Tolga il Cielo che possa essa a ciò giovare! ” 
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della cota, o della pertona. Allorché si ha il bisogno di 
provare in giudizio la identità di qualche cosa, o perso-" 
na, la qu#e abbia coi delitto relazione, colui che, di 
questa identità vien interrogato, dee riconoscere tra pa^^ 
recchie cose, o persone simili la cosa, o la persona in 
questione. Ma ove a questo oggetto gii si presentasse la 
sola cosa, o persona, della cui identità si questiona, questo 
altro metodo sarebbe manifestamente suggestivo ( 1 ). 

§ 640. (§ 600.) La suggestione sì reale, che verbale 
pecca di petizione di principio ; ma una petizione di prin- 
cipio è contraria allo scoprimento. della verità: quindi la 
suggestione è affatto illegale ( 1 ). 

IV. Che ti debba fare, o conchiudere in caso di silenzio 
dell’ interrogato, o di sua non categorica risposta f 
$ 641. (§ 601.) La prova dei delitti interessa alla 
pubblica sicurezza. Quindi chiunque venga legittinna- 
mente interrogato è tenuto di rispondere all’ interrogan- 
te: il suo silenzio sarebbe un delitto contro la giustizia 
pubblica. Ma noi qui non trattiam dei delitti, ma delle 
loro prove. 

§ 643. ( § 602. ) Che cosa si dee dunque stabilire 
in caso di silenzio, o di non categorica risposta di chi è 

( 1 al S 639 ) Le regole delle reali e delle personali rtcognl- 
ziunl sono colla dovuta chiarezza esposte dal Paolelti istruz. 
crim. g 6. Le ricognizioni, che nel nuslro S 639 abbiamo ram- 
mentale, appartengono aile interrogazioni del testimoni; La 
ricognizione reaie da farsi dai reo si pratica mediante la esi- 
bizione deila sola cosa in questione ; il qual modo suol dirsi 
Rccognttio ad oculum, a distinzione delie sunnotate, che Ae- 
eogniliones inltr ptures si domandano: Tegg. il Uirogli Istruz. 
criimn. cap 3, n. 26, 32 et 43. 

( I al S 640) Strykius Ditp. de Jure suggett. cap. 3. per 
tot. Molle cose intorno al vizio del suggesto son indicale neUa 
nostra Teoria dette teggi ecc. tib. 4 , cap. 8, pag. 134 a 136. 
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stato legittimamente interrogato ? Nelle cause civili è 
regola che, ove il reo non risponda, o dia una risposta, 
che non abbia alcun rapporto o connessione colla do* 
manda, debb’ esser egli, come succombente, condannato 
a pagare il valore dell’ oggetto in controversia ( 1 ). Ma 
siccome i giudizi criminali son d’assai più grave natura 
che non le cause civili, fu giustamente dagl’interpreti 
stabilito che una regola dei giudizi civili si può ai cri- 
minali giudizi applicare ove sia negativa, ma non mai se 
affermativa (§ 556) (2 ). Quindi si può bene negli 
aflari civili, ma non nei criminali indurre dal silenzio 
dei reo una fìnta confessione (3), Quanto poi ai testi- 
moni, il lor silenzio può certamente esser punito come 
delitto contro la giustizia pubblica, ma non basta in 
modo alcuno a indurre prova o sospetto del delitto. 

TIT. IL 

INDICAZIOKB u’aLCCNE PROPRIETÀ DELL* UNO E DELL’aL- 

TRO PROCESSO RELATIVAMENTE ALLE INTERROGAZIONI. 

I. In che le forme della interrogazione nell' uno, » 

V altro procesto fra lor differiscano. 

§ 643. (§ 603.) Nel processo accusatorio, siccome 

( I al S 642) Renazzi lib. 2. eap. 9, g 8, n. 2. 

(2 al § 642) Mathaeus tib. 48, Ut. 16. cap. 1, n. 5. 

(Sai § 642} Se avviene che il reo alla maniera di quel 
pitagorico rammentalo da Aalo Gelilo iVocI. Jctfece, si tagli 
eoi denti la lingua per non rispondere, il Cabali. Rtsolut. 
erim. eat. 215, umanamente sostiene doversi' avere come 
confesso! Al tempi della tortura, il silenzio dei reo, o le sue 
risposte al caso aOTatlo estranee, lo sottomettevano a quel 
tormenta, Bassan. Ad Sciplon. Praz. crim. cap. 6. Abolita 
Rnaimente coll' ajuto del Cielo la tortura, il silenzio del reo 
non può altro elTello produrre che un indizio eguale a 
quello, che dalla contumacia di lui si desumerebbe. Quanto 
alle leggi inglesi veggasi 11 Blackstone eh 25. 
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la questione si considera come una lite tra T accusatore 
e il reo solamente ( § 590 ), la forma delle interroga- 
zioni non è soggetta ad alcuna regola della legge. Per 
, lo contrario nell’ inquisitorio siiTatte regole soa indi- 
spensabili ; perocché, siccome in quest’ altro processo 
il giudice tratta e conduce ex officio, tutte le parti 
della procedura, era d’ uopo che le leggi prendessero 
delle misure (mde impedire che l’arbitrio di lui potesse 
nelle interrogazioni corrompere il metodo analitico. 
Quindi la sola indole del processo inquisitorio richiede 
che le interrogazioni dei testimoni e dei rei sien a certe 
regole assoggettate ( 1 ). 

II. Dell* esame dei testimoni. 

§ Sii. (§ 604.) L’esame dei testimoni rettamente 
si commette a un Notare ( 1 ), il quale li dee segreta- 
mente interrogare (2), in assenza anche degli stessi 
litiganti ( 3 ). La interrogazione poi si fa loro intorno a 
ciò che è 0 fuori della causa, o in causa. Dicesi fuori 
della causa tutto ciò che concerne il nome; la patria, 
l’età, la professione, la religione e la causa della cita- 
zione dei testimoni : in causa poi, tutto ciò che al me- 
rito della questione si riferisce ( 4 ). Debbon sempre i 
testimoni esser richiesti a manifestare, se sienvi altri 
testimoni che conoscan la stessa cosa ( § 535 ) ( 5 ) ; e 

( t al S 643) Vegg. la nostra Teoria eee. lib. 4, cap. 5, pag. 
65 a 69; cap. 8, pag. 134, e cap 9, pag. tSl. 

( 1 al § 644 ) Cnd. iib. 5. tit. 75, leg. ult. 

( 2 al S 644) Mathaeus toc. cit. Eiéments de la Proced. crim, 
eh. 4, pag. 2(/3 

( 3 al S 644) Farinacc. Qucsst. 71, cap. 1. n. 80 ad 92. 

( 4 al § 6i4) CremanI lib. 3, cap. 25, § 9 el teqq. Eiéments 
de la Proced. crim. voi. 1, pag. 204. 

(5 al S 644) Discord. Vulp. Respons. 50, n. 2, vere, qoos 
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ciò afiìn di cumulare, o di confermare quanto sia pos- 
sibile le prove del delitto. I lor detti debbonsi col soc- 
corso delia critica conciliare (6); e se siasi taciuta, 
diminuita, o soppressa nel lor deposto la verità, non dee 
deciderlo la prevenzione, ma dee risultare dal complesso 
degli atti. Non debbon nè anche essere insieme, e a 
un tempo medesimo esaminati ( 7 ). Terminato l’esame, 
se ne dee far lettura ai testimoni, per assicurarsi che 
eglino nelle giù date risposte perseverino : e se sanno- 
scrivere debbon Grraare il Idr deposto ( 8 ). Deggion 
inoltre esser ammoniti a non manifestare ad altri il 
tenore della loro deposizione. Ove si abbia fondato so- 
spetto che alcuno dei testimoni abbia occultata la verità, 
è lecito di fargli ad arbitrio del giudice sperimentare il 
carcere segreto ( 9 ). Si dee finalmente richiamar qui 
r esposto dianzi sulla legittimità delle interrogazioni 
(§ 635 ) e sulla credibilità dei testimoni (§ 541 ai 
546 ), perchè si conosca ciò che potrebbe viziare il lor 
esame, e diligentemente si adoperi tutto ciò che potrebbe 
la loro credibilità appoggiare ( 10 ). 

ili. Dell' Esame del reo. 

§ 645. {§ 605.) Questo esame, che dicesi pur 

non puto, e Ramon Dee. 96, n. 42 et seqq. Il Mirogll poi 
j)' assegna delle ragioni troppo dscali Istruì, crim. eap. S, n. 
1 1 5 e( seqq. 

( 6 al S 644 ] Yermlgliol. Conf. 247, n. 14. Farinac. Quasi, 
63, n. 37. 

( 7 al S 644 ) Faber In Cod lib. 4. Ht. 15, def. 3. 

( 8 al g 644 ) Elém, de la Proced. Crim. voi. 1, pag. 208. 

( 9 al § 644 } Paoletti istruì, erim. paq. 65. Mirogll ioe. 
cit. n. 94. 

. < 10 al g 644 ) Cbi brama di più estesamente istruirsene con- 
sulti Il Clilariss. Cremanl iib. 3, cap. 25, il Paoletti Istruì, 
trlm. §5,eles Eléments de la Prvced, ertm. cA. 4 . 



Digitìzed by Google 




312 

CoitUuto, si divide in Sommario e in Ordinario detto 
altrimenti Articolato ( 1 ). 

§ 646. ( § 606. ) L' esame sommario concerne o le 
interrogazioni del presunto reo in ciò che è fuori della 
causa ( § 644 ] ; o la descrizione di ciò che la identità 
di lui potesse dimostrare ; o finalmente tutto ciò che alla 
inquisizione generale appartiene ( § 593 e seg. ). 

§ 647. ( § 607. ) L’ esame ordinario od articolato 
( § 605 ) si divide in piano q in obbiettivo : il piano mette 
d’ avanti gli occhi del reo una specie di generale pro- 
spetto delle circostanze già regolarmente provate ; Tob- 
biettivo combatte con argomenti dall’ Informativo dedotti 
il reo negante, affinchè vinto costui dalla evidenza e 
dalla forza della verità si vegga finalmente ridotto a 
confessarla ( 1 }. Ma col reo non si dee lottare, nè con 
maliziosi raggiri, nè con incutergli terrore ( 2 ). 

IV. Del Confronto del reo e dei testimoni 

§ 648. ( § 608. ) Qualor fermamente persista il reo 
nell’ impugnare il detto dei testimoni, che lo avessec 
dichiarato autore del delitto, tacciandoli d’aver a suo 
danno deposto il falso, suole per un’ inveterata costu- 
manza ordinarsi che sien vicendevolmente confrontati: 
comanda cioè il giudice che il testimonio e il reo insiem 
compariscano per confutar l’ un l’ altro, onde a questo 
modo possa meglio apparire a chi s’abbia a prestar fede 
( 1 ). Siffatto confronto si definisce un atto giudiziale, 
per cui il giudice ordina la simultanea comparizione del 

( 1 al §645) Braoneman Proc.inquU. eap,&,membr, l.n.32. 

( t al S 647 ) Ambroslni Proces. in^orm, Ub. 2, eap. 2. 

(2 al § 647) Charter. Pract.Crim.de Interrog. rtor. Nfr. 
3, eap. I. 

( 1 al § 648 ) Damboud. Prax. rsr. erim. cap. 47, n. 2. 
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reo negativo coi testimoni, o con un correo, allìn dr 
scoprire la verità.” ( 2 )i 

$ 649. (§ 609.) Il confronto non è assolutamente 
necessario, e molto meno la sua omissione vizia il prò* 
cesso ( 1 ). Anzi, essendo esso un rimedio inventato 
per discoprire la verità, è chiaro che non debb' essere 
adoperato se non in sussidio; di modo che, ove d’al- 
tronde si fosse ottenuta una piena prova del delitto, il 
confronto sarebbe alTatto inopportuno (2). Siccome 
poi tale è l’ indole del processo inquisitorio che tutto ciò 
che può corrompere la verità si dee accuratamente 
evitare ; e siccome il timore imperiosamente agisce r 
così nel confronto si dee rimuovere tutto ciò che potesse 
togliere al testimonio il necessario coraggio ( 3 ). Quindi 
i testimoni non vengon contro lor voglia sottoposti a 
confronto ( 4 ): nè tanto facilmente si permette di esporre 
a questo cimento i servi coi lor padroni, le persone di 
umile, con quelle di elevata condizione, o potenti ( 5 ). 



(2 al § 648] fìoehmer. EUm Juriipr. Crim. $*rt. 1, 
221. Oggi nella nostra Toscana dietro la legge dell’ 8 luglio 
1814, art, 12, altramente si procede. 

( 1 al 8 649) Savelll Prefaxione tee n 162. 

(2 al § 649) Boehmer. Elem. jur. crim, ifct. 1, § 225. 

( 3 al § 649) y’ha chi sostiene doversi adoperare II con- 
fronto anche In prova dell’Innocenza del reo: Thabor Traci, 
de Confr. par. 3, Ihee, 22, pag.91. Elémenti de la Proced. 
Crim, eh. 8, pug. 361 et seqq. 

(4 al § 649) Paoletti Jttrux.erim. § 7. 

(5 al§ 649 ) Charter lib 3, eap. t, n. 94 Ambros Pro- 
C(«i. in/’orm.eap. IO, Ub. 2, n 16 et $eqq. 
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CAPO V. 

DELLA CONTESTAZIONE DELLA UTE, DEIXE DIFESE DEI 
REI, E DELLA CONCHIOSIONE DELLA CAUSA. 

TIT. I. 

DELLA CONTESTAZIONE DELLA LITE. 

I. Che cosa sia la contestazione della lite. 

§ 650. (§ 610.) La contestazione della liteèunatto 
legittimo, per cui l’attore, e il reo dietro la esposizione 
dell’aiTare in controversia accettano a vicenda il giudizio, 
e s' obbligan perciò di perseverare in esso ( 1 ). Ma 
siccome l’ attore afferma e il reo nega ; la contestazione 
della lite richiede necessariamente la contraddizione del 
reo: ciò che nei giudizi civili ha luogo sempre; ma nei 
criminali è la indole del processo quella che in quanto 
agli effetti, e al tempo determina la contestazione della lite, 
li. Della contestazione della lite nel processo accusatorio. 

§ 651. ( § 611.) Perchè nel processo accusatorio 
tutta la controversia si agita tra l’ accusatore e il reo 
(§ 590), e perciò in esso facilmente s’ammettono" le 
regole dei civili giudizi ; è la negativa del reo, ciò che 
costituisce la contestazione della lite. 

§ 652. (§612.) Quando l’accusatore non fosse dalla 
legge impedito di accusare, e l’accusato tale fosse da 
poter essere accusato; il pretore ordinava che il nome 
del reo venisse messo nella lista dei rei ( 1 ). Ove il 
reo fosse rimasto in silenzio, veniva, come succombente, 

(1 al 5 650) Vleaf. Voeab. iur. vtrb. Conleslatlo. 

(lai § 632} Mario Pagano toc. eli. cap.'I, pag. 31. Che 
ninno proprinmenlo divenga reo in giudizio, finché non ab- 
bia contestala la lite, lo avverte 11 Malbeo lib, 48, hi. |3, 
pap. 7, n. 4. 
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condannato al valore della lite ( 2 ) ; ove poi avesse 
negato il delitto, doveva essere legalmente interrogato: 
ciò fatto, la lite si diceva contestata ( 3 ). 

III. Della contestazione della lite nel processo inquisitorio. 

§ 653. (§613.) Nel processo accusatorio la conte- 
stazione della lite discende dalla piena libertà dalle leggi 
al reo accordata ; ma nell’Inquisitorio dalla sola naturale 
equità, dalla (juale l’arbitrio del giudice vien moderato. 
Quindi nell’uno e nell’altro processo la maniera di con- 
testar la lite è diversa ( 1 ). 

§ 654. (§ 614.) Poiché la naturale equità non toglie 
ai rei confessi, la facoltà di difendersi aiiche contro la 
propria confessione ; la contestazione della lite nel pro- 
cesso inquisitorio ha luogo si quanto ai rei negativi, che 
quanto ai confessi (l). Quindi nel libello del fisco 
sempre s’accorda al reo qualche tempo per impugnare, o 
correggere, volendo, la propria confessione. Ma il nome 
di contestazione della lite sembra poco coerente alia in- 
dole del processo inquisitorio, la cui compilazione si fa in 
segreto, e senza intesa del reo, il quale rimane custodito 
nelle carceri : e perciò in luogo della contestazione della 
lite s’ introdussero in quest’ altpo processo la pubblica- 
zione degli atti, e la legittimazione del processo ( § 606 ). 

IV. Della pubblicazione degli atti e della 
legittimazione del processo. 

§ 655. (•§ 615.) La Legittimazione del processo altro 

(2 al § 652) Mathaeus ^oe. eft. n- 2. 

( 3 al § 652 ) Idem ibid. n. 3. 

( 1 al S 653 ) Clarns § fin. guceit. 45. 

( 1 al § 654) Nani ad JUalhceum Kb. 48, tit. 13, eap-7, n. 4, 
not. 4, il quale però non avverti alla dilTerenza tra I' uno e 
r altro processo. 
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non è che la conferma dello stesso ; talché essa è il mézzO) 
per cui tutti gli atti sin allora praticati possan esser 
riguardati come regolarmente e legittimamente fatti 
( 1 ). Richiedendo la Indole delle cause criminali chej 
senza pregiudizio delia facoltà, che al reo compete, di 
difendersi, gli si neghi tutto ciò che, sapendo di sotti- 
gliezza dijdiritto, non servirebbe che a ritardare il corso 
del giudizio ; ne segue che siffatta legittimazione debba 
essere contro il reo, voglia egli, o noi voglia, dalie leggi 
medesime espressamente ordinata (2). È vero che 
ninno è tenuto di riguardare come legittimi gli atti se* 
gretamente formati ; ma poiché è permesso al reo di 
eccepire controdi essi tutto quel che potesse occorrergli, 
non si vede perchè la loro pubblicazione non ne debba 
operare anche la legittimazione. Tutte le difficoltà poi 
intorno a ciò, siccome si riferiscono alle deposizioni dei 
testimoni senza intesa del reo ricevute, rimangon riso- 
lute dal riflesso che per costumanza già da gran tempo 
nel foro introdotta r ammissione dei testimoni, (purché 
non naturalmente inabili) si fa bensì anche a malgrado 
del reo, ma senza pregiudizio delle sue eccezioni contro 
i medesimi ( 3 ). Quindi la pubblicazione del processo 
ne induce pur la legittimazione, mentre al reo rimane 
il pieno diritto di opporre contro le prove raccolte nel- 
l’informativo qualunque eccezione si di diritto che di 
fatto ( 4 ). Perchè finalmente possa il reo alla sua 

( 1 al§ 655) CreiuHni lib. 3. cap. 28, S 5. 

( 2 al S 655) Cod. Leopold. art. 14. 

(3 al § 655) RIdolphini Prax jud.par.i, cap. 11. 

( 4 al § 655) Dove la pubblicazione del processo vlen pra- 
ticata dopo la contestazione della lite, si è rettamente stabilito 
•he la sua legUlimazIune s' induca anche da una finta con- 
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difesa meglio provvedere, si comunicai! gli atti, o a lui 
stesso, od a’ suoi avvocati, e patroni ( 5 ), 

TIT. li, 

DELLE DIFESE DEI REI. 

I. Qie eota, e di quante epecie sia la difesa. 

S 656. (§616.) Sotto il nome di difese dei rei si 
' comprendono tutti gli atti legittimi per cui eglin o o 
impugnano le basi dell’accusa, o dell’ inquisizione, o 
dìmostran la propria innocenza ( 1 ). Le difese dei rei 
consistono 1, nelle Eccezioni, II. nella Difesa così pro- 
priamente detta. 

§ 657. {§ 617.) I. Le eccezioni riguardano I. o 
V azione critninale ; IL o le persone; III. o gli atti. !• 
Quelle, che contro azione criminale si dirigono, sono 
1.® 0 declinatorie, se allegano la incompetenza del giu- 
dice, 0 del foro ; 2.® o dilatorie se ohbiettan p. es. che 
il reo è tale da non poter essere accusato, o che non 
si è data cauzione di continuare la lite, e simili altre 
( 1 ) ; 3.® 0 perentorie se oppongon circostanze atte ad 
estinguer» il delitto. II. Quelle poi che contro le 
persone si dirigono, attaccan o V accusatore, o il giudice: 
p. es. se quegli non ha il diritto di accusare ; o questi 
può come sospetto esser ricusato (2), 111. Le ecce - 

teslazione .della lite cioè dalla contumacia del reo: Cod. 
Lio$>otd. tuog. cit Paoieltl Istruì, Crim, 12 e 14. Vart 
altri modi di legittimazione sono indicati dai Prammatici: 
ZufT. De LegtUmut. proc. per tot. Gaazzlo. Ad Deferu. reur. 
Drf. 24, cap..6. Chartar De Interi ogat. reor. tib. 2,cap. 3, 
Savelli Prefas ece. n. Ii4. 

(5 al § 653 ) Cod. Leopold. art. 13. 

( 1 al S 636 ) De Ganges Bssag sur la Just, crim ou «ur le 
droitd'étre dtfendu cA.l. Duplo De la libre defence dts accusai. 

( I al S 657) Ant. Malli, lib. 48. Ut. l-S, cap. 7, n. 1. 

( 2 al S 657 ) Elementi de la Proeed. Crim. voi. 2, pag. 465. 
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/ioni fiiialTni'nto contro l’ ordine degli atli, riguardano 
la loro iilegiUiniità; perocché gli atti illegittimi non pro- 
var! nulla contro il reo (3). ' ' 

§ 658. (§ 618,). II. La difesa così propriamente 
detta si riferisce unicamente alle prove ed è I. o indi- 
retta, li. 0 diretta ( 1 ). La indiretta consiste nel ribat- - 
tere tutte le prove dall’ accusatore contro il reo accumu- 
late : la diretta nella prova della innocenza. Prova il 
reo la sua innocenza quando 1.” dimostra d’ aver a buon 
diritto operilo ciò, che come delitto gli si obbietta; 2.° o 
colle sue prove stabilisce dei fatti, coi quali la proposi- 
zione dell’ accusatore fosse adatto incompatibile : p. es. 
che nel giorno della uccisione di Roscio accaduta in Ro- 
ma nei bagni Palatini l’ imputato trovavasi in campa- 
gna (2). Questa prova chiamasi dai prammatici nega- 
tiva coartata di tempo e di luogo ( 3 ). 

IL Dei diritto della difesa. 

§ 659. ( § 619. ) , Perchè l’accusa, e la inquisizione 
cospirano alla irrogazione d’ una pena, e le pene ripu- 
gnano al diritto naturale ( § 300 ) ; ne segue che non si 
dee ad alcuno infliggere una pena, senza avergli permes- 
so di tentare, per evitarla, tutti i mezzi, che alle leggi 
non si oppongono. Quindi il diritto della difesa dal di- 
ritto naturale discende, il quale, essendo proprio di tutti 
gli uomini, non f uò in vista di veruna condizione di per- 

(3 al S 657) Boehmer. Eiemtnt. jur. crim. tect. 1. § 166. 

A ciò appartengono le nullità, che vizlan gli alti. Ele'mentt 
de la Proced. crim. luog. cit. pag. 472. 

( 1 al § 658) Eléments de la Proced. erim. luog. cit. pag. 505. 

(2 al S 638) Uathaens Ub. 48, tit. 15. eap. 8, n. 2, e quivi 
Il >ani- 

{ 3 al S 658) Questa prova dlcesl anche l’ Ahòf: Eléments 
de la Proced. crim, luog. cit. pag. 570. 
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Sono, nè di alcuna qualità del delitto venir soppresso, o 
ristretto ( 1 ). 

§ 660. ( § 620. ) È oggetto delle leggi sociali la 
protezione dei naturali diritti : quindi le leggi non si 
limitano unicamente ad accordare ai rei il diritto di di^ 
fendersi, ma anche li proveggon di difensori, che per 
dovere del proprio officio, ed a spese pubbliche debbou 
accingersi della difesa di coloro, che omettessero, o per 
povertà non potessero, difendersi ( 1 ). Non essendo 
poi lecito ad alcuno di rinunziare ai primitivi diritti della 
natura, le leggi richieggon però la difesa anche di coloro, 
che ricusassero di difendersi ( 2 ). 

III. Del favore della difesa, 

§•661. (S 621.) 0 gnuno dalla legge si presume inno-* 
cente (§ 515 ): quindi tutto ciò che a questa presunzione 
si oppone, sembra presentare una qualche incredibilità 
( 1 ). Inoltre essendo al diritto naturale afTatto ignota 
la irrogazione delle pene { § 300 ), non è da maraviglia- 
re come nella pena per un certo generale consenso degli 
uomini bennati si ravvisi molta odiosità. Quindi i mo- 
tivi della difesa meritati maggior considerazione, e pre- 
valgono a quelli della pena : la qual massima fu anche 
dalle leggi romane espressamente consacrata. Infatti fu 
da quelle leggi stabilito — che il reo potrebbe in prova 
della sua innocenza produr dei testimoni, dei quali si 

( 1 al § 659) Gnazzini ad Defens. reor. 27. 

( 1 al § 660) Cod. Leopold. ari. 30. 

( 2 al § 660 ) Dig. lib. 48. Ut. 2, leg. 6. Cod. Leopold. art. 26. 
Reca veramente maraviglia il vedere che nel secolo di Luigi 
xtv, tate fu la condizione del rei. che si negavan loro I 
mezzi di legittimamente difendersi: de Granges Defence 
dee accuiés eh. 9. 

( 1 al § 661) Daguesseau Plaidoyert voi. 
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fosse presa deposizione soltanto a perpetua memoria 
del fatto ; ciò che all’ accusatore non si permette : — 
ohe 1’ innocenza potrebbe esser provata anche per via 
di testimoni inidonei ; laddove il delitto non si repute- 
rebbe provato se non con testimoni ad ogni eccezione su- 
periori: — che al reo per difendersi, si concederebbero tre 
dilazioni, mentre all' accusatore non se ne accordan piu 
di due: — che al reo si permetterebbe di provare, anche 
dopo la decisione, la propria innocenza ; mentre all’ ac- 
cusatore il termine della dilazione è fatale ( 2 ). 

IV’. Particolarità dell’ uno e dell’ altro Procesto. 

% 662. ( § 622. ) Nel processo accusatorio il giu- 
dice della questione esamina in presenza dei litiganti i 
testimoni, le scritture, e tutt’altro che può occorrere (l). 
Il reo ed i suoi difensori hanno il pieno diritto di impu- 
gnare i testimoni, che in questo processo debbon esser 
sempre in pubblico interrogati ( 2 ). L’accusatore, ot- 
tenuta la parola, propone ì’a»ione : e terminata la parte 
dell’accusatore, intraprendon i patrocinatori sull’istante 
la difesa. 

§ 663. ( S 623. ) Nel processo inquisitorio, siccome 
il giudice della questione esamina senza intesa del reo 
i testimoni ( § 607 ) e siccome la pubblicazione degli 
atti si fa per via della loro comunicazione ai difen- 
sori del reo ( §§ 606 e 655 ) ; la difesa nel fatto si 
pratica per via del processo difensivo, e la difesa nel di- 
ritto per via di allegazioni scritte. Il processo difensivo 

(2 al §661) Mathaeus lib. 48, tit. 13, cap. 11, n. 8. <1 
(il. 13, cap. 8, n. 3. e quivi il Nani; Cremani Hb. 3, cap. 29, 
da essere consullato. 

( 1 al S 662 ) Sigonius De JudicHs Hb. 2, cap. 13. 

(2 ai S 662) SigoQ. toc. ett. 
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t.* 0 sottomette ad articoli interrogatori i testimoni già 
dal querelante prodotti, il che procexso ripetitivo si de- 
nomina ( 1 ) ; 2.° 0 produce nuovi testimoni per via di 
capitoli detti perciò a repulsa ( 2 ). 

T I T. III. 

DELLA COVCHIISIOME DELLA CALSA. 

§ 664. ( § 624. ) La conchiiisione della causa è un 
atto legittimo, per cui i litiganti dichiarano di non av('r 
altra cosa da allegare ; e però resta a ciascun di essi 
tolta la facoltà di ulteriormente alfegare o provare ; ed 
il giudice passa indi a pronunziare la sentenza. Ma 
nelle cause criminali laponchiusione non osta al reo ( 1 
anzi nè anche all’accusatore, qualora il giudice stesso 
richieda ex officio ulteriori allegazioni: onde insegnano i 
dottori che pel giudice non si conchiude mai la causa t 2 

§ 665. ( § 625. ) Nel processo accusatorio seguiva 
anticamente la conchiusione, tostochè ciascuno degli 
oratori, dopo esposti dall’ una e 1’ altra parte tutti gli 
argomenti, terminava con proferire dixi e il pretore 
pronunziava dixere ( 1 ). Nell’ inquisitorio la conchiu- 
sione si dee pressoché allo stesso modo adoperare { 2). 

( t al § 663 ) Cod. Leopoldi art. 50. Paoletti Ittrus. erim. 
§ 14. Sanfellc. Dee. 259. Majoran. Opopraxis fot. 122. 

( 2 al § 663 ) Paoletti luog. cit. e Savelll Prefat. tee. n. 
146 e teg. da essere consultato. 

(1 al s 664) Malti, na. 48. tit. 16. cap. 1. n. 1. 

(2 al S 664] Idem toc. cit. n. 5. 

( 1 al S 665 ) Matbaeas loe. cit. n. 4. 

( 2 al $ 665 ) Idem tue. ed. M. 20, cap, 1, n. 4. 
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CAPO VI. 

DELLE SENTENZE, E DEGLI APPELLt. 

TIT. I. 



DELLE SENTENZE IN GENERALE. 

I. Che cosa sia una sentenza. 

J§ 666. ( § 626. ) La sentenza criminale in senso 
generico presa è qualunque decreto del giudice intorno 
a un delitto in questione ( 1 ). Essa può essere o in- 
terlontloria, la quale dicesi ancTie Decreto ; o definitiva, 
die propriamente si dice Sentenza ( 2 ). La interlocu- 
toria non pronunzia sul merito principale, ma soltanto 
sulle accessorie od incidenti controversie : p. es. se si 
debba o no ammettere un testimonio, o trasmettere una 
citazione ( -i ). La sentenza definitiva è un atto legit- 
timo, per cui un giudice competente definisce, ai termini 
deila legge e secondo, gli atti c le prove, una causa cri- 
minale, o coll’assoluzione, o colla condanna del reo ( '* 
Inoltre essa è o d’ un giudice inferiore, o d’ un giudice 
superiore : quella può essere revocata per via dell’ordi- 
nario rimedio dell’ appello ; questa no, e dalla sola au- 
torità del principe può essere riformata ( ó ). 

U. _Cost itili ivi d' una definii ira sentenza. 

§ 667. ( § 627. ) Dalla natura della sentenza defi- 
nitiva risultan i seguenti assiomi: I. che essa, alfine he 

( 1 al § 666 ) Boebmcr. Elem. Jurispr. crim. secf. 1, § 263. 

( 2 al § 666 ) Caravita Initit. Crim. Ut). 4, cap. § 4, «. 1. 

(3 al § 666) Glossa in Clement unic. in pr. de Sequett, 
poises. et fruct. 

(4 al § 6661 Glossa toc. eli. vrr6. Detlaitio. Oocer. Ditput, 
IJniv. par. 2, ctav. 6. disp. 32, n. 3. • 

(5 al § 666) Eléinents de la Proccd. Crim. eh, 14, <n pr. 
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sìa legittimamente pronunziata, dee fondarsi su gli atti 
del processo regolarmente compilati ( 1 ) : li. debb’ es- 
sere conforme alle prove, che dai detti soli atti risultas- 
sero, e non a quelle, die potesse talor il giudice averne 
d’ altronde acquistate ( 2 ) : HI. dee contenere o I’ as- 
soluzione, o la condanna del reo ( 3 ) -. IV. in caso di 

condanna, vi si dee esprimere il titolo del delitto (4): V. 

dee, quanto sia possibile, nulì’altro contenere che l’ ap- 
plicazione della legge al fatto in questione (ó): VI. dee 
determinare la qualità della pana ( G ) : VMI. si dee re- , 
citare al reo in presenza di due testimoni ( 7 ). 

III. Della 'sen ienza ansai u torio. 

§ 668. ( § 628. ) Dove è in uso il processo accusa- 
torio, e son distinti i giudici del fatto da quelli del di- 
ritto, un sol metodo di assoluzione si pratica: il reo, cioè, 
vien liberato in modo da non poter mai più per lo stesso 
delitto esser a nuova questione criminale sottoposto ( 1 ).. 

( 1 al § C07 ) Dig. ìib. 1, tit. 18, Irg. G, iS 1. 

(2 al § 667 ) Renazzi lib. 3, cap. 17, § 3. 

( 3 al g 667 ) Iloelimer. /or. ci< § 2Si. 

( 4 al § 667) Halli, lib. 48, tit. 17, cap. 2, n. 6, 7, e quivi 
il Naul. 

(5alSCJ7) Rocbmcr toc. cit § 286. ftlontesqu. Espr. 
des Inis tiv. 1 1 , eh. 6. 

(6 al § 667 ) Rcnmierich Si/ttops Jitr. crim, Ub. 3, tit. 14, 
ti. 7. Malli, toc. cit. Ti. 8, cl Nani in nnt. 

(7 al § 607) roller, ad Marant. Prue, par G, ad 10,32. 
Matti lue. cit. n. 13. .Agsiungon alcuni che i giudici debbon 
esser sedenti nell’atto di pronunziare la sentenza. Malli, toc. 
cil e clic prolTerita questa fuori del tribunale, o in giorno 
festivo, sarebbe niiMa, l'aul. Christin. r c. Odg. l. 4, dee. 88, 
n 15. In qualche luogo le leggi r."ccomandan cho la sentenza 
eia dai giudici pronunziata di multino, c prima dei pranzo, 
Eiements de la Proced. C im. eh 13. 

( 1 ai g 665) .4seo:ilo I in Verr. attesta che a questo modo 
pratlcavasl dal dirillo ( ornano. Insegna ancor i il .Mallicu lib. 
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§ 669. ( <5 629. ) Ma la indole del processo Inqui- 
sitorio sembrò richiedere che il reo, il quale non avesse 
pienamente provata la sua innocenza, non sempre po- 
trebbe in sua difesa contro un nuovo giudizio sullo stes- 
so delitto opporre la rejudicala ( 1 ). Quindi due modi 
di assolvere soglion essere nel foro adoperati. Perocché, 
quando l'acciisatore non fosse riuscito di fondare in al- 
cun modo la sua intenzione, oppure il reo avesse com- 
pletamente dimostrato la propria innocenza, verrebbe 
pronunziata un’ assoluzione dal delitto, o come si suol 
dire ex capite innocentim : la qual dichiarazione ha 
forza di sentenza definitiva atta a produrre la eccezione 
di cosa giudicata, ed impedire che per lo stesso delitto 
possa il reo esser nuovamente processato ( 2 ) : il che 
avrebbe pur luogo quando il giudico in vista o della pre- 
scrizione del tempo, o di abolizione del delitto dal so- 
.vrano accordata, avesse solennemente pronunziato non 
esser più permesso di prender cognizione di quel delitto (3). 

§ 670. (§ 630. ) Quando il reo non dimostra la sua 

48, tit, 16, eap. 4, n. 16, che colai che avesse resistilo .ni 
tormenti iiella tortora, o che fosse stalo per Ire volle lorliiralo, 
doveva, a forma delle romane leggi, essere dal delitlo In que- 
stione per sempre assoluto, itia chela tortura non sia stata 
mai ad un cilladino romano decretala ne' tempi della libera 
repubblica, si è dimostrato d.il Ueaiifort La Rtpubl. Rnm. 
poi. 4, eh. 4. Quanto nnalmeiile alle leggi inglesi veggansi 
Blacksinne eh. 27, in fin. e De Lolme Contiit. d'ÀngUierrt 
voi. I. eh. 3. 

( I al S 660 ) Malh. lib. 48. tit. 16. cap. 4, n. 18. Ma di 
qnal peso sicno le ragioni di quest’ uso dal citalo scrittore 
addotte, altri ne giudichino. 

(2 al § 660 ) lUath. tió. 48, tit. 17, eap 2. n. 3. 

( 3 al § 660 ) itoehmer. ad Carpzov. Quait. 59, obt. 3. ■ 
Quando si debba pronunziare intorno alla calunnia, lo In- 
segna Il Matheo Itò. 48, tii. 17, cap. 3. 
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ìanocenza, e le prove dall'accusatore prodotte son bensì 
insullìcicnti a dar luogo a una soiitenza condannatoria, 
ma lasciai! tuttavia qualche sospetto di delinquenza del 
reo ; si decreta soltanto un’ assoluzione dall’ istanza. 
Rimarrebbe allora esposto il reo a subire un nuovo giu- 
dizio ili caso di scoperta di nuovi indizi controdi lui(l)> 
IV. Della sentenza condannatoria. 

§ 671. ( § 631. ) Dove l’assoluzione del reo non si 
costuma che definitivamente soltanto ( § 668 ) quivi 
anche definitiva ne debb’ essere la condanna : vale a 
dire la questione criminale sidee terminare o colla piena 
assoluzione del reo o colla irrogazione della pena dalla 
legge al titolo del delitto minacciata ( 1 ). Ma la indole 
del processo inquisitorio richiede che anche rispetto a 
ciò diversamente si proceda. Perocché, o il delitto è 
pienamente provato senza che vi concorra alcuna delle 
cause, che diminuiscano la civile imputazione, sicché il 
giudice non dovrebbe far altro che applicare la legge al 

( 1 al S 670 ) Clarus § fin. guati. 21, n. 36. Farinac. 
Quasi. 4, n. 23 ri trqq Se queste coso si volesser riferire 
ai vari stali dell’animo intorno alla verilà od alla falsità 
d’una proposizione; l’ assoluzione dal delitto suppurrehbo 
una certezza, e l’assntuzimic dall' istanza un dubbio. Que- 
sto dubbio nel processo ncctisntorio si esprimeva con prò* 
nonziare nondum Itquere, Senec. Eritl. 66. Si avverta 
però che nel processo accusatorio II dubbio nasce non solo 
da ciò che neir’liiquisltorio darebbe luogo a un’ assoluzione 
dall’istanza, ma da ciò pure che non varrebbe a indurre 
che una prova soltanto semipiena. Nani ad Alalh lib. 48, 
Ut. 17, eap. 2. noi. 3. La dlATerenza poi tra I’ uno o l’altro 
nodo di sentenziare è indicala dal Matheo toc. cit. n 3, 
e dal CremanI lib 3. eap. 30, S 8 

( 1 al g 671 ) Quanto al diritto romano ai tempi del lìbero 
governo Veggansi il Dig. al liò. 48. lil 16, Irg. i, § 4, e II 
Iteaofort La RepuhI, Rum. voi 4, eh. 5. Intorno alle leggi 
ioglpsi veggansi Ulackslone e De Lolme luog. di. 



Digitized by Google 




326 



fatto in questione ; ed allora si fa luogo a una sentenza 
che dichiaratoria , o lefjillima si appella ( 2 ) : o non si 
ha del delitto una piena prova, oppure il fatto in que- 
stione presenta un grado di civile imputazione, rispetto 
al quale la legge’ non ha provveduto con un corrispon- 
dente grado di pena, sicché questa dovrebbe essere dal- 
r arbitrio del giudice regolata ; ed allora si fa luogo a ' 
una sentenza condannatoria detta decretoria, arbitraria, 

0 straordinaria ( 3 ). Il giudice poi, che decreta la penao 
legittima, od arbitraria, rettamente .anche egli stesso pro- 
nunzia sul riparo del danno civile (§407) e ne stabilisce 
la liquidazione ( 4 ). 

TIT. II. 

dell’ ESECIZIOXE DELLA SENTENZA. 

I. Come dehb’ esser eseguita la sentenza. 

§ 672. ( § 632.) La sentenza si condannatoria, che 
assolutoria, appena proferita, debb’ esser al reo intima- 
ta ( 1 ). Il reo poi 0 dal delitto, o dalla istanza assoluto, 
dee venir tosto rilasciato ( 2 ) ; ed in caso di sua cou- 

(2 al § 671 ) Cremanl Hb. 3. cop. 30, § 17. 

(3 ai § 671 j Cremanl /oc. cit. Sulla esistenza della semiptena 
0 imperfetta pcova, sul suo effetto nelle forme di sentenziare, 
e sul calcolo giuridico della prova vegg. la nostra Teoria dette 
leggi ece. lib. 4, eup. 13. 

( 4 al 5 671 ) Cremanl toc. eit. § 9. Cod. Leopoldino art. 
12 e 13. Delle «pese della lite tratta il Malheo Itb. 48, lit. 17, 
eap. 4, che debb' esser consullato. Chi desidera ulteriori no- 
tizie sulla diversa maniera di sentenziare nel processo accti- 
io/ort'o e nell’ tn^uMf/orto ve^ga la della nostra Teoria ecc. 
lib 4, voi. ^.pag. 49, 2;-:0 e 231. 

(1 al § 672) Savelli Prefazione n. 223 e teg. Paolelti 
Islrux. crini. § 16. 

(2 al § 672) Boehmer. Elem. Jur. Crim. sect. 1, § 296- Se 
nno assoluto dalla istanza pos«a esser ritenuto tinche abbia pa- 
gato le spese fatte per lui dai carceriere, veggasi 11 Faber Iti 
Cod, lib. 9, tu. 4, dtf. 7. 
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dSinna dèe (|Qanto sia possibile, subir la pena senza dila- 
zione alcuna, affinchè la dimenticanza del delitto nuA 
abbia a pregiudicare all’ oggetto della pena ( 3 ) ; oltre 
che è contro la naturale equità che si faccia il condan- 
nato soffrire un doppio dolore, la pena cioè, ed il ritardo 
della sua irrogazione ( ì ). La sentenza condannatoria 
Si dee pubblicamente, e nei rigorosi termini della me- 
desima eseguire; perocché, essendo essa una apjilicazione 
delia legge, non è lecito a chicchesia di aggiungervi, o 
levarne cosa alcuna ( 5 ). Onde poi aumentare la fer- 
ia del pubblico esempio, alla quale una grande efficacia 
suole attribuirsi, s’ eseguisce la sentenza con un certo 
solenne, e lugubre apparato, afllnchè un maggior nume- 
ro di spettatori ne rimanga commosso { 6 ). 

11. Di ciò che la esecuzione d* una sentenza 
condannatoria potrebbe sospendere. 

§ 673. ( § 633. ) La esecuzione d’ una 'sentenza 
condannatoria si sospende, non solo quando il reo abbia 
umiliato le sue preghiere al principe per esserne aggra- 
ziato ( 1 ) ; ma anche quando qualche ragione o di uma- 
nità, 0 dì religione, o ài politica ciò consigliasse. L'u- 
manità suggerisce che si debba differire la esecuzione 

(S al S 672 ) Mathsns tib. 4S, Ut. 17, cap. C, n. 10, Il quale 
- paria del pubblico esempio. 

( 4 al S 672) Pilanglerl Itb. 3, par. 1, cap 24. 

( 5 al S 672 ) Blackslone Comentary ttc. eh. 32. 

( 6 al § 672 ) Ciaros § /In. qacBit. 97, n. 6. Dice Keniham 
** lo 00 buon comilalo di leggi penali, il personaggio più im- 
portante è colai che ha l’ incarico di combinare I' effetto tea- 
Ifate della eseenzlone della pena. " Prtncip de Législ. voi. 3, 
pag, 221 : la quale proposizione quanto sia erronea si puè 
vedere nella nostra Teoria dette Leggi tee. voi. 3, peg. 101. 

( 1 al S 673) Sa velli Pr e fattone ccs. n. 233. 
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della sentenza in caso di grave malattia del condanna' 
to ( 2 ), D di non rimesso furore nel quale dopo la pub' 
blicazione della sentenza foss’ egli caduto ( 3 ) ; e che, 
trattandosi di donna pregnante o puerpera, si debba du- 
rante la gravidanza ed il puerperio sospendere 1’ esecu- 
zione, finclic il bambino venga a una nutrice aflìdato (4). 
La religione poi esige che, ove il reo debba subire la 
morte, gli si conceda qualche intervallo di tempo, onde 
possa provvedere alla salute dell’ anima sua, e fare una. 
cristiana penitenza ( 5 ). La ragione politica finalmente 
richiede che si differisca 1’ esecuzione della sentenza, 
ove siavi pericolo che la punizione del reo possa eccitare 
dei tumulti nella città ( 6 ) ; e quando si possa sperare 
che con un ritardo si potrebbe più facilmente raccogliere 
dalla confessione del reo una notizia di nuovi delitti, « 
delinquenti ( 7 ). 

TIT. III. 

DELLA VALUTAZIO.VE DEI VOTI DE' GIUDICI. 

§ 674. ( § 03 L) Quando della verità, o falsità del- 
r accusa più giudici criminali debbon decidere, si è 
disputato se debba nella sentenza concorrere la unani- 
mità dei voti, 0 ne basti la sola maggiorità. Si è que- 
stionalo ancora se, ove tale fosse il numero dei giudici 

( al § b73 ) E che coa<i di più inumano, e di più pernicioso 
al ixibblico esempio piiossi mai immaginare che il venire tra» _ 
srinalo alla pena colui, lo stato del quale eccitasse la pubblica 
commise razione 7 

( ;t al g 1)73 ) ninckstnne Comentary eie. eh. 31. 

I \ al § 673 ) Maihacus toc. ci(. n. 4. Teicbmeyer In$tiL 
meri. ley. ciip. ult. 

( 5‘al g 673 ) Blémtntt de la Proetd. Crim. eh. 13, in fin» 
Carrar.i Juntpr.crnn. par. 3. eh. IO. 

( 6 al iS Ii7 l ] Cremani lib. 3, eap. 50, § 20. 

t7 al g 673j SavcUl luog. etl. n. 187. 
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da render possibile una perfetta divisione e parità di 
sufTragt, in modo da doversi il reo in forza del così detto 
calcolo di Minerva assolvere ; se in questo caso si do- 
rrebbe pronunziare un’ assoluzione dal delitto piuttosto 
che dalla sola istanza ( §§ 669 e 670 ). 

§ 675. (§ 635.) Quando le leggi richiedon per le de- 
cisioni criminali un tribunale collegiato ( 1 ) due mezzi 
di prova vi debbon insicm concorrere per potersi dire 
che il fatto in questione sia secondo le leggi medesime 
pienamente dimostrato: I, cioè, il concorso di circostanze 
di fatto atte a fornire gli elementi della prova; 11, il con- 
senso dei giudici sulla credibilità delle prove. Quindi i 
voti de’giudici son, nella nostra ipotesi di tribunale colle- 
giato, altrettanti eleménti di probabilità. La certezza mo- 
rale è un complesso di probabilità per cui una contraria 
probabilità intorno al fatto in questione rimane esclusa. 
Quindi nella nostra ipotesi un delitto non può reputarsi 
pienamente provato, quando non sia ciò dalla unanimità 
dei sulTragi stabilito : certamente 1’ esistenza anche di 
un sol voto contrario costituirebbe una contraria proba- 
bilità, per cui la morale certezza verrebbe esclusa. 

§ 676. ( § 636. ) Quindi i suffragi, ove costituisser 
bensì una pluralità, comunque grande ancora, ma non 
la unanimità, sia che assolvano, sia che condannino» 
non istabilirebbcro intorno al fatto in questione che una 
semplice probabilità. — Ma quali effetti giuridici potreb- 
ber da sì fatta probabilità risultare, onde trovar il mode 
di decidere la questione criminale, non può essere in al- 
cuna maniera definito, senza esaminare le circostanze, 
che potessero indurre, o no, la necessità di decider* 

(laIS 675} Caravlla Imt.Crim UbA, S b, ta» b, n. &. 
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qualche cosa ia caso anche di sola probabilità ( S 502); 
le quali circostanze, come 1’ abbiam già altrove accen- 
nato ( § 519 ), dalla particolare forma del giudizio cri- 
minale discendono ( 1 ). 

$ 677. Quanto alla parità dei suffragi» è universale 
pratica, dove le leggi non richieggon la unanimità, e 
senza a'cuna distinzione tra processo accMatorio, in- 
quisitorio, e misto, di assolvere nel detto caso di parità 
definitivamente il reo ( 1 ). 

§ 678. ( § 637. ) Si è disputato inoltre che cosa si 
dovrebbe conchiudere quando tra più giudici non si con- 
venisse nell’ applicazione d’ una medesima pena da ir- 
rogarsi al reo. Ma è da premettere qui che siflatU 
diversità di suffragi non può ordinariamente accadere 
se non dove il giudizio del fatto non ò separato da quello 
del diritto. Certamente quando i giudici del fatto haa 
dichiarato la verità dell’accusa, non può esser applicata 
altra pena che quella dalle leggi al titolo del delitto 
espressamente prescritta ( 1 ). Ma se i giudici, della 

( 1 al § 676) Che si richieda la nnanimità dei suffragi in- 
torno allo questioni di fatto, fu sottilmente dimostrato dal 
cblariss. Sonnenfels Suila pluralità dei voti nelle sentente 
criminali, pag. 34. § 4. — Jla questo scrittore pretende che 
in caso di pluralità di voti contraria al reo si dovrebbe 
tempre decretare la cosi detta ampUazione della causa, senza 
alcun riguardo alle diverse forme del criminale giudizio. , 
fli sa che le leggi Inglesi richieggon nel vrrdict, ossia dl- 
cbiarazione della verità del fatto, la unanimità dei giurati: 
della qual regola sono indicate le ragioni nella nostra Teo- 
ria delle Leggi ecc.tib.i, pag. 250 e teg 

( i al S 677). Boeder. Dii», de Cale. Minerva. Gabr. Shew- 
derl Diss. de Orig.jur, suffr. inter dUsent. eoi. 2. pag. 752. 
Barbacovì Della Pluralità dei suffragi nei giud. crim cap.t, 
dove una ragione assai inetta si adduce deli’ origine del 
palculo di Minerva. 

1 1 al S 676} Vegg. le cose dal Sonndnfeis proposte per la 



Digitized by Google 



331 



decisione del fatto, e insiem del diritto incaricati, non 
sono di eguale opinione intorno alla qualità della pena, 
egli è certo che sitTatta differenza risulterebbe dall’esser 
da alcuni di loro considerato più, e da altri meno provato 
il delitto; sicché vi mancherebbe affatto la certezza 
morale. Ciò posto non ho ditlicoltà di sostenere che, 
sebbene la maggior parte dei suffragi, p. es. cinque da 
otto, avesse applicata la pena ordinaria (§182, IV. ), 
non potrebbe questa avervi luogo { 2 ). Se poi i voti son 
talmente fra lor discrepanti da risultarne tre, o quattro 
opinioni diverse, si dee accuratamente esaminare quale di 
esse virtualmente si contenga nelle altre, e quale dalle 
altre si escluda ; e si dee scegliere quella, che, essendo, 
come più benigna, nelle più severe contenuta, presente- 
rebbe almeno implicitamente la pluralità dei suffragi (3). 

TIT. IV. 

dell’officio del giudice. 

I. Connessione. — Significato di questa voce. 

§ 679. (§ 638.) Si dice officio ( ab efficiendo) dal 
fare, cioè, quel che a ciascuno incombe di fare ( 1 ). 
Quindi l’officio del giudice comprende tutto ciò che può 

separazione dell' esame del fatto da quello del diritto, luog. 
eit. S 7, dite quali sembra pur aderire il Pastoret Loti peti. 
chap. dernier. 

( 2 al § 678 ) Concorda il Thorillon /dee* *ur les Ms piti. 
poi 2. art. 372, 375. 

( 3 al § 678 ) Larnpredi Jur.publ. univ. par. 1, eap, 16, 
§ 3. n. 5. Chi ne vuol estere più estesamente Istruito, 
consulti il chiar. Cre,mani Itb. 3, cap. 30, § 5 et seqq., e gli 
autori da lui nelle note cllali. ai quali si debbon aggiungere 
il Caravita Instit crhn. Itb 4, § 4, cnp. 4, n. 8 tt ttqq , e<l( 
il Dentand Btsay de Jurìspr. crini, vnl. 2, § 93. 

( 1 al S 679) Donai, in Adelph. ad. 1, *cen. 1, 
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esattamente corrispondere ai giusto e regolare compi- 
mento delle funzioni d’iin giudicante. Nel processo 
accusatorio l’olTìcio del Magistrato di criminale giuris- 
dizione investito a poche attribuzioni si ristringe: pe- 
rocché, dovendo i giudici del fatto decidere della verità 
o falsità deiraccusa; a quelli del diritto non riman altro 
a fare che applicare la legge. Ma nel processo inquisi- 
torio rofTiciodel giudice cassai più esteso: coriciossiachè, 
essendo molti i casi, che daU’arbitrio del giudice posson 
esser definiti, sommamente importa alla civile libertà 
che sitTatto arbitrio, per non degenerare in dispotismo, 
sia a certe regole sottoposto. 

§ 680. (§ 639.) L’ officio del giudice si riferisce o 
alle qualità necessarie a render abile la persona a giu- 
dicare; o alla retta applicazione delle leggi a norma dei 
principi della naturale equità, e della critica, ai fatti 
controversi. Il primo oggetto costituisce piuttosto un 
oOìcio del sovrano, dovendo questi incaricare dell’ am- 
ministrazione della criminale giustizia quelle sole persone, 
che a irreprensibili costumi imiscan una perfetta cogni- 
zione delle materie criminali ( 1 ). Quanto poi all’altro 
oggetto, le leggi moderan talmente l’arbitrio dei giudici, 
da ridurne, quanto sia possibile, le sentenze criminali a 
una semplice applicazione della legge. 

n. Arbitrio del giudice. 

§ 681. (S 6V0.) Poiché non è umanamente possibile 

( 1 al S 680 ) Qui $1 posson richiamare le rose discorse dal 
la Crelclle Disseti, sur le ministère public $ Tableau des 
taUnts, et des v/Ttiis qui exige le mintstére eie . — Vegg Di- 
scours sur l’ humitnilè des juges dans /' adtn. de la juslies 
crim.; et Discours sur les eausts de la decadente du bar~ 
reau Inseriti nel voi. 4, della Bibliot. di Drissut. 
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che il solo testo delle leggi fornisca ai giudici una com- 
pleta norma per tutti i casi, che posson occorrere ; e 
checché altri ne abbian pensato, non posson i giudici si 
materialmente eseguire ogni minima parola della legge, 
da essere ridotti a pure macchine senz’anima (1); 
talché è indispensabile che più cose al prudente lor 
arbitrio sien rimesse (2): giova perciò qui investigare 
in primo luogo il significato di questa voce. L’arbitrio 
del giudice, come lo definisce il Boehmero, é un giudizio 
pratico con una certa' latitudine della potestà di giudicare, 
affinché nei casi dalla legge o non pienamente, o senza 
una bastante precisione, determinati, possan i giudici 
nè più, nè meno, decidere di quel che lo spirito della 
legge medesima e la giustizia richieggono ( 3 ). 

§ 682. (§641.) Quindi la imperfezione della legge 
rende indispensabile l’arbitrio del giudice : e poiché esso 
ècqrne supplemento alla legge dee, quanto sia possibile, 
le qualità della medesima offerire. Queste qualità sono 1. 
che esso allora soltanto si possa dalle espressioni della 
legge scostare, quando questa non potrebbe senza una 
somma ingiuria essere al caso in questione letteralmente 
applicata; li. che, ove sien difettose le espressioni della 
legge, ne debba interpretare il vero spirito; III. che 
siffatta interpretazione debb’ essere guidata dalle regole 
della critica e dai principi della naturale equità ( 1 ). 

( 1 al § 681 ) Montesquieu Eipr. det loit tiv. Il, cap. 6. 
Beccarla Dtlilti e Pene § 4. 

(2al §681 ) Uoehnner. ad Carpe, Queest. 142, obi. I; Risi 
Antmadv. ad cnm juritpr, pertin. (il. de panar, modo; 
de Simoni Del furto e tua pena § 22. 

(3 al §681 ) tioehmer. ad Carpi. Quait. 153. obi. 1. 

(1 al § 682 j Si Consultinoli de Simoni Det Furto re. §§37 al 
39, e li Globig Centura rei judteiat, eie. pan gener.i, cap. i. 
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III. interpretazione della legge. 

§ 683. ( § 642. ) Quando non posson essere seguite 
senza somma ingiuria le parole della legge, convien 
indagare la cosa che formava l’ oggetto della legge me- 
desima neiraver quelle parole adoperato ( 1 ). Or questa 
cosa si denomina mente della legge, senso e valore della 
legge, sua sentenza, suo spirito ( 2 ). Lo spirito poi della 
legge si può conoscere colla investigazione o dell’ oggetto 
che la legge si proponeva di ottenere, o delle circostan- 
ze nelle quali quella legge fu formata. Nella indagine 
dello spirito della legge possono occorrerei seguenti tre 
casi pratici; il fatto in questione, I. o non è contenuto 
nè nelle parole, nè nello spirito o sentenza della legge; 
II. o si contiene bensì nello spirito della legge ma non 
nelle parole; 111. o finalmente nelle parole, ma non nello 
s])irito della legge ( 3 ). 

§ 684. (§ 643.) I. Allorché il caso in questione non 
è compreso nè nelle parole, nè nella sentenza della legge, 
l’azione, nella quale la controversa specie consiste, non 
può essere civilmente imputata: conciossiachè manca 
una legge, la quale abbia dichiarata quest’ azione poli- 
ticamente imputabile (,§88). Il fatto in controversia 
richiede una nuova legge; e perciò si dee ricorrere al 
sovrano onde con una espressa sanzione alla salute 
pubblica provegga ( l ). 

§ 685. (§ 644.) il. Quando la specie controversa à 

( 1 al 5 683 ) Cicer. prò Cecina. 

(2 al S 683) Uig. Uà. I, Ut. 3, leg. 17. 

( 3 ai S 683 ) Uoiiial Lois do. dant leur ordr. nat. liv. 
pretini sect 2. 

( 1 al § 6Si) Cod lib 1. Ut. 17, leg. 1, et ult. Dig. lib. 1, 
fu. 3, leg. 11. Veti;, la leg. toscana del 1795, art 28, n 2. 




33S 



contenuta nello spirito, e non nelle parole della leggo, 
ai dee adoperare una interpretazione estensiva per sot- 
toporre il caso controverso alla sanzione della legge ( 1 ); 
purché le parole della legge non sien così oscure e fra 
loro inconciliabili da richiedere che si ricorra al legisla- 
tore stesso per interpretarle ( 2 ): perocché silfatta in- 
terpretazione sarebbe una nuova legge. 

§ 686. (§ 645.) Quando finalmente il fatto in que- 
stione é contunuto nelle parole ma non nella sentenza 
della legge, si fa uso della interpretazione restrittiva, pvr 
mezzo della quale, suggerendolo la naturale equità, la 
legge non vien, contro la sua intenzione, applicata alle 
specie, che nelle sue parole scmbran comprese ( 1 ). 

IV'. Principi generali inforno all' officio del giudice. 

,§ 687. (§ 6 46.) I.e regole esposte dianzi, sì intorno 
alla indole della civile imputazione in quanto alla inten- 
zione dell’ agente {$ 17 4 e seg.) che intorno al danno 
sociale immediato (§ 224 e seg.); come anche ciò che 
abbiam detto delle cause intrinseche (§ 364 e seg. ) ed 
estrinseche (§ 373 e seg.) che o diminuiscono, o total- 
mente escludono la pena; e finalmente ciò che rispetto 
agli atti giudiziali legittimi abbiam accennato ( § 495 e 
seg. ) : tutto ciò convien che dal giudice si ritenga ed 
abbiasi sempre avanti gli occhi, se davvero brama di 
fedelmente disimpegnare il suo officio ( 1 ). 

(1 8t§ 685) Dig. lib. 1. Ut. 3,-teg. 29. 

( 2 al § 683 ) Dig. eod. Ut, leg, il. 

{ 1 al § 686) Dig. tu. cit. leg. 25.— Vegg. il Cav. Cremani 
Ub. 1. cap. 13, part. 2, il quale dilTmamenlo espone e con 
ragioni, ed esempi illustra gii accennati nostri principi. 
Yegg. pur gli autori da cssu «Itati, ai quali si dee aggiun- 
gere il de Felice Diction. de JusUce voi, 8, pag. 104 et teqq. 

‘ { 1 al S 687) Yegg. il .Matheo lib. 48, (il. 18, cap. 4. 
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§ 688. (§6i7.) Debbon finalmente j giudici pria di 
pronunziare la lor sentetra guardarsi bene a non lasciarsi 
trasportare dallo sdegno; sien veramente fedeli al lor 
dovere; adoperino uno studio indefesso; e quel che molto 
importa, non si lascio da alcuna passione dominare ( 1 ): 
cerchino la verità, e sappian I. che non si può immagi- 
nare un affare più serio e grave d’ un giudizio criminale 
( 2 ^ ; II. che le pene si debbon colla interpretazione mi- 
tigare piùttosto che esasperare (3); III. che nelle cause 
penali si dee adoperare la più benigna interpretazione 
(t); IV. che è meglio lasciar impunito il delitto che 
condannare un innocente (5); e finalmente per servirmi 
delle parole di Cicerone, il giudice quando è sul punto di 
decidere, si rammenti che Iddio gli è presente, e teati- 
iiiunio { 6 ). 

TIT. V. 

DEGÙ APPELLI. 

1. Che cosa sia, e quando si conceda V appello. 

S 689. (§ 648.) L’Appello “ è un legittimo richia- 
“ ino a un giudice superiore, mediante querela d’ingiu- 
“ stizia della decisione da uii giudice inferiore pronun- 
“ ziata ” ( 1 ). Perchè possa aver luogo l’appello, ò 

(t al S r>88 ) Renazzi Hb. 3, eap, 17, § 2. 

(2al S 688 ] L’ autore della Utlera premesta alV edizione 
napol. di r.lo. Roger. Trochsi De Offic. jud. pag, 25. 

( 3 al S 6S8) lUg. lib. 48, iti- 19, teg. pen. 

(4 al S 688) Dìg. Ub. 50, Ut. 17, teg. 135, § ult. 

(5 al S 688) Dìg. lib. 48, Ut 19. leg 2. 

(6 al S 688 ) De Officiit. VeggasI la deprecazione d’ un certo 

giudice rifeiiia dall'aulore dee Blémenlt de la Proctd. crim. 
(A. 13, pag. 590, n. 19. 

( 1 al S 689 ] Dìg. lib. 4, tit. 4, leg. 17. Elémentt de la 
JProcfd. crim, chap. 14. 
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d’uopo che sienvi un giudice ( a quo) di prima istanza, 
e deJla cui decisione si domandi per via dell’ appello 
una riforma ; ed un giudice ( ad quem, ) di seconda 
istanza, al giudizio 'del quale si faccia appello, e che 
dell’ appello debba conoscere ( 2 ). Come nelle cause 
civili, cosi anche nelle criminali, l’ appello si permette 
dalle sole sentenze definitive, e non dalle interlocutorie, 
ossien semplici decreti; meno il caso che questi fosser 
per arrecare un pregiudizio cosi grave da non poter 
essere per via della sentenza definiiiva riparato ( 3 ). 

II. Chi possa appellare. 

§ 690. { § 649. ) Il diritto romano eccettu " molti 
casi, nei quali non s'accorda ai rei l’appello [ 

^ quando questo è permesso, si è dalla legge esp i,-..' 
stabilito che posson appellare non solameD^ 
anche i suoi parenti, e coloro, che posson a. rvi .■ 
resse. Incerti delitti poi ciascun mdividuodelp.no!' 
potrebbe pel reo appellare, benché non ne avesse mandato, 
ed a malgrado pure del reo medesimo ( 2 ). È finalmente 
una costante massima del nostro diritto, che ove sia 
permesso al reo di appellare, debb’ esserlo pur all* accu- 
satore ( 3 ). 

III. Avvertimento. 

§ 691. (§ 650.) Nelle questioni pecuniarie la civile 
libertà richiede che sia lecito ai litiganti di adoperare 

(2 al S 689 ) Cod. Hb. 7. iit. 62, leg. 6. $ !• 

(Sai § 689] Dig. Ub. 49, tit. 5, Ug. 2. Mathasus Hb. 48. 
tu. 14, cap. 2, n. 9. 10; e quivi II Nani not. 10, 11. 

( I al S 690) Matbaeas Hb. 48, lU. 17, eap. 5, ti. 5 st stgq, 

( 2 al S 690 ) Dig. Hb. 49, Ut. 4, leg. 2, § ult. et tU. 5, leg. 1. 
^ (Sai s 680) Uath. loc, cU. n. 2. 

23 
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tutti i mezzi necessari alla difesa dei propri diritti („1 )• 
Ma nei giudizi criminali, siccome coi diritti dei privati 
concorre la salute pubblica, ed ogni dilazione osta all'og- 
getto politico della pena (2); così,' intanto è permesso 
al reo di altercare per evitare la pena, in quanto ciò 
può alla dimostrazione della verità del fatto contribuire. 
Quindi i seguenti due assiomi spontaneamente risultano 
I. Quanto più davvicino la persecuzione d’un delitto s’ac- 
costa all’oggetto dei giudizi privati, tanto più facilmente 
vi si ammette l’ appello ( 3 ) : li. Trattandosi di delitti 
pubblici, qualunque sia la forma del criminale giudizio, 

f 

qiialor le leggi avesser adoperato precauzioni sufTicienti 
allo scoprimento della verità ed a frenare l’ arbitrio del 
giudice, gli appelli si dovrebbero rigettare ( 4 ). 

Appendice Pbiima. 

X DELLA ISTRUZIONE DELLA QUESTIONE CRIMINALE. 

§ 692. (§651.) La istruzione della causa è il modo 
dalla legge prescritto, col quale gli atti legittimi costi- 
tuenti il giudizio si pongon in essere dalle persone, che 
li compilano. Essa è oraU o scritta; pubblica o segreta. 

§ 693. (§652.) Ma quale dei detti modi d’istru- 
zione debba essere nelle questioni criminali dalla legge 

( 1 al S ) Montesquieu Eipr, dts toU, liv. 9. eh. 7. 

( 2 al S 69 1 ) Renazzi tib. 3, cap. 17, § 10, noi. 2 

(3 al S 691 ) Il Creaianì è di opinione che, trattandosi di 
sentenze di giudici interiori, ie quali in forza di qualche legge 
avesser vigore di definitiva, potrebbe li reo ricorrere all'ap- 
peilo, od agli altri rimedi, onde ottenere l'annallamento deila 
sentenza. De Jur. crim. lib. 3, cap. 30, § 19. 

(4 ai § 691 ) Yegg. le Osservai, del Nani al Cod. Leopold. . 
art. 51: Servio Legisl. crim. Ho. 3, ari. 3, g 3; Dentand Essap 
de JuTispr. crim. voi. 2, g 111; Etements de la Proced. criau 
càap. 14. 
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adottato, non si può stabilire senza aver riguardo alla 
distinzione tra 1’ una e l’altra forma di processo, e'sen- 
za bene apprezzare ciò che costituisce la morale certez- 
za della legge o dell'uomo { § 509 ). 

§ 694. (§ 653.) L’ istruzione orale, siccome dirige 
e confida ai soli orecchi del giudice le prove della in“ 
nocenza o del delitto, non conviene ai magistrati, che 
del diritto e insiem del fatto decidono, e che perciò son 
tenuti a ponderare ogni cosa a norma della legge e della 
critica (§511). La istruzione scritta, la quale sotto- 
mette ogni cosa agli occhi, è all’ accennato metodo di 
dirimere le questioni criminali la più conveniente ( 1 ). 
Per lo contrario la orale istruzione, siccome presenta 
nelle prove criminali molte cose atte ad eccitare l’ intimo 
senso d’un inesperto giudice, convien esattamente ai 
giudici meramente nozionali, che del solo fatto prendon 
cognizione ( § 461 ). 

§ 695. ( § 654.) La istruzione scritta, siccome ri- 
chiede ritiro e quiete in chi prende cognizione, ricusa 
necessariamente la tumultuosa pubblicità ; non in modo 
però che il reo abbia a rimaner vittima d’una segreta 
inquisizione : la qual ricerca non appartiene al nostro 
istituto (l). La istruzione orale esige la massima 
possibile pubblicità perciò appunto che è la opinione 

( 1 al S 694 ) Alcani senza fare alcuna distinzione tra I 
dici e I magistrati e tra la morale certezza dell’ uomo, e 
quella della legge, Inalzan sin al cielo la istruzione orale e 
pubblica, e perciò 

“ Delphinutn silvit apping^nt, fluctibua aprum ” 

tloa. Art. Poti. V. S9. 

“ PtDgon cignale in mar, delfino in selva.” , 

( 1 al S 69S) Vegg. le cose gravemente dlscuaie dal chiar. 
Poggi Elem.jurispr. crim. lib. I, § 37, et $ 77 it ttqq. 
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pubblica il solo freno all’ illimitato arbitrio che hanno i 
giudici di assolvere, o di condannare i rei ( 2 ). 

Appendice Seconda. 

DEL PROCESSO CONTUMACIALE. 

S 696. ( S 655. ) Le cose tutte fin qui discorse, re- 
golarmente procedono quando il reo è presente ; ma, 
siccome spesso avviene che i delinquenti, tosto commes- 
so il delitto, 0 si nascondano, o alia fuga si appiglino ; 
così quel che praticar si dovrebbe rispetto a un reo as- 
sente sarà da noi brevemente investigato. L’assenza 
d’ un reo in onta delle sue chiamate in giudizio, dicesi 
contumacia ( 1 ). Or siccome siffatte citazioni contro 
un reo contumace vengon trasmesse per via di pubblici 
editti; r ordine giudiziale contro gli assenti dicesi pro- 
cesso contumaciale, o edittale ( 2 ). 

§ 697. (§ 656.) Nel processo accusatorio, che presso 
i Romani si costumava, il pretore allo spirare del ter- 
mine dal medesimo all’ esercizio di qualche azione 
prefisso ( § 589 ) ordinava che venisser dal banditore 
citati r accusatore, il reo, e i difensori ( 1 ). Ove gli 
accusatori non comparissero, il nome del reo veniva 
dalla lista dei rei cancellato. Nel caso poi che non vi si 
presentasse il reo, venivan annotati i suoi beni, a con- 
dizione che, se egli colla sua presenza entro un anno 

( 2 al S 695 ) Veggasi nella nostra Teoria dette Leggi tee. lib. 
4, cap. i8, tutto ciò che concerne I triòunoK p«rmanenlt, o 
i giudici a sorte eletti ; la dlfferenra tra il giudice interro- 
gante, eli decidente; il processo scritto, o non scritto ; pri- 
vatamente, o in pubblico agitato. 

( 1 al S 696 ) Dig. lib. 42, tit. t, leg. 53 ; lib. 11, tit. 1, leg. 
11. S 4. 

( 2 al S 696) Hupka Position. Jur. crtm.cap. 32, S 7H> 

( 1 al S 697 ) Asconlus in UUon. 
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purgasse la sua contumacia, si rimetterebbe in possesso 
dei medesimi ; e che ove costui perseverasse nella sua 
contumacia, verrebber quei beni allo spirar dell’anno 
confiscati ( 2 ). 

§ 698. (§ 637.) Ma a norma delle attuali costumanze 
molte cose debbonsi intorno ai rei assenti considerare : 
I. cioè l’ordine delle procedure; li. ciò che si debba 
stabilire riguardo alla pena del delitto; III. intorno alla 
contumacia in se stessa considerata; IV. e rispetto al 
riparo del danno privato. 

§ 699. (§ 658.) I. Quanto all’ordine di procedere, 
nulla osta che tutte le procedure vengan praticate nel 
modo medesimo praticabile in caso di presenza dei reo (1), 
purché egli sia più volte per via di pubblici editti citato, 
il cui numero ed ordine vien dalla legge stabilito ( 2 ). 

§ 700. (§6^.) II. Rispettq ayia,0pena, sembra 
potersi irrogare soltanta una pena pecunitriamente valu- 
tabile ( 1 ) : perocché la finta contestazione delia lite 
dalla contumacB del reo indotta, ha luogo unicamente 
nelle cause di pecuniario oggetto. Una sentenza contro 
assentì pronuumta, ove infligga una pena più grave 
d’ una pecuniaril^’altro non potrebbe operare che il solo 
elTetto d’ interrompere la prescrizioné ( 2 ). 

§ 701. (§ 660. J III. La contumacia del reo alle 
legittime citazioni, è bensì un delitto contro la giustizia 
pubblica ; ma considerata in se stessa non può mai esser 
riguardata come confessione del reato principale in 

(2 al S 697 ) Mathsas lib. 48. Ut. 13, eap. 7, n. S. 

( t al s 699 ) Cod. Leopold. ori. 39. 40. 

( 2 al S 699 ) Lo stesso Cod. Leop. luog. cU. 

( 1 al S 700) Il sullod. Cod. Leopold. art. 41. 

( 2 al S 700) Ibid. ari. 40. 
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controversia ( l ). Ove poi si voglia considerare come 
un indizio del delitto, è d’uopo che le leggi stabiliscan 
un termine, entro il quale potesse il reo colla sua pre- 
senza queir indizio purgare ( 2 ). 

S 702. (§661.) IV. In ordine finalmente alla inden- 
nizzazione deH’oiTeso, qoalor questi avesse fatta istanza 
pel dovutogli riparo, potrebbe rettamente la questione 
criminale essere in tutte le sue parti definita, e la sen- 
tenza contumaciale essere in quanto a’ suoi civili effetti 
messa in esecuzione (l). 

( 1 al S 701 ) Concorda II Cod. Leopold. art. 38. 

(2 al§ 701 ) Cod. Leopold, art. 39. 

(1 al S 702 ] Cod. Leopold. ari. 43. 




Digitized by Google 




PROSPETTO 



DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTO PRIMO VOLUME. 



PaS. 

. Ili 
XXXV 
1 



Biogbatu dell’ Autore 

Phgfazions del Traduttore 

Prolegomeni a tutto il Diritto Criminale. 

Tu. I. Della Indole delle criminali discipline 

I. Differenza tra le leggi che dirigono V uomo e 
quelle che dirigono il cittadino 
II. Oggetto e definizione delle leggi criminali 
Tit, II. Delle Parli delle criminali discipline 

I. Necessità di distribuire le criminali discipline 
secondo i varj oggetti delle leggi criminali . 

■’ II. Principale divisione degli u/ficj delle leggi cri- 

minali 10 

III. Distinzione della Polizia Criminale dal Dritto 

Penale 

IV. Distinzione della scienza del dritto criminale 

politico, ^dalla giurisprudenza criminale 

V. Della jfiienza del dritto romano . . . 

VI. Filologia del dritto criminale . 

VII. Storia del Dritto Criminale è divisione della 

medesima . ' 

Tit. III. Del Criterio delle criminali discipline 
Art. I. Scienze che non hanno alcuna connessione 
colle criminali discipline . . ' . 

I. Deli* etica e deUa teologia naturale e rivelata 

II. Del dritto canonico 

Art, II. Delle scienze connesse colle criminali dlseipll» 
ne, e primieramente di quelle connesse colla 
scienza del dritto criminale da cosltluirsl . . 

I. Scienze relative alla teoria della Sicurezza . 

I. Del dritto Naturale .... 

N." 2. Del dritto Politico , . . . 

N.® 3. Del dritto Pubblico .... 

N.° 4. Della scienza del dritto Civile da costi- 
tuirsi e dei rapporti del dritto civile col 

penale 

II. Scienze riferibili alla teoria della Prosperità. 

N.“ 1. Della filosofia della storia, e della 
scienza della pubblica felicità 
N.® 2.' DeW economia politica e della statistica 
N.® 3. Avvertimento 



Il 

14 
17 

15 

19 

22 

23 

24 



25 
28 

26 
27 
30 



32 

33 



33 

34 
34 



Digitized by Google 




34 * 

Art. III. Delle scienze colla Glortspradenza Criminale 

connesse . 35 

N.° I. Della Giurisprudenza Civile . . 35 

N ^ 2. Della Medicina Legale . . .35 

N.® 3. DeUe arti liberali e delle arti meccaniche 36 
Tit. IV. Del Metodo delle criminali discipline . • 37 

I. Metodo di quest’ Opera 37 

II. Distribuzione di questi Elementi . ' . .38 

LIBRO PRIMO. — Dei Delitti s delle Pene in generale 41 

Parte Prima. — Dei Delitti 41 

Sbz. 1. Esposizione de’ principi generali Intorno alla 

natura del delitto 4t 

Tit. I. Del Delitto In generale 4i 

I. Etimologia e generale significato della parola 

Delitto 41 

II. VarJ generi di delinquenze in ragione delle varie 
leggi che posson esser dagli umani trascorsi 

violate 42 

Tit. II. Della origine e delia natnra dei delitti civili . . 43 

I. Origine politica del delitto civile . . .43 

II. Origine dei delitti dalla natura della società. 44 

III. Della politica impvdabUità e della civile impu- 

tazione 45 

IV. A chi appartenga il diritto di rej^imere come 

delittuose alcune umane azioni . . .48 

V. Quali azioni possanesser politicamente imputate 49 

VL Definizione del delitto civile e conseguenze che 

ne risultano 50 

8ez. II. Dei costitutivi del delitto 53 

Esposizione dei prindpj . . . .53 

Tit. I. Dei delitti considerati nella Intenzione deU'agen- , 

te, ossia della forza morale del delitti . . 85 

I. Preliminare avvertenza . . . . .55 

II. Moralità delle azioni , . . . . 56 

IH. Intenzione 57 



IV. Doto . 58 

V. Colpa 60 



Tit. II. Dei delitti In quanto alla Esecuzione dell’ inten- 
sione da parte dell’ agente, ossia della forza 

fisica del delitti 62 

Spiegazione dei termini. Esposizione e divisio- 
ne del tema .62 

Art. I. Enumerazione delle specie del danno sociale . 63 

1. Che cosa sia danno e di quante specie . . 63 

IL Ciò che nel delitto costituisca un danno pubblico 
0 privato 63 



Digitized by Google 




345 



Art. II. Del danno immediato e mediato del delitto . 65 

Ragione delP ordine 

Divisione 1. Del danno mediato del delitto . . .66 

I. Conneesione . . . . . , .66 

II. Esame della indole politica del dolo . . 66 

III. Fondamento della politica imputabilità della, 

colpa 

Divisione II. Del danno immediato del delitto . . 70 

I. Preliminare avvertenza . , . .70 

II. Della qualità dei delitti . . . .70 

III. Principio generale intorno alla investigazione 

delle qualità dei delitti . . . .71 

Art. 111. Della valutazione della quantità dei delitti . 72 
Art. IV. Della classazione dei delitti . . .75 

I. Importanza della classazione dei delitti . 75 
li. Della formazione di una retta classazione dei 

delitti . 75 

III. Saggio delle dif^oltà d' una esalta classazione 76 

IV. Metodi diversi di classazione , . .77 

V. Nostra classazione 78 

Tit. III. Dei delitti cbe ledono più diritti, per quel che 

conceine la classazione, e la imputazione . 81 
\. Esposizione dei principi .. . . .81 

11. Applicazione dei principi . . . .8* 

8bz. III. Di ciò che nel delitto diminuisce, od esclude la 

civile imputazione ; ossia, dei gradi dei delitti $6 

Dottrina fondamentale 

Cap. I. Delle causecbe diminuiscono od escludono la civile 

imputazione In quanto alla intenzione dell'agente 88 
Tit. I. Esposizione dei prlocipj ed enumerazione delie 

dette cause. 88 

Tit. II. Delle cause fisiche che nel delitto diminuiscono 
od esclodono la civile imputazione in quanto 



all’ intelletto dell’ agente 89 

Enumerazione delie dette cause . . .89 

I. L’Età 

N* L'Infanzia 90 

N.® 2, Età impubere 91 

N.® 3. La miìwre età ..... 92 
N.® 4. Vecchiaia 93 

II. Il sesso 

HI. Malattie- Fisico. morali' 

N.® i .Sordezza 

N.® 2. Alienazione di mente . . . .97 



N.® 3. Il sonniloquio ed il sonnambulismo 98 
Tit. 111. Delie cause morali che nel delitto diminuiscono. 



Digitized by Google 




346 



od psclndono la civile Inaputazione In quanto 

all' ìnteKelto dell' agente 99 

Enumerazione delle delle cause . , .99 

I L' Ignoranza e l' errore . . . .109 

N.” !./>> quante specie? . . . .100 

N.** 2. Quale ignoranza diminuisca, od escluda 
la imputazione del delillo . . . .101 

N.° 3 Avverlimento 102 

II. Colpa . . . . . . 103 

III. Caso tOi 

Tit. IV. Delle caose che nel delitto diminuiscono od 

esclodono riropulazlone in quanto alla volonlà e 
alla liberlà dell' agente .... * 105 

I. Forza o violenza fisica 105 

II. Forza o violenza morale .' . . .106 

Ili. Impelo degli affelti 109 

IV. Ebbrielà 112 

V Le Abiludini . . . '. . . .113 

VI. Avverlenza HO 

Tit. V. Inammissibilità di tuti'altre caose . . . 115 

Cip. 11. Di ciò che diminuisce la civile impnlazlone in 

quanto al danno cagionato alla società . . 117 

' Tit. 1. Esposizione dei principi 117 

Tit. II. Dell'attentato di delinquere .... 118 
Definizione dell allerUato; Esposizione e divisio- 
ne della materia 118 

I. Nozione giuridica dell' allentalo * . .119 

II. Misura dell attentato 121 

^o. 1 Della Quantità dell' attentato . . 121 

No. 2. Della Qualità dell'attentato . . 122 

III. Imputazione dell' attentalo . . . .124 

Tit. III. Del delinquente principale e del delinquente 

accessorio 127 

I. Connessione: spiegazione dei termini . .127 

àst. 1. Del delinquente accessorio per commissione osala 

positivamente tale 129 

I. Del delinquente accessorio avanti il delitto . 129 

No. I. Coazione, Comando . . . .129 

No. 2. Il mandato 129 

No. 3. Il consiglio 134 

II. Del delinquente accessorio nel tempo del de- 

lilto 135 

No. I. Complici: Correi 135 

No. '2. D* una università delinquente . .136 

JII. Del delinquente accessorio per omissione, os- 
sia negativamente tale . . . .138 



. . Ji4ùzcd by Goot^le 




347 



• L Generale principio intorno atta imputazione 

(ielle omissioni ... . . Ufi 

' II. Applicazione del premesso principio . . Ufi 

Tit. IV. Delle qualità estrinseche del delitto, e della 

loro nomenclatura (12 

I; Ragione dell' ordine 112 

' II. Enumerazione delle dette estrinseche qualità 

e loro nomenclatura 112 

Partb Seconda,— Dellk Pene 115 

Sbz. l Esposizione del principi generali intorno alla 

natura della pena 115 

Tit. L Della pena In generale 115 

L Etimologia e significato generale della pena . 115 

II. Varietà delle pene in ragione dei diversi 
generi di delitti . . . . 1 45 

Tit. II. Della origine e della natura delle pene civili . tifi . 
L Origine politica della pena criminale . . Ufi 

II. Origine delle pene dalla natura del delitto . IM 

III. />’ onde derivi ed a chi competa il diritto di 

punire . Ufi 

IV. A (Piale specie di giustizia appartenga V irro- 
gazione delle pene 151 

V. Risultati generici della definizione della pena 





civile 




. 152 




VI. Avvertimento 


• • 


. 15B 


Sbz 


II. DI ciò che cusliluisca la pena . 


• • 


. 152 


Tit. 


L Esposizione dei principi 


, . 


. 151 


Tit. 


II. Delle pene in quanto alle loro Qualità 


. 158 




L Connessione .... 


a ■ 


. 158 




II. Classazione delle pene 


, , 


. 15fl 




No. 1 . Pene capitali 


• 


. IGQ 




No. 2. Pene afflittive 


• • 


. Ifitì 




No 3 Pene infamanti . 


« • 


. IfiS 




No ^Pene pecuniarie . 


, , 


. Ifia 


Tir. 


III. Delle pene per la loro Quantità 


considerato 


. 112 




L Ragione dell’ ordine e divisione 


del tema 


. 112 



II. Come il maximum della quantità politica del- 

le pene, si debba costituire .... 113 

III. come debban le pene essere ai delitti pro- 
porzionate ... . Ufi 

IV. Alcune questioni Ififl 

Sbz, III, Delle cause di diminuzione o di csclusioae 

della pena del delitto . . . . , Lfil 

Tit. L Divisione dello dette cause ..... Ifii 
Akt. L Delle cause intrinseche di miligazinne o remis- 
sione della pena 182 



Digilìzed by Google 



348 



L Delle cause che dalla Intrinseca natura del 
delìttu discendono 182 

II. Delle cause derivanti dalla intrinseca natura 

della pena .... . , IM 

III. Continuazione dello stesso argomento . . iM 

* No. I. Lunga carcerazione .... 1 85 

No 2. Concorso di più pene .... 185 

IV. Delle cause che dalla moràto natura della pe- 

na discendono ...... 182 

Abt. II. Delle cause estrinseche di mitigazione o remis- 
sione della pena 188 

L Indole di queste cause 188 

li. Se sia tedio accordare il perdono . . . 188 

Ili. Enumerazione delle dette cause . . . 18S 

Abt. III. A chi compete la cognizione delle cause so- 
pra indicate 181 

Tit. li. Di alcune qualità estrinseche della pena e loro 

corrispondente nomenclatura .... 188 
Parte Terza.— Delle Obbligazioni b delle Azioni 

NASCENTI DA DELITTO 185 

Tit. L Esposizione dei generali principi . . . 185 

L Connessione 185 

li. Esposizione e divisione del tema . . . 188 

Tit. II. Delle obbligazioni relative al danno pubblico . 188 
L Come si ripari a siffatto danno . . . 188 

11. Se e come possa esistere una naturale obbliga- 
zione di subire la pena .... 189 
Tit. ih. Delle obbligazioni relative al danno privato . 281 
L Indole di queste obbligazioni . . . 281 

II. Quai danni debban esser ristaurati . . 2(l2 

HI. Come si rifacda e debba essere mintalo il 

danno dvile 203 

IV. Dei modi di vie più assicurare il rifacimento 

del danno dvile 204 

V. Del danno tiiorale e suo riparo . . . 20 ■‘i 

VI. Della soddisfazione detta vendicativa . . 206 

Tit. IV. Delle azioni r<‘laUve al danno pubblico e privato '207 

L Delle azioni criminali in generale . . , 207 

II. Quando L azione civile faccia pregiudizio alla 
criminale e del concorso dell una e l'aLra azione 208 

IH. Delle questioni pregiudiziali .... 808 
Tit. V. lo (|uai modi si estinguano le obbligazioni e le 

azioni nate da delitto 289 

L Preliminari avvertenze 209 

II. Modi nai tirali di estinzione del delitto . . 210 

IH. Modi pulitici 211 



PÌQiii/ed by GoogL 



349 



No. L La prescrizione del tempo . . . 211 

No. SL Clemenza del sovrano .... 213 

No. 3. Sentenza del giudice assolutoria . . 213 

No. Compensazione, renùssione, transazio- 
ne, patto 213 

LIBRO SECONDO. - Dei Giudizi ritiMiNALi . . • 2L5 

Sez. L Esposizione del principj generali Intorno alla 

natura dei criminali gludirj ... . 2L5 

Tir. L Della origine e dell’obbletto del gindizj criminali 213 
L Etimologia e generale significato di questa voce. 215 

II. Origine dei pubblici giudizi dalla natura del- 

la pena 21S 

III. D' onde si debba ripetere il dritto di 
care; a cLi compela, e da chi venga esei 

IV. Avvertimento .... 

Tit. H Della natura del gludizj criminali 

L Generiche conseguenze della definizione dei 
pubblici giudizi .... 
li. Delle varie forme dei giudizi criminali 
III. Dei costitutivi del pubblico giudizio 
Sez. II. Del giudizj criminali quantu alle Persone le- 
gittime che li compongono . < . 

CiP. L Dei Giudizi . . ■ . . 

Tit. L Della giurisdizione di tutti i gludizj . 

L Che cosa sia giudice 
II. Della teoria della giurisdizione 
Tit. il Della giurisdizione Intrinseca ossia della 
petenza In ragione della materia 
Tit. III. Della giurisdizione JEstrinseca, ossia della 
potenza in ragione delle persone 
L Origine e significato della Competenza 
II. Costitutivi della competenza del foro 
No. 1 Domicilio del reo 
No. 2. Luogo del commesso delitto . 

Na 3. Qualità del delitto 
No. 4. Citazione e sua prevenzione 
No. Su Qualità delle persone . 

No. fi. Consenso .... 

Ili Avvertimento 

Tit. IV. Della ricusa d'un giudice sospetto 
C*p. II. Dell’ Accusatore e del Reo 
Tir. L Dell* Accusatore .... 

1 Che cosa sia V accusatore 
11. Où possa accusare . . . 

Ili DelV azione pubblica . . • 

Tit. il Del reo 



giudi- 
citato. 216 
. 2lii 
. 213 



219 

213 

221 

222 

222 

222 

222 

223 

225 

221 

227 

227 

228 
228 
229 
223 
23Q 

, 231 

232 

233 
233 
233 

233 

234 

235 

236 



com- 



com- 



Digilìzed by Google 



350 



I. Che cosa sia il reo 236 • 

II. Gii non possa essere accusato , , , 236 

Cap. III. Delle (lersone accessorie, delle quell sì com- 
pone il giudizio criminale 237 

-Tir. I. Enumerazione delle dette persone . . . 237 

TtT. 11. Se e qu indo s’ ammettano procuratori nelle 

cause criminali 238 

Sbz. ili. Dei gludizj criminali in quanto agli atti legittimi 239 
Connessione ; —Enumerazione degli alti . . 239 

Cap. I. Delle Prove 2t0 

Tir. I. Delle prove criminali in generale . . . 240 

I. Che cosa sia la prova 240 

II. Che cosa sia la prova criminale . . . 243 

Ili. Esposizione de vari grcuìi della prova criminale 246 

IV. Corollari dedotti dalla natura della prova 

criminale 246 

V. A chi incomba il peso della prova . .251 

VI. Dei fonti delle crimincUi prove . . .251 

Tit. 11. Dei Testimoni 

I. Chi e di quante specie sia il testimonio . 252 

II. Della idoneità dei testimonj .... 253 

III. Enumerazione delle cause di Inidoneità . 253 
K.° 1. Difetto del testimonio nella persona. 254 
N.° 2. Difetto del testimonio nel detto . 257 

IV. Persone eccettuate dal deporre in giudizio. 258 

V. Persone dispensate dal deporre in giudizio. 258 

VI. DeUa legittima prova testimoniale . . 259 

VII. Se per tua di testimonj inidonei possa con 

chiudersi una piena prova . . . 2G0 

Vili. Della valutazione della credibiUtà e dell'auto- 

rità dei testimonj 261 

IX. Dei Periti 264 

Tir. III. Dalle Confessioni dei rei 265 

I. ette cosa e di quante specie sia la confessione 263 
li. Enumerazione dei requisiti d' una confessione 

legittima 266 

III. Della prova risultante dalla confessione dei rei 267 

Tit IV. Degli Istrumenti 271 

I. Che cosa sien gl Istrumenti . , . .271 

II. Della fede degl' Istrumenti .... 272 

liT. V. Degli Argomenti e degl’ Indizj . . . . 274 

I. Definizione degl Indizj 274 

11. Degl Indizj legillimi 275 

HI. Indizj comuni prossimi 276 

IV. Indizj comuni rimoti 277 

V. DeUa Prova per via d' Indizj . . . 277 



Dlgitized by Google 




351 

V|. Cnme debban esser provati glt Indizj . . 280 

VII. Della valutazione degli Indizj . . . 281 

Tit VI Del Giuramento 282 

1. Se il giuramento aumenti la credibilità della 
prova ........ 2S2 

II. il chi si debba nelle cause criminali deferire 
il giuramento ...... 283 

Cap. II. Dell’ .4ccu«a e della Inquisizione In generale . 285 
Tit. I. Deirjccit#a ....... 285 

I. Che cosa sia /' Accusa 285 

II. Processo Accusatorio ..... 286 

III. Caratteri principali del processo accusatorio. 287 

Tit II. Della Inquisizione 288 

I. Che cosa sia Inquisizione 288 

II. Ordine della generale Inquisizione . . . 289 

III. Ordine della Inquisizione speciale . . . 290 

IV. Processo lìiquisitorio 293 

V. Caratteri principali del processo inquisitorio. 294 

Tit. IH. Della mistura dell'accusa e della inquisizione, 

ossia del Processo Muto 295 

I. Indicazione delle differenze deU'una e dell'aUra 295 
II. Caratteri principali del processo misto . , 296 

Cap. III. Della Cattura, della Esibizione, e della Custo- 
dia dei Rei . ' 296 

Tit. I. Della cattura dei rei 296 

I. Differenze tra gli anzidetti due processi . 296 
li. Esposizione delle regole concernenti la cattu- 
ra dei rei 297 

Tit. 11. Della esibizione dei rei 300 

Che cosa sia la esibizione .... 300 

Tit. III. Della custodia dei rei 300 

I. Che cosa e di quante specie sia la custodia • . 300 
II. Quando sia praticabile la libera custodia . 301 
HI. Come si debba esercitare la non libera custodia 301 

IV. Delle cauzioni . . ... 303 

V. Come si estinguano le date cauzioni . . 304 

Cap. IV. Delle Interrogazioni giudisiarie . . . 305 

XiT. I. Esposizione del requisiii della detta interrogazione 305 
1. Clte cosa siala interrogazione . . . 305 

11. Come debba essere articolala . , . 305 

HI. Della suggestione 307 

IV. Che si debba fare o conchiudere in caso di 
silenzio deir interrogato, o di sua non cate^ 

gorica risposta 308 

Tit. H. Indicazione d' alcuneparticolarità deli'nno e del- 
l'altro processo relativaoieotc alle interrogazioni 309 



Digitized by Google 



352 



I . Jn che fra loro di/ferùcano le forme delta tn- 

terrogazione nell' uno e l' altro procreo 

I I. DeW esame dei testimonj , . > 

III. DeW esame del reo 

IV Del confronto del reo e dei testimonj . 

Gap V. Della Contestazione delta lite; delle difese del rei; 

e della conchiusione della causa .... 
Tir. I. Della contestazione della lite . . . • 

I. Che cosa sia la contestazione della lite 

II. Della contèstazione della lite nel processo ac- 

cusatorio . . . • • 

III. Della contestazione della lite nel processo in- 

quisitorio . . . • • 

IV. Della pubblicazione degli atti, e della legitti- 

mazione del processo 

Tir. II. Delle difese del rei 

I Che cosa e di quante specie sia la difesa 
li. Del diritto della difesa . . . • 

III. Del favore della difesa . . . . 

IV. Particolarità dell’ uno e deU' altro processo . 

Tir. III. Della conchiusloDe della causa . . * • 

CiP. VI. Delle Sentenze e degli appetti . . • • 

Tir. I. 



309 

310 

Slt 

312 

314 

314 

314 

314 

315 

315 

317 

317 

318 

319 

320 

321 

322 
322 

322 
322 

323 

325 

326 
326 



Delle sentenze In generale ... 

I. Che cosa sia ttna sentenza . . • 

r II Costitutivi d' una definitiva sentenza . 

III. Della sentenza assolutoria . . 

'IV. Della sentenza condannatoria' - . 

Tir. II. Dell' Esecuzione della sentenza . . 

I. Come debba esser eseguila la sentenza . 

II. Di ciò che potrebbe sospendere la esecuzion 

d' una sentenza condannatoria . 

Tir. IH. Della ValtUazione dei voti dei giudici 
Tir. IV. Dell’ 0/Jlcio del flrtudiee .... 

1. Connessione e significato di questa voce . 

II. Arbitrio del giudice .... 

HI. Interpretazione della legge .... 

IV. Principi generali ifUoTOO airofflclo del giudice 335 



327 

328 
331 

331 

332 
334 



Tir. V. Degli Appelli . . . * ^ , 

I, Che cosa sia, e quando si conceda l appetto 

II. Chi possa appettare .... 

III. Avvertimento 

Appbndick 1. Deir Istruzione della questione criminale 
Appe.’ 4 dicb II. Del Processo Contumaciale 



336 

336 

337 

337 

338 
340 



Fine del Primo Volume* 






Digitized by Google 




Digitized by Google 



« 


i9» 




♦ 


4t 








* 


♦ 




« 




* 




♦ 






» 






% 




41 


♦ 




♦ 


4» 


4^ 


: i 

'J 


ut 


A 


« 


♦ 




0 




♦ 






« 










♦ 




4 


« 


i9t 


mit 




♦ 


0È 


» 


♦ 






« 


M 


« 


« 


♦ 


* 


4^ 


1 


» 

« 




> 




4 


1^ 


« 


* 


« 


4t 


4§ 




• 


« 


« 


4( 


1 




« 


« 


0 


4f 


4 




« 


« 

■>_ 


« 


♦ 


1 


ìt 


« 


« 






4 


¥ 






4^ 


4f 


1 



Digitized by Google 



